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> STORIA 


DI VARJ COSTUMI 

SACRI E PROFANI 

Dagli Antichi fino a noi pervenuti 
DIVISA IN DUE TOMI 

DEL PADRE CARMELI 


Min. Ojf. Dott. di Sac. Teol. e Pubbl. Profef. 
nella Univerjìtà di Padova. 

Si aggiungono in fine due diflertazioni ap- 
partenenti alla venuta del Meflia. 

TOMO PRIMO. 


IN PADOVA. MDCCL. 

Nella Stamperia del Seminario. 

Apprettò Giovanni Manfrò. 

Con Licenza de' Superiori j e Privilegio. 
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ALL' 1LLUSTRIS. , E REVERENDA. 

MO N S A VITALIANO 


BOROMEO 

V1CELEGATO DI BOLOGNA. 


MICHELANGELO CARMELL 

Econdochè dal più degli 
Scrittori , i quali alcuna 
loro opera pongono alla 
luce , fuole effer fatto , 
cioè, di confegrarla al no- 
me di ragguardevole Perfonaggio, a mf 
altresì giova di fare . E ficconae Eglino 
fono ufati di rintracciare Perfone , 
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quali e per la loro nobil profapia , e 
per gli onorati ufizj che foftengono , e 
per le diftinte doti dell’ animo che le 
adornano , fieno al mondo chiare e fe- 
gnalate; cosi io cercai , e lo rinvenni, 
un Suggetto, il quale e di fangue chia- 
rilfimo, e in opera di alti affari pregia- 
to, e di rare virtù fornito effere fi di- 
moftra . E quanto al primo , non pic- 
ciolo pregio è di Voi , che di là , co- 
me le ftorie ci narrano, donde di Vita- 
liano leggiamo effer nata Santa Giufti- 
na, per avvenimenti degni d’immortale 
memoria prefo il cognome di Boromeo, 
fiate difcefo; e che la voftra ftirpe da 
quella illuftre Città di Padova, dove o- 
ra ferivo, dicafi effer derivata , Ed in 
fatto bada , che io il Borcmeo vi ap- 
pelli, perchè fi fvegli tolfo la rimem- 
branza degli Avi vollri, che in fantità, 
in armi, ed in lettere affai diedero per 
T età di fplendore al legnaggio . La qual 
cofa a Voi torna molto ad onore ; poi- 
ché , ficcome fcheggia ritrae dal ceppo , 

in 
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in Voi eziandio la generalità del faiì- 
gue , e la gloria degli egregi Voftri 
Antenati fi riconofce . E di vero oggi- 
dì non meno la famiglia de’ Boromei è 
in quella luce, che ben fa ritratto dell’ 
antica , e fe non accrefce , ferba per 
fermo la primiera chiarezza . Ma a 
che appartiene diftenderfi in quello ra- 
gionamento , fe già recando in poche 
parole quel molto , che dir* fi potrebbe 
in tale propofito, balla foltanto avverti- 
re , che Voi fiete figliuolo di una sì 
fatta Matrona , la quale negli fludj e 
nelle dottrine fi fece tanto avanti , che 
oltre all’ edere nella nobiltà del fangue 
a poche altre donne inferiore , nelle 
fcienze tutte k avanza. Lo che, ficco- 
me è fuor deli’ ufato ; così di fingolare 
ornamento e della famiglia, e di Voi, 
e di fe medefima , e di tutto il fem- 
minile felfo fi dee reputare . Laonde de’ 
fregj del Vollro Cafato rimanendo di fa- 
vellare ( giacché di cofa affai nota fa- 
vello ) palfo a dire degli alti affari, 
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che di preferite Voi foflenete , e che 
foflerrete di poi , avendo gik incomin- 
ciato a prender le molfe per giungnere 
a quella gloriofa meta che ognun ve- 
de. Di ciò fa prova il molto onorevo- 
le flato , in cui ora fiete preffo alla 
Corte di Roma , la quale credette effe- 
re in acconcio de’ grandi fuoi fatti lo 
incominciare a metterli nelle Voflre ma- 
ni, Vicelegato di Bologna, eh’ è una 
delle più reputate Città , trattane Ro- 
ma , di fuo dominio , facendovi . E già 
quindi , poiché fate dimoflranza di non 
mezzano valore , altri ufìzj vi faranno 
dati , e quella mercè per fine , che da 
giulti conofcitori del merito alle Pedo- 
ne valorofe debbe effer donata . Frutto 
tutto quello farà di quelle rare virtù, 
delle quali fiete fornito. La qual laude 
è tutta volita , e nulla della fortuna; 
concioffiachè , fe bene la fplendidezza de’ 
natali, e la ricchezza* ili uomini ritro- 
vandofi alcuna volta di rimeffa vita, e 
da poco bene , non fia granfatto da lau- 

dar- 
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darfi ; pure effendo in Voi e quella e 
quella colle virtù dell’ animo congiunta 
vi rende lodevoliffimo . Chiamo virtù 

m 

dell’ animo Voftro la chiarezza dello ’n- 
telletto, la fincerith del volere, la be- 
nigniti del cuore , la prudenza dell’ o- 
perare, 1* accorgimento in dar effetto a* 
perdimenti, la cortefia del trattare , le 
fplendide maniere del vivere, e per dir 
brieve, il modo nelle operazioni tenuto 
nel mezzo delli due opporti confini , tra’ 
quali quella fapienza fta riporta , che, 
come favella liberate , fola di tutte le 
cofe , che dagli uomini polfono eflere 
polfedute, è immortale * Ma ancor qui 
non irti tutto 1’ onore , che vi diftin- 
gue ; imperocché oltre alle cofe narra- 
te, tanto intendente liete nelle lettere, 
che non fola mente un nobile Perfonag- 
gio di non picciolo affare ; ma ancora 
nelle "ottime difcipline un pulito ed or- 
nato Signore avendo la gloria di elfere, 
amate infieme e tenete in pregio colo- 
ro, i quali nelle letterarie cofe di efer- 
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citarli fan profeflione . Il perchè a Voi 
di ricevere , ed a me di confegrarvi 
quella mia Storia affai dee piacere : a 
Voi , perchè nulla mancandovi de’ beni 
della fortuna , e dell’ animo , contento 
effer dovete, che altri facciano i pregj 
voftri palefi, e le voftre magnanime a- 
zioni decantino . Ed in vero non dubi- 
to , che fe il Trojano Ettore , ed il 
Greco Achille poteffono riveder quefta 
luce, direbbono, che molto buon grado 
ne fanno ad Omero , il quale le valo- 
rose imprefe da effo loro operate tra 
certo numero di popolo, ed in tale de- 
terminata ftagione , rendette co’ fuoi ver- 
fi al mondo tutto , e ad ogni eti ma- 
ntelle. Cosi dunque foffe d’ immortali- 
ti degna quella opera mia , come ì’ a- 
vervela confegrata farebbe una perpetua 
laudazione del vollro Nome. Pure, tut- 
toché di que’ molti , che di Voi o fcrif- 
fero, o fcriveranno , io non poffa giu- 
gnere al valore ■ nulla ciò oliarne ac- 
crefcerò almeno il novero , e fe da al- 
tri 
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tri farò vinto nel celebrarvi , niuno mi 
vincerà nel defiderio di farlo . Che fe 
il buon volere di chi brama e non può, 
fi accoglie dagli animi grandi e fi ag- 
gradisce non meno dell’ opera , mi gio- 
va Sperare, che tanto la benignità Vo- 
ftra riceverà di buon grado ciò , che 
offre il mio baffo ingegno , quanto fe 
foffe cofa offerita dal più valente Scrit- 
tore. E perciò a me eziandio dee molto 
piacere di avere a Voi quella fatica 
mia indirizzata • poiché mi torna bene 
1* aver fatto fceglimento di un Perfo- 
naggio, il quale e per la gloria di fua 
nobile profapia , e per gli onorati ufizj 
che fofliene, e per le rare virtù dell’ a- 
nimo , e per f amor delle lettere , e 
per la protezione delle fludiofe Perfone 
è al mondo chiaro e fegnalato, quale, 
come fui principio abbiam detto , il 
vuole fcegliere da quegli , che intendo- 
no le opere loro con illuflri nomi di 
onorare . Lo che io aver fatto Voi 
fteffo date a divedere ; poiché tale ap- 
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punto liete , c perchè avete il beni- 
gno animo di prendere quella opera , e 
chi ve la offere in grado . 

; ' ■ ‘‘ . . U 

. ' r; > 

Di Padova. 

0 , * * . 
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A’ LEGGITORI. 


' Noto il proverbio , cF è ’ 
non Ji pub avere il mele 
fen^a le mofche . Così elfi 
vuole far pubbliche le Ope- 
re fue non dee metter fi in 
tefta di cjfere il cucco della Letteratura , 
cui ognuno debba far le moine . Penfate , 
fe tutto può andare a fìomaco di tanti 
cervelli ! £’ farebbe una manesca V im- 
maginarfelo , E n è thiara la ragione ; 
poiché altri fe ne trovano degli uomini , 
anzi che no, un poco dolci di fale , i 
quali non fapendo alcuna volta quanti 
dita s abbiano nelle mani } giudicano del- 
le Letterarie cofe a catafafcio : altri fo- 
no , o credono di ejferlo , gran b arh affa- 
ri , e qucfl't ogni cofa sfatano , la quali 
non vada diritta pel fio della fmopia : 
altri fanno le fmorfe v per lo Jìile in tan- 
to , che hanno noja a leggere tutto quch 
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lo , che non à * ferino in gramujfa coti 
mille delle belle maniere del favellare in 
■punta di forchetta , quafì fia bello e de * 
gno di laude , avendo il fico iti man , 
cercarne , come fi fuol dire , in vetta . 
Dio poi guardi da coloro , < quali fianno 
a pane acci a in ozio f e dimorante -, x* egli- 
no muovono parole della tua opera , co- 
//? da firafecolare , quando fe ne tragga 
un fil di netto . Or/? immaginate , che 
fia di quefia fioria , ;o ferina co- 
sì come la penna getta fen^a Jquifittezga 
di erudizione , e fenza lezj di [ìile? Al- 
meno ne fentiffero grado del mio buon 
volere! Ma che giova? il dado è tratto : 
o alcuno rammenderà a diritto le mie 
diffalte , e dovrò comportarmelo ; poiché 
mal fi fdegna chi a ragione é corretto : 
o 'indovutamente all ’ opera mia darà di 
hecc <^ , e ad ejfo lui avverrà , non aven- 
do a mangiare il cavol co ’ ciechi , quel 
del proverbio , //tW afino dà in pa- 
ri ete , tale riceve . M/z Jzr/2 qui lo fpu- 
tafennoj perché ci favelli ora con quefli 
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modi di lingua , che cercati pajono col 
fufcellino , e che "piu quadrano a cicalata , 
che a ferio ragionamento non fanno ? 
Rifpondo brieve : ne ho giujla cagione , 
nè mi piace di palefarla • laonde inten- 
dami chi può , eh’ i’ m’ intend’ io . Voi 
dunque fiatemi corte fi , o difereti Leggi- 
tori , del vojlro approvamelo , che molto 
bramo ed appreigp , ed avvertendo , che 
nello fcrivere le greche voci in nojìra 
lingua y ho feguita la pronuncia odierna 
de' Greci y vivete felici . 
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CATALOGO 

Delle cofe trattate nel Tomo primo. 

T 

CAPO I. 1 Ntrodutfione all' opera . pag. I 
CAPO II. Dell' ufo del fuoco nel rito J, acro . 9 
CAPO III. Dell' ufo dell' acqua nel rito J, acro . 
49 * 


CAPO IV. 

Dell' ufo delle Proccffioni 

nel rito fa - 


ero . 

90 

CAPO V. 

Delle Agape . 

107 

CAPO VI. 

Delle Neomenie . 

11 9 

CAPO VII. 

Dell ' ufo de' Flagellanti , 0 Bat - 


tutt . 133 

CAPO Vili. Del Digiuno nel rito J, acro . 1 44 

CAPO IX. Dell ' ufo de' march ) , 0 fegni im - 
prejji fu la carne. 157 

CAPO X. Delle Prefiche , 0 Piagnoni . 1 7 1 

CAPO XI» Dell ' ufo di far conviti fopra i fe- 

polcri . 189 

CAPO XII. Dell ' ufo delle vejli nere e bianche . 
‘ 20 7. 

CAPO XIII. Dell * ufo d' imbalfamare i corpi . 
232. 

CAPO XIV. Dell ' ufo delle fave nel giorno de * 
morti . 251 
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Di altri ufi e riti di paffaggio 
accennati . 

1. Dell' ufo antico di /eterificar vittime urna* 

ne . ii 

2. Dell* ufo di [aitar [opra ac cefi fuochi. 12 

3. Dell' ufo di far falò , ♦ 1 3 

4. Dell ' ufo di portar fiaccole accefe di cera 

nell' accompagnamento de * morti . 34. e 45 

5. Dell ' ufo di porre fulle porte e fulle femflre 

fiaccole accefe per fegno di allegrerà. 45 

6. Dell' ufo dell' olio nel rito / 'acro , 58 

7. Dell' ufo dell' acqua luflrale . 6fi < 

8. Dell ' ufo del fale nel rito facro . 8 1 

9. Dell' ufo delle Proceffoni nel rito facro det- 

te le Rogandoni . 97 

10. Dell * ufo delle fagre. 1 1 8 

1 1 . Dell' ufo di prepar arfi con eferctxj fpiritua - 

li di aflinen^a e di macerazione prima di 
prendere gli ordini facri . 148 

1 2 . Dell* ufo di digiunare il giorno avanti a 

qualche fefla , che noi chiamiamo far vi - 
gilia. ' - 155 

13. Dell ' ufo di fegnare in fronte i Ladri , e di 

sfregiare le cattive femmine . 161 

14. Dell' ufo nel rito facro dt celebrare il [et ti- 

mo , ed il trigefimo giorno de' morti . 174 

15. Dell ' ufo di fonare in alcuni luoghi le cam- 
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pane grandi nella morte degli adulti , e 
le picciole in quella de' fanciulli . 183 

16. Delt ufo delle Orazioni funebri , e dell* Pa - 

negirici . 1 86 

17. Dell' ufo di fare , o porre i depofiti , 0 

Maufolei a morti , j 90 

1 8« Dell * t^/ò di ‘far l' anniverfario de morti . 

205. 

1 9. JPg//’ ufo di celebrare il giorno natalizio . 206 

20. Dell' ufo nel rito J, acro di adoperare il ca~ 

mi ce , e la cotta. 220 

2 1. Dell' ufo di far filò nella gente di villa . 

222. 

22. Dell ' ufo di ugnerji con unguenti odorojt , 

241. 
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I N DIC E 

. . L •. .v . . 

De luoghi della Sacra Scrittura citati % 
e j piegati . > 

- . .. i ‘ • . i 

Il primo numero Romano lignifica il capo de’ Libri 
della Scrittura y il fecondo il libro della 
Storia, il terzo la pagina. 

GENESI . 

XV. i. 13. - XI. 1. 16. - 1 . 1. 52. - XXVIII. 1. 58 

- VII. 1. 91. — L. 1. 2 — XXVIII. 1. 244. — 
XXXII. 2. 98. -XVIII. 2. 131. - XXI. 2. 144.-- 
XLVIII. 2. 1 79. - XLII. 2. 209. — XLIX. 2. 230, 

E\T O D O. 

XXV. 1. 18. - XXV. 1. 19. - XXIX. 1. 20. - XXIX. 

1. 55- - XXX. I. 57. - V. 2. 38. - XXIII. 2. 39. 

- xv. 2. 50. - xn. 2. 101. - rv. 2. 107. - xxv. 

2. 129. -XII. 2. 131. — Vili. 2. 156. -XV. I. 
. 184. - XVIII. 2. 208. - XXIV. 2. 231. - III. * 

232. — XXVI. 2. 254. .... 

L E V IT 1 C O. 

VI. I. 18. - X. I. 19. - XXVI. I. 27. - XXVI. 
1. 32, — XIV. 1. 59. — I. 1. 61. — II. 1. 8r, -- 
VII. 1. 114. — XI. 1. 131. - XIX. 1. 13 6. — 
XXIII. I. 151.- XIX. I. 157. - XIX. I. 192. - 
cap. ult. 2. 96. — XXIII. 2. 143. - XIV. 2. 184. 

NUMERI r 

% 

XVI. 1. 20. - vili. T. 63. - XIX. 1. 66. - XXXI. 

1. 67. - XVIII. 1. 82. - XXX. r. 152. - XXVIII. 

2. 8. - XVI. 2. in. - XVII. 2. 1 12. - XX. 2. 

Tomo I. b 1*5. 


\ 


Digitized by Google 



II<* - XXIV, 2. 116. - XIII. 2. 232. 

, i 

DEUTERONOMIO. 

IV. 1. i< 5 . - IV. 1. 20. - XXIII. 1. 68. - XIV. t. 
114. - IV. c VII. 1. 126. -- XIV. 1. 1 36. — VI. 

1. 1 66 . ~ XXII. 2. 7. - XVI. 2. 144. - XVI. 2. 
150. - XXXIII, 2. 185. 

GIOSUÈ 

III. 1. 103. 

GIUDICI . 

XX. 1. 152. — XXI. 2. 47. — XI. 2. 50, — VI. 2. 

117. — IV. 2. 254. — VII- 2. 256. 

R U Té 
III. t. 241. 

LIBRO 1. de' RE. 

XI. I. 16. - VII. I. 70. - VII. I. 52, - XIV. 2. 

118. - XI. 2. 181. 

L 1 B RÙé 2. 

I. 1. 1 
247. 

* 55 -» 

LIBRO. 3. 

Vili. 1. 103. -XVIII. 1. 134.’- Il- 186. «XDC 

2. 206. 


52. - XXI. 1. 153. — III. 1. 174. - XII. 1. 
- VI. 2. 50. - XXIII. 2. 118. - XVII, 2. 
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r L1B R O . 4. 
vi. j. II. - IV. I. 125. - IX. 2. 148. 
LIBRO , 1. de PARALI?. 

. - - XII. 3 .' 2 $ 4 * ' 

• *' 

LIBRO , 2, 

t * * ’ ' \ y *1 

» V. » I ‘ * - - 

1. 239. 

ESDRA. Lib. 2. 

„ . c. 

1. 16. - Vili. 1. 115* -- X. 2. 257. 

«li -t «ii 

EST ERRE. 

.. ' * a 1 . 

IX. 1. 115. 

/ 

TOBIA. 

IV. 1. 198. 

: . . *1 ■ • .r .j lVj. ■ 1 • 

G IUD ITT A- 

; ■ , 1 — .. ; . . : : s.'J . — • 

X. I. 241. L * 

. GIOBBE v A 

xxvi. ì. 53. - IX. 1. 72. - xxxr. 207. «* xix. 

2. 252. . > - ■ ~ ,l • ■ ■ r - v - 1 

- : S A L M I..& 

XVII. 1. 18. - XXXV. 1. 1* - XL. x. 54.;* XLI. 
1. 205. - XLII. 2. 48. - CVI. 2. 48. - XLIV. 2. 
119. - CVIII. 2. 188. - XXII. 2. 24$. - CXX.2. 
250. - LVIII. 2. a 56. 
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PROVE R B J. 

III. 2. 190. XXII. 2. 136. — IX. 2. 254. 

ECCLESIASTE . 

li 1. 4* ^ 1. 7* **• IX. . 2i(5. «i X« x. 228. *• 2. 
189. 

• » « « 

c ^ i\/ r 1 c 

*• 1 

1. 129. 

S A PIÈ N Z A. 

. ■ - . ■: .1 17 - .Ni • 

XII. 1. 11. - XIV. 2. 7. 

ECCLESIASTICO . 

XXX. I. 198. 

ISAIA. 

VI. 1. 2?. — XVII. 1. 32. — XXIII. 1. 76. - I. 1. 
125. - LXV.i. 237. - XIX. 2. 49. - LXII. 2. 186. 

- a. 2. 233. -* XXVIII. 2. 250. — XVII, 2. 252, 

- XIX. 2. 255. 

GEREMIA. 

XL. 1. 24. — XLVI. 1. 104. - IX. 1. 182. - XVI. 2* 
1 95. -- V. 2. 51. — XXX. 2. 256. - L. 2. 2s& 

JB.JfH l/C C O. 

.! \X ■ < ' . V: - VI. 2. 133, V 

,r . V •• .- ’7 v .«• . '' /' — * * .. 

.-. 7 /:.-.. .. . , • ; • - . . 
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. èzechiellOì 

VI. t. 32. - XXVI. 1, 72. - XLIII. I, 83. . 
1 63. - XXXIII. I. 94. - XXIV. I. 196, 
x» 241. — XXXII. 2. 257. ’ “ 

DANIELLO. 

• VII. 1. 21 6. , . , r 

‘ OSEA. 

a. 252. — X. 2. 254. - Vili. 2. 256. 

G I 0 È L È . 

r . *7 • » v ( 

. J* 73» -* II* I. 226. — I. 1. 225, 
AMOS. 

V. I. 174. — V, I. 180. ; 

G IONA. 

.ii/ -- • ; IV. x, 5. . 

S 0 F Ó N I A. 

III. 1. t8o. 

ZACCARIA. 

.) 'r 1 v- " v . . 

VI. t. 114. - VI. 2. 132. - III. 2. i85. ~ 
189, 

. ■ ■ 1 : NE E M I A. 

IX. 1. 29, ■* XIII. 2. 254. ’ 
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LIBRO, ir de MACCABEI, 

IV. 2, 132. — XIII. 2. 14 9 *\ ' 

. - . ' r , ' \ T 

L 1 B'R 0, 2 . 

1. 1. J9. •*- xi; ì* 217- 


Del Teftamento Nuovo. 

J. MATTEO , 

JJI, 1. 22, — • XXV. i. 46. — XV. 1. 65. III. 1. 74 * 
- V. 1. 132. - VI. 1. 153. - IV. 1. 154. - XI. 
175. - IX. 1. i8i. ~ 1. 242, - XXVI. 1. 245. - 
. 2. 55. ~ IX. 2. 149. XXV. 2. 203. 

j 1 . marco . 


IX. 1. 82, - II. 1, 154. - XVI. 1. 217. 

S. LUCA . 

XII. 1, 47, - VII. 1. 175. — VII. 1. 204. - XXII. 
J. 217. - XXIII, I. 245, - XVI. 2, 203. 

S , GIOVANNI, 

•» ; • 

Vili. 1. 21, - XI. 1. 247. 

ATTI APPOSTOLICT. 

"• . . ' , i . . 

XIX, 1, 107, - X. 1. 217. - XIV. 2, 133; = 

EPISTOLE di S, PAOLO, 

Agli Ebrei. XII. 1. 18. - A’ Colof, IV. 1. 82. - A' 
Corint. II, 1. 108. - Vili. 1. 113. - A’ Colof. II. 
i, 121, - 1. 163, •- A’ Galati. VI, 1. 165. -- A’ 
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Romani * Xltt. 2. 31. — A’ TefTal. V. 2. 32* — A’ 
Romani) e a’ Gal. 2 . 1 63. — A’ Gal. II. 2. 203. ** A’ 
Corint. 2. 215. 

? Ì ' * • 7 

J*. G 1 A C 0 P 0. 

II. 1. 218. 

S 1 . PIERO.' 

1. 75 * 

APOCALISSI. 

IV. 1. 46. — XXI. 1. 73. - XIII. t. 162. - VII. u 
1Ó4. — II. 1. 214* - IH* i« 217* VI. 1. 225. ~ 
VII. 2. 149* 
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NOI' RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 


A Vendo veduto per la Fede di Revifione, e An- 
probaz/one del P. Fr. Paolo Tommafo Manuelli 
Inquilitor Generale del Santo Ufficio di Venezia nel 
Libro intitolato : Storia Filologica di varj coflumi Sa- 
cri , e profani degl' antichi fino a noi pervenuti , con f ag- 
giunta di due differtazioni appartenenti alla venuta del 
• Mcjfia j del Padre Carmeli . Tomi due Mfs. non v’ ef- 
fer coi alcuna contro la Santa Fede Cattolica ,• e pa- 
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LIBRO PRIMO. 

CAPO I. 


Introduzione alt Opera . 

Anto crebbe , e crefce tuttavia il 
numero di coloro, i quali adoperan- 
doli nello ftudio delle faenze e 
delle arti diedero le loro Opere al- 
la luce , che poco andrò peravven- 
tura , che più libri avremo , che 
luogo ove porli, o tempo onde leg- 
gerne il titolo folo . Pure tale co- 
fiume , che ad altri forle parrebbe biafimevole, io non 
riprendo granfatto ; imperciocché confiderò edere que- 
lla una onefta occupazione di quegli Uomini, i quali 
Iciolti dall’ altre cure, o dalle cure, che hanno, to- 
gliendo le ore , leggono ed illudiano , e da ciò che 
leggono ed illudiano pongono in mezzo il frutto del- 
la loro occupazione , ed i penfamenti del loro intel- 
letto fanno palefi. Furono gli Uomini da prima mof- 
fi a filofofare dall’ ammirazione delle umane cofe , 
delle quali non conofcendo le caufe , ed ammirando- 
ne gli effetti , incominciarono attentamente a confi- 
derarle -, e confiderandole a ragionarne fopra ? e ra- 
gionandone .fopra a lafciare alla Gente di poi fcritto 
il loro parere . Fu eziandio la civile focieta , che die- 
de cagione agli Uomini di porre la mente a ritrovar 
Torno I. A como- 
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2 Introduzione all ’ Opera . 

comodi per la vita umana . Laonde i ritrovamenti e 
le invenzioni pel pubblico comodo tanto andarono di 
giorno in giorno crefcendo, che poco o nulla lembra 
oggimai , che rimanga d’ aggiungerli . Ora s’ è co- 
sì, paja ad Altri quello, che loro piace ; che io per 
me non eftimo convenevole il riprendere un sì fatto 
coftume , il quale , fe bene veggafi giunto al fover- 
chio , nulla di meno di qualche utilità fi leorge non 
di rado efTere cagione . Tra molte inette e fciocche 
cofe, che vengono fcritte, alcuna tal volta fe ne po- 
trà ritrovare giovevole infieme e degna dello ftudio , 
e della fatica ufata » Ma fe anche altra utilità non vi 
folfe , io certamente utilità credo efler quella , che 
]’ uomo onelto , il quale non nacque alle opere fer- 
vili , fi adoperi ne’ letterari ftudj , ed ingannando 
le oziofe dimoranze della vita umana, fugga 1’ ozio, 
reo principio e fonte de’ mali ; ed in quella onefla 
guifa rechi a fe piacere, ed alcuna volta utile altrui . 
Siavi dunque chi ponga la opera fua ne’ dilettevoli 
ftudj della Poefia , la quale tanto piace a colui , che 
ha palato per guftarla , che fentendofi dolcemente 
rapito nella armonia delle numerate parole , e nella 
bellezza delle immagini , oneftiflìmo piacere vi ritro- 
va , e molto fe ne compiace . Soltanto bramar fi pcw 
trebbe , che non vi folle 1’ abufo di far fervire così 
lovente la Poefia alle follie amorofe , quali alla di- 
gnità , con la quale nacque , altre molte degne cofe 
mancaffero . E per vero il folletico di quelt’ arte ag- 
giunto alla facile inclinazione dell’ animo in sì fatte 
cole non fuole produrre onelti effetti , né la focietà 
ne trae utile . Ora la Poefia fenza 1’ abufo merita per 
me tutta la lode e tutta l’opera . Siavi chi prenda di- 
letto della Oratoria ; eh’ è affai bello il favellare e lo 
fcrivere aggiulìato e colto . Soltanto anche qui piace- 
rebbe , che gli ornamenti dell’ arte non fonerò folo 
frondofi ; ma la cofa vi vorrebbe infieme e 1’ orna- 
mento conveniente ; poiché a goffa perlòna un ricco 
velìito non quadra . Così allo contrario , la cofa fenza 
oratorio ornamento dilpiace , come dilpiacerebbe il 
cencio indolfo ad una gentile Matrona, Siavi chi at» 

ten- 
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tenda alle filofofiche cofe , e vertendo e rivertendo o- 
pinioni fecondo la età corra dietro al Filofofo . Una 
età volea Cartefio, unaGaflendo, quefta di Neuton fi 
compiace. Nulla quefto rileva, perchè già fiamo allo 
Hello per gli principi delle cole : mutiamo modi di 
ragionare ; ma non ragioni. Tale fatta di ftudio ora 
a quefto è giunto , che il più giovevole fembra elfer 
quello d’ imparare una ftoria filofofica per faper ciò, 
che fu detto , non per reftarne perfuafi . Siavi chi fen- 
tendofi portato 1’ intelletto alle attente confiderazio- 
ni, per le quali quefto Uomo piti , quello meno dal- 
la natura d’ ingegno è fornito , fi occupi tutto nelle 
Matematiche difcipline . Egli fi adopera in uno ftudio, 
che molto merita di laude, e molto giova eziandio. il 
fatto però fta , che anche qui vi è l’ abufo , ed i periti 
Matematici a ragione fi dolgono , che ogni cencio , 
come fi fuol dire in proverbio, voglia entrare in bu- 
cato . Non avvi peravventura chi fi faccia bello di 
una fua fcienza , che non voglia infieme far dimo- 
Itranza di Matematico. Quefto è un violare il diritto 
de’ confini , ed è una vana dimoftrazione di dottrina 
male adoperata e fenza propofito. Molte fono le co- 
fe, che per trattarle non abbifognano di maniere geo- 
metriche, e 1’ introdurvele è una oftentazione impor- 
tuna , che muove a rifo quegli , che da vero fanno 
molto addentro nelle Matematiche, ed hanno un giu- 
fto conofcimento dell’ ufo , che fe ne può fare . Ma 
che giova ftupirfi ? anche nelle Lettere vi deggiono 
eflfere i fuoi mortri . Siavi , per dir brieve , chi voglia 
in quello , chi in quello de’ letterari ftudj occuparli , 

J |uando ufi del modo , eh 1 è tanto ricercato nelle co- 
e , ben colloca la opera . Ponga quelli alla luce i 
fuoi libri o condotto dal defideno ai gloria , o dall’ 
amore della verità , nulla nuoce , e fpeffo anche gio- 
va . Siano giudiziofiimente , fiano fcioccamente fatte 
le opere di coloro , che fi fentono tratti da quefta vo- 
glia di far pubblica ogni cofa , che fcrivono , il fatto 
per efti fta o di averne laude predo a chi legge , o 
ai averne biafimo . Se trova laude predò agl’ Inten- 
denti è un giufto premio della fatica } fe incontra 

A 2 bia- 
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biafimo , ha già a ballanza il gaftigo della fua igno- 
ranza . Vi fiano letterarie contefe, vi fiano letterarie 
critiche , purché 1 ’ animo fia fciolto dall’ odio e dalla 
invidia, e fi tolgano le villane maniere di pugnere , 
è cofa che puote affai giovare ; poiché colla prudente 
quillione lì appianano le difficoltà , ed il vero appari- 
fce nel fuo lume . Da coloro , ( diciam per finirla ) 
che (ludiano, fi (lampi pure , fi accrefca il novero de’ 
libri , fia uno fmoderato coftume , fia una letteraria 
pazzia quella , fia ridicola cola , fia che fi voglia , il 
medefimo rileva ; non è da biafimarfi quanto altri vor- 
rebbono. Il mondo è in ciò da lalciarfi al fuo collu- 
me , qualora non fi promova il vizio , non fi offenda la 
Religione, o la pubblica Autorità. Or qui mi fi con- 
ceda di addurre in mezzo lo fponimento di un luogo 
delle Sagre Lettere , di cui viene non di rado fatta 
menzione per far credere, che 1 ’ occuparfi negli lludj 
fia una cola da fchifarfi anzi che no , come pelfima 
e rea . Io dico , che sì fatta occupazione non fente 
punto del viziolo , quando non vada oltra i confini 
del convenevole , nè pelfima può chiamarli in quella 
maniera , che alcuni forfè chiamar la vorrebbono , 
credendoti a ballanza appoggiati fu l’ autorità dell’ Lc- 
clefialìe , il quale al capo primo , verf. fecondo così 
fcrivc : ho propojlo nell' animo mio di cercare ed invejìi - 
gare accuratamente tutte le cofc che fi fanno J otto il Sc- 
ie • Qttefta occupazione peffima diede Dio agli Uomini 
acciocché fi occupa fiero in efia . ( i ) Parrà forfè poterli 
da quello luogo a ballanza conofccre , che in tale 
occupazione , pelfima chiamata , non conviene porre 
grantatto 1’ opera . Colui però , che vorrà diligente- 
’mente confiderare , vedrà affai più chiaro , che pejfima 
non viene detta dall’ Interprete Latino nell’ accenna- 
to fenfoy ma bensì, perchè alcuna volta gli Uomini 
tralalciando le cole più utili , nelle inette e pernicio- 
fe coniumano il tempo y o pure occupazione peffima 

la 

( i ) Propofui in animo meo quxrere & invejligare fa- 
pieriter de omnibus , qua fiunt Jub Sole . Piane occu - 
pationem pefimam dedit Deus Filiis hominum , ut oc- 
c spaventar in ca. 
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la vuol dire , perchè 1’ Uomo fovente compiacendo fi 
del proprio fapere , diviene fuperbo , e mentre va fer- 
pendo baffo a terra , gli iembra di toccare , come è 
in proverbio, colle dita il Cielo ; o finalmente, per- 
chè tenta alcuna volta di fapere quello , eh’ è di fo- 
pra all’ umano intendimento , la qual cofa è pt filma 
in vero e ftoltiflima. Fino a qui ho favellato delia in- 
terpretazione latina , che non difconviene al propofi- 
to . Voglio però con maggior diligenza efaminare 1’ 
Ebree parole, alle quali panni , fe non m’ inganno, 
poterli donare eziandio altra fignificazioae. Ha il Te- 
llo Ebreo •• Hu hhinjan rahh nathan Elohim livne ha - 
cidam y ( i ) Oflervo , che la voce rahh quote avere 
la lignificazione , che chiamano i Gramatici attiva ; 
coficchè fia lo Itcflo il dire hhinjan rahh , che occupa- 
zione nojofa ed intricata . Ben va in quella guifa , che 
lo invertigare delle cofe , e la contemplazione negli 
ftudj fi dica- faticola e moietta ; poiché non leggiera 
fatica deono foltenere coloro , i quali in tale occupa- 
zione fi pongono . Ora dimoltro , che quella voce 
rahh non fempre lignifica vizio o cofa rea ; ma molc- 
Jìia e fatica . Meglio ciò non potrei far conofcere , 
che cogli efempli delle Sagre Lettere, dove nella me- 
defima fignificazione è adoperata. Al capo quarto del 
Profeta Giona fi legge : Vajadahb el jond rahhah ghe- 
dolah ( 2 ) ; le quali parole , fe noi vogliamo tradurle 
come Tuonano nell’ Ebreo , lignificano , Vi fu un ma- 
le prejfo Giona , un mal grande . La fignificazione poi 
è quella, come fpiega 1* Interprete Latino, ( 3 ) E fi 
affìiffe Giona di una afflizione grande . Così i Settanta 
Piegarono di moleltia ed afflizione di animo, (4 ) E 
fi contrijìò Giona di una tri/lezza grande . Molti fono 
lomiglievoli luoghi , i quali fanno manifello , che la 
voce rahh vuole anche lignificare mitezza , moleltia, 

A 3 noja , 

( 1 ) aiNtn 'iib o'iiSjt jnj in wn • 

( 2 ) nSii ran wSn • 

( 3 ) Et affli Bus eft' Jonas afflizione magna. 

( 4 ) Kx< Twtti to'miv [j-tyctwiv. 
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noja , fatica . Soverchio farebbe porre in mezzo altri 
efemp), dfendo quello per fe molto chiaro . Aggiun- 
go lolo il tellimonio di S. Girolamo , il quale parmi 
alfai confermi quella mia fpiegazionc . Nella Verdone 
Greca del li Settanta così leggefi nell’ accennato luo- 
go dell’ Ecclefialle , perifpafmòn poniròn , ec. ( i ) 
L’ Interprete Latino di quelle greche parole fpiega in 
tal modo , una dijìrazione mala ec. ( 2 ) . Quella in- 
terpretazione greca e latina viene efaminata da S. Gi- 
rolamo , e così fcrive , la parola hhinjan ( a ) Aqui- 
la , i Settanta , e Teodozione perifpaj mòn , ( b ) fi- 
nalmente tradu fiero , lo che per dijìrazione efprefje t In- 
terprete Latino ; poiché in varie jollicitudini la mente 
degli Uomini difiratta fi macera ( 3 ) . Ecco come la 
mente degli Uomini occupandofi nella contemplazione 
delle cole fi trova in varie opinioni dillratta, la qua- 
le cofa lenza dubbio è cagione di molellia e di noja . 
Ma già anche 1 ’ Interprete Latino delle citate parole 
greche potea dire nel medefimo fenlo, dijìrazione gra- 
ve 1 molejìa , difficile ; poiché predò agli Scrittori Gre- 
ci la voce poniròn ( c ) fignifica eziandio cofa grave , 
molejìa , faticofa. Ne abbiamo 1 ’ elempio in Ariltofa- 
ne , che dice poniròn phortion ,(<:/) grave e laboriofo 
pefo . In oltre fpiega Eulìazio, che la voce poniròn fi 
puote adoperare in vece di epiponon ( e ) che vuol di- 
re laboriojo . Finalmente mi giova porre innanzi a que- 
llo propofito la interpretazione Arabica, la quale così 
fpiega j Dio diede agli Uomini qucjìa intricata briga , 

nella 


( I ) ntpicrzct<rfj.òv Trcy.tplt t<p0Ksv i Siti aeTi qoTf auv »*- 
Qpónav . 

( 2 ) d/Jlentionem malam dedit Deus filiis hominum . 

( 3 ) Ver bum pjj? Aquila , Septuaginta , & Theodo- 

tion iraiJT>aj\x'\ fimiliter tranfiulerunt , quod in dt~ 
Jlcntionem Latinus Interpres exprejfit eo , quod in va- 
riai jollicitudines mcns hominis dijlenta lanietur . 

( a ) Pjl?» ( b ) ■arspifTta.rp.òv . (e) novofòv^ 

T! 1 

( d ) zorepoy <p»pd r . v. ( e ) iitiimy. 
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nella quale fi oecupajjero ( i ) . Nulla può dfer di piti 
chiaro per conofcere , che il luogo citato non delu- 
de la mia fpiegazione . Anzi , fe non m’ inganno, 
dal propofito Hello, in cui parla 1 ’ Ecclefialle , viene 
mani fello , che per la occupazione , chiamata pe/Jìma, 
volle dire laboriefa , molefla . Leggali di grazia ciò , 
che fegue . Segue a dire , che favellò feco medefimo 
dicendo , Ecco fon divenuto grande , ed in fapienza av- 
vali za i tutti coloro , che furono prima di me in Gerufa- 
lemme , e la mia mente contemplò molte cofe , ed impa- 
rai , Rivolfi l 1 animo mio ad apprendere la prudenza e 
la dottrina , e gl ’ inganni , e la follia , e conobbi , che 
in quejìe cofe tutte vi era fatica , ed afflizione di Spi- 
rito , poiché , conchiude , nella molta fapienza , vi è 
molta indignazione , e chi aggiunge feienza , aggiunge 
anche fatica . Io credo non poterfi defiderare di piìi 
per rimaner perfuafi , che la occupazione pejftma fi deb- 
ba intendere nel modo da me fpiegato . Mi piacque 
rifehiarare quello luogo per togliermi da quella taccia 
comune, che gli Uomini, che lludiano, Cogliono in- 
contrare, quali lo lludio fi» una occupazione pelTima 
da non curarli molto. Servirà altresì al mio propofito; 
imperocché fi troverà forfè alcuno, che biafimerà que- 
lla opera mia, come inutile e vana, inveltigando co- 
fe , che al folo udirle Quali muovono il rifo . Che mi 
giova , dirà taluno , cne piò dello fciocco fente, che 
no, il Capere quelle minute cofe, e sì fatte colluman- 
ze, alle quali nulla fi bada? A quelli sì fatti Uomi- 
ni , che bocche di futili fi polfono chiamare , è tanto 
foverchio il rifpondere , quanto il predicare a’ porri . 
Per la qual cola è meglio lafciarli nella loro pecorag- 
gine^ rivolgere agl’ intendenti il ragionamento . Ve- 
dranno quelli col loro Cenno , e fapranno dilìinguere 
la utilità di quella mia fatica , e conofceranno il di- 
leguo mio di trattarla. Vedranno, che conduco la o- 
rigine di varj collumi ad una univerfale idea delle 
cole, nella quale gli Uomini fi fono convenuti , e 
quella hanno ufata fecondo la fua natura pel fimbo- 

* A 4 lo, 

( i ) Deus dedit filiis hominum negoùum perplexum , 
quo fe occupent . 
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lo, che voleano. Vedranno, che mal fi argomenta 
per certi collumi , o riti fagri , volendoli tratti o ne’ 
Gentili dagli Ebrei , o negli Ebrei da’ Gentili . Certi 
valenti Critici , come l’Uezio, il Marfamo, e cento 
altri, pajono non aver veduto troppo il vero penfan- 
do , cne varj coftumi e riti fiano lovente nati per la 
imitazione fatta quella da quella , e quella da quella 
Nazione. A più univerfale principio conviene ricor- 
rere, e confiderare, come gli Uomini in certi collii- 
mi, e riti fi fono convenuti per la idea comune, eh’ 
ebbero delle cole . Da quello nacque la fomiglianz* 
di praticarli , per la quale fu agevole, che molti Cri- 
tici non inveltigando ben addentro la cola , fi perfua- 
delfero, che o gli Ebrei da’ Gentili , od i Gentili da- 
gli Ebrei gli abbiano tolti. Senza difeendere ad una 
confutazione particolare di quello parere , lo invelliga- 
re, che io farò, 1’ origine di quelli varj collumi fagri 
e profani fino a noi pervenuti , lo dimollrerà a ba- 
ftanza falfo. Agevole farà altresì il conofcere per la 
medefima via , come fiano palfati fino a quelle noitre 
età tali collumi o riti, a’ quali quanto meno fi luole 
penlàrvi , tanto più elfer dee grato il faperli da chi 
ha voluto e la propria curiofità, e 1’ altrui appagare. 
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Veli 1 ufo del Fuoco Lib. I. Cap. II. 

CAPO II. 

1 

Dell' ufo del Fuoco nel rito fagro. 

I O non vorrei, che coloro, i quali fenno non han- 
no per giudicare di ciò, che viene fcritto con fa- 
lla e meditata dottrina, male intendeffero quello, che 
ancor io ferivo di certi antichi coftumi fino a noi per- 
venuti . Non vorrei , che veggendoli ora ufati nel rito 
fagro , e defcrivendoli io di ufo una volta e di culto 
profano, penfalfero, che foffe quello un porre in una 
villa non convenevole le cole fagre , ed un ifeemare 
ad effe quella venerazione , che aver deono . Moflre- 
rebbono coftoro di effere granfatto difennati , e di non 
conofcere , che molte co fe dalla malizia , o dalla igno- 
ranza degli Uomini furono rcndute profane e condan- 
nevoli, che prima profane e condannevoli non erano. 
Chiunque fa, che i Paganefimo provenuto dagli Egi- 
zj per infino da quel tempo , in cui caddero nella ido- 
latria, non è altro, che la Religione di quegli Uomi- 
ni Santi deferitti nel vecchio Tellamento adoratori del 
vero Dio , depravata poi e contrafatta dalla follia di 
paffare dalle fimboliche cofe a farfi de’ N umi , conofce 
affai chiaro, che molti coftumi e riti ebbero onefto e 
fanto incominciamento , e che di poi dalla malizia , e 
dalla ignoranza furono renduti profani . Ora non è 
maraviglia , fe quelli ftefli finalmente col lume di 
quella vera Religione , che dovea da Crifto Signor 
Noftro avere principio , furono rcllituiti alla primiera 
innocenza, e fatti lagri . Il fine, al quale erano indi- 
rizzati tra’ Gentili , cioè al culto de’ fallì Numi , li 
rendette rei e profani; ed il fine, cui tra’ Fedeli furo; 
no rivolti, cioè al culto del vero Dio, li rendette di 
poi fanti e fagri . E non è di tal fatta il Sacerdozio? 
E non era onefto e fànto in q,ue’ vecchi Patriarchi 
eziandio, quando per loro diritto, e per infegnamen- 
to della Natura medefima, i più degni delle Famiglie 
lo ufavano 3 prima che il Signore nella legge di Mosè 

lo 
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io Del? ufo del Fuoco 

lo riducctTe e lo determinane alla famiglia di Aronne? 
Pure anche innanzi alla Mofaica legge venne profana- 
to dagli Egizj , tra’ quali incominciarono i Sacerdoti 
de’ fallì Numi. Fu mutato il culto-, ed ecco profana- 
to il Sacerdozio . Sino , che gli Egizj adorarono il 
vero Dio, il loro Sacerdozio fu Tanto; quando diven- 
nero Idolatri, perchè il culto era turpe, turpe la Sa- 
cerdotale dignità divenne. Così accadde del fagrifizio, 
eh’ è fegno e dimoftranza di adorazione verfo quel 
Dio, che creò le cofe tutte , le quali offerire fi aeg- 
giono a lui per far conofcere , eh’ Egli folo è 1’ eter- 
no Creatore di effe . Pure il culto del vero Dio paf- 
fato colla difeendenza di Cam nell’ Egitto, quando i 
Popoli fi lafciarono cader dalla mente , che un folo 
era quegli, che avea creato il tutto, e che quelli e- 
ra il folo Dio d’ Ifraello, fi finterò molti falfi Dei, a’ 
quali tofto incominciarono a fagrificare ,* ond’ ecco il 
fagrifizio, che fu prima preffo ad eflì fàgro e Tanto, 
divenuto empio e profano . Un’ altra fonte eziandio par- 
mi poterfi aflfegnare, dalla anale alcuni fagri coftumi 
poffono effere derivati . Dalla qual fonte fe bene fia 
nato il coftume profano; pure nulla fi fcema allafan- 
tità dell’ ufo fatto fagro per la fantini del fine , cui fer- 
ve. Vi fono certe cote , nella idea delle quali gli Uo- 
mini sì fattamente convengono , che per condurli ad 
una cognizione, della quale non pollano dubitare, fa 
bilògno fervirfi di quel legno efterno , che la rappre- 
fenta . Nè punto nuoce , che il fegno , il quale condu- 
ce a tale cognizione , fia anche profano ; perchè a ba- 
lìanza è fantificato dal fine, eh’ ebbe nella fua inftitu- 
zione , che fu tutta fàgra . Ora tale io dico effer 1’ u- 
lo fino a noi pervenuto del fuoco nel rito fagro . Quin- 
di volendo io dimoltrare , come nacque , come creb- 
be , e come a noi pervenne , non vorrei , che condan- 
nalfero quelle offervazioni mie , nelle quali di quello 
rito, che fu eziandio profano, ragiono . Veggo già, 
che 1’ Eterno Signore volle cogli Uomini alcuna vol- 
ta diportarfi in maniera , che per mezzo non meno de’ 
collumi Gentili facefle intendere la lua volontà, ed i 
fuoi mifter; . Ecco 1’ efempio z Niuno può dubitare , 


Digitized by Googli 



Ltb. I. Cap. IL i r 

che il fagrificar Vittime Umane non forte un ufo non 
voluto da Dio, come ufo abbominevole ed empio; pu- 
re gli piacque per far prova della fede di Abramo, ac- 
comodarfi alla idea di Gente profana , che abitava ne’ 
vicini paefi , e comandò a lui , che fagrificafte Ifac- 
co , come fagrificare foleano le confinanti nazioni i 
loro più amati Figliuoli. Filone nel libro, che fcrive 
di Abramo, non nega, che tal coftume non forte u- 
fato anche innanzi , fe bene afferma, che Abramo era 
pronto a far ciò {blamente per obbedire al Signore . 
Quindi non feguc, che Abramo nonfaperte, che que- 
llo coftume era prefload altre Nazioni; nè fegue, che 
Dio volefte comandar cofa, che non forte nella idea 
degli Uomini . Perchè appunto le altre Nazioni fagri- 
ficavano a’ loro falfi Numi i proprj figliuoli, volle il 
Signore fare fperimento di Abramo , fe per obbedire 
al vero Dio, ricufava di offerire il proprio figliuolo. 
Dio però , che abborriva le umane vittime , come fi 
legge nella Sapienza al capo 12. poiché opere facevano , 
che erano da te abbonite , con malìe , e con Sacrifizj in- 
giufli , ed effendo ucàfori de' proprj figliuoli fenza com- 
pattane ( 1 ) rattenne Abramo da tal fagrifizio . So , 
che Alcuni da quefto Efempio di Abramo, che non fa- 
gnficò il figliuolo, e da quello di Achaz , fanno ar- 
gomento, che fia falfo il credere , che fortero dagli 
Antichi fagrificate a’ loro Dei vittime umane. Dicono 
Quelli, che non è vero, che il Figliuolo di Achaz, 
come li legge nel libro 4. de’ - Re , al capo 6 . ver. 3. 
fia llato fagrificato a Moloc ; perchè fi legge di poi, 
che fuccedette al regno del Padre . Coloro , che por- 
tano quella opinione, non fi appongono al vero, con- 
dolila che cento altre prove vi fono per far co- 
noscere , che eravi quefto coftume . So ancor io , che 
il Figliuolo di Achaz non fu fagrificato , e veggo , co- 
me fi debba intendere a quefto propofito la divina Scrit- 
tura, la quale parlando di lui, così dice: lo confecrò fa- 
cen- 
ti) Quoniam odibilia opera tibi faciebant per medìcami- 
na , & J acri fida injujla , & filiorum necatores fine 
mijericordia . 
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cendolo paffare pel fuoco ( i ). Qui non deefi intendere 
di fagrifizio; ma di quel collume, ch’era tra le Gen- 
ti, le quali credeano di fantificare e purgare i fanciul- 
li col farli palfar per mezzo del fuoco . Fa menzione 
di quello collume anche Ovidio nel libro 4. de’ Falli: 
Moxque per ar dentei fi i fida crepi tantis acervos 
T rajicias celeri Jlrenua membra pede . 
di poi foggiunge: Omnia purgat edax ignis &c. Erano 
quelli fuochi chiamati Palilia da’ Latini. Perciò feri ve 
Varrone, (2) / Palli j sì privati , come pubblici fono 
prejjo a ' contadini , e raunata molta Jìoppia e fieno , fai - 
tana di ( opra ad un gran fuoco , credendo con quefli pa- 
lli) di efpiare le colpe. Al qual luogo appartiene ciò, 
che fcrifle il Sannazaro nella profa 3. della fua Arca- 
dia : Indi , die’ egli , accefi grandi fimi fuochi , fopra 
quefli cominciammo tutti per ordine dejìrijfimamente a 
J altare per efpiare le colpe rommeffe . Cornuto Umil- 
mente Icrive di quella collumanza. Vedi anche Otta- 
vio Ferrari nel libro fecondo Eleft. al capo 24. Que- 
lla era un’ antica fuperllizione , che pervenne fino al- 
le nollre etò, come olferva il Calaubon lòpra Perfio, 
dove apporta le parole di Teodorito , il quale affer- 
ma, che fino alla fua ctd vide nelle piazze de' fuochi 
accefi , fopra de' quali f aitavano non folamente i Fanciul- 
li , ma ancora gli Uomini crefciuti in età : i pargoletti poi 
erano portati intorno alla fiamma per augurio di liberarli 
dal male , e per efpiazione (3). Anzi lo flelfo Cafau- 
bon cita il Balfamone fopra il Concilio Trullenfe al 
Can. ^5. dove apporta le parole di Ciro Michele Pa- 
triarca di Collantinopoli, con le quali nota molti co- 
llumi fuperlliziofi , e tra gli altri quello di faltare per 
fuochi accefi alli 23. di Giugno nella Vigilia di S. 

Giam- 

( I ) Confecravit tranftens per ignem . 

( 2 ) Palilia tam privata , quam publica funt apucl tu- 
fi icos^ & congeftis cum fami flipulis , ignem magnum 
tranfiliunt , bis palilibus fe expiari credentes . 

( 3 ) in plateis ignes accenfos , quos faltu tranfilirent non 
pueri folum y fed & viri : infantes autem a Matribus 
per fiammata ciycumlatos avertendi mali , Ó“ expiat io- 
ni s cauffa , 
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Giambntifta .'Sono forfè i Falò, che oggidì fi fanno da 
Fanciulli per fegno di allegrezza, e vi faltano fopra. 
Di quelli fuochi detti Falò fa menzione Gio: Villani 
nella fua Storia : I Ghibellini ne fecero fefta , e falbi 
fecondo che fi dice . Ed ecco così di pa (faggio fpiegati 
due coftumi . L’ uno di fagrificare vittime umane fagri- 
ficate fino da’ vecchj tempi a Saturno , eh’ era forfè il 
Moloch degli Ammoniti . Nè conviene dubitare di 
quello collumc ; imperocché è così certo, che per oc- 
cafione di guerra , o di placare i Numi , o per altre 
cagioni era ufato, che il dub.tarne è lìoltezza. Oltre 
i telìimonj delle fagre Lettere , chiari fono gli efempj 
in Euripide di Poliffena , d’ Ifigenia , de’ Popoli Sciti . 
Lo afferma anche Filone , Porfirio , Macrobio , e cen- 
to altri , che non giova citare. L’ altro è di far pa (fa- 
re i Fanciulli per fuochi acceiì credendo di far cola 
grata agli Dei, e di rendere i Figliuoli puri da macchia. 
Se voleflìmo invelìigare la Origine di quello collume, 
potreffimo dedurla dall’ Oracolo antichiflìmo di Satur- 
no, il quale dilfe, che fi dovelfero far paffare i Fan- 
ciulli per fiamme di fuoco . Anzi da quello medelìmo 
Oracolo male interpretato venne un più barbaro co- 
ilume , non di farli palfare per le fiamme, ma di ab- 
bruciarli affatto . Quindi Diodoro Siculo deferive li- 
na Statua di Saturno , ch’era preffo a’ Cartaginefi, 
fatta di bronzo con le mani fupine verfo terra fatte 
con tale artifizio, che pollo il Fanciullo in braccio a 
quella Statua , tratto dal proprio pelo cadea giù in li- 
na foffa piena di fuoco pollo a piedi della Statua me- 
defima . Al qual collume pare abbia voluto riferire 
Euripide nella Ifigenia in Tauri, dove Ella dice allo 
feonofeiuto Orefte, che lo porrà dentro ni [agro fuoco. 
Di ciò pure ho favellato nelle annotazioni della Tra- 
gedia medefima da me tradotta . Altri poi interpre- 
tando 1’ Oracolo più mitemente credettero , clic ba- 
llalfe folo i! far paffare i Fanciulli per mezzo di fuo- 
chi accefi , come avvenne del Figliuolo di Achaz , di 
cui narra la Scrittura , che il Padre lo fece paffare 
pel fuoco . L’ ufo di fagrificare vittime umane fu pref- 
io a Ile Nazioni pagane, e di Jefte eziandio lo leggia- 
mo . 
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ino. Promettendo Jefte di fagrificare a Dio nel ri- 
torno dalla riportata vittoria quella cofa di fua cala, 
che gli forte prima venuta incontro , pare certamen- 
te, che volelte intendere di cofa umana ; poiché pe- 
cora, od altro armento non poteali credere, che gli 
foffe venuto da fe medefimo incontro . Per la qual 
cofa fembra poterfi conghietturare, eh’ egli intenderti 
una vittima umana. Ed in fatto , venutagli incontro 
la propria Figliuola , fe ne dolfe bensì , perchè l’ ama- 
va ; ma le fece torto manifefta la prometta , che avea 
fatta, e con ciò le fignificava, che dovea fagrifìcarla. 
Anzi la Fanciulla medefima non ricusò di morire la- 
grificata , qualora udì dal Padre , che così avea pro- 
meffo. Ciò fa credere, che non forte ad erti ignoto il 
coftume, che aveano le Genti di fagrificare vittime u- 
mane nelle necdfità maggiori. L’ errore fu di Jefte, 
che non dimandò al Sacerdote , s’ era lecito di fagri- 
ficare vittime umane al Dio d’ Ifraello, da cui avreb- 
be udito , che tale fagrifizio era abbominevole al Si- 
gnore . In pena dunque dell’ errore di Jefte di non 
aver confultato il Sacerdote , lafciò il Signore , che 
forte la Fanciulla fagrificata. So , che lunga e molta 
quiftione viene fatta a quello propofito , fe forte , o 
no fagrificata la Fanciulla ,• ma a ben penfàre la co- 
fa, le conghietture tutte fanno prova , che Jefte la 
fagritìcò, come avea prometto . Ma di ciò diremo for- 
fè altrove . Soltanto a me balla aver fatto conofcere , 
che il Signore comandando il fagrifizio del Figliuolo 
ad Abramo, volle fervirfi di proporre un collume , eh’ 
era pretto alla Gente, che falli Numi adorava. Così 
avviene, che Dio alcuna volta per dichiarare altrui la 
fua volontà, e per farli donare quel culto dagli Uo- 
mini , che fe gli dee , li ferve di maniere accomoda- 
te anche all’ ufo profano de’ Gentili . Ciò , eh’ è pro- 
fano, Dio fantifica col fuo comando, e fagro lo ren- 
de con quel fine, al quale lo ordina . Vedremo ciò 
avvenuto nell’ ufo del fuoco nel rito fagro , che tut- 
tavia rimane preflò di noi , fe bene da piò vecchi 
tempi forte preflò alla Gente , che al culto degl’ Ido- 
li attendeva . Io qui dunque prendo ad invclìigare , 

co- 
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come gli Uomini fi fieno convenuti in quefta idea di 
ufare ii fuoco per rito fagro . Inveftigata di ciò la oh 
rigine , farò di poi vedere l 1 ufo grande , che le ne 
fece per ogni età, e come fu Tempre in fomma reli- 
gione tenuto e confervato . Per due vie mi piace di 
condurre quello mio ragionamento . Per F una mi con- 
durrò a dimoftrare F ufo del fuoco nel rito fagro 
adoperato in un Tanto e lodevole culto . Per F altra 
mi condurrò a far vedere, come venne profanato nel 
culto degl’ Idoli. Non dirò, come altri hanno detto, 
che dalle Divine I.ettere fiano fiate tolte le favole, 
ed i profani riti; ma dirò colla fperanza di ritrovare 
approvazione preffo agl’ Intendenti , che gli Uomini 
convennero in quefta idea di adoperare il fuoco nel 
rito fagro per la natura medefima , dirò così , di 
quello elemento , per la quale lo confiderarono co- 
me atto a fignifìcare cofa fagra, avendone già avute 
non ofcure le dimolìrazioni fino da’ primi tempi da 
Dio . E che ciò fia vero , chiara prova ne traggo dal- 
le divine Scritture; e quella farà la prima delle due 
vie , per le quali ho propollo di condurre il mio ra- 
gionamento . Il Fuoco venne riconofciuto dagli Uo- 
mini come Simbolo della divinità , perchè rilpiende , 
rifcalda, purifica , raffina , tende all’alto, eco! necef- 
fario alimento vive perpetuo. Ed in fatto fino co’ pri- 
mi Patriarchi usò Dio quello {imbolo per far cono! ce- 
re in certo modo la Tua divinità per tellimonio qua- 
li, diciam così, delle promette , che loro facea. La 
qual cofa apparifce manifella al capo 15. della Gene- 
fi , al ver. 17. Promette Dio ad Abramo di dargli da 
polTedere una ubertofa terra, di benedire e profperar- 
gli la dipendenza. Per fegno di quella prometta fa, 
che fagrifichi una vacca , una capra , ed un montone : 
fa dividere le parti della vittima , e tra di effe cosi 
divife fa paffare una lampana accefa di fuoco per 
fegno, eh’ era Egli F Eterno Dio , che confermava 
quella promeffa . Per meglio intendere ciò, che io ra- 
giono, conviene offervare, che qui il Signore volen- 
do render certo A bramo , fi fervi dell’ ufo comune 
tra’ Popoli , i quali allora quando voleano ftabilire 

qual- 
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qualche alleanza o patto, fagrificavano la vittima; e 
dividendola in parti, per mezzo vi pacavano . Tale 
collume era nel Popolo Caldeo , come Icrive Cirillo 
contro Giuliano citato in quello luogo dal Grazio, 
il quale cita eziandio la Storia di Àpollodoro , in 
cui fi legge, che Peleo, uccifa la moglie di Acailo, 
tra le membra di lei divife e feparate fece pafi’are ì’ 
Efercito. Tito Livio altresì nel lib. 29. fa menzione di 
quello collume : Il capo-, die’ Egli , di un Cane per mez- 
zo tagliato , e la prima parte alla deftra , la pofieriore 
alla fini firn della jlrada fi pone , e tra quejìa divi] a vit- 
tima fi janno pajjdre le fchiere armate ( 1 ) . E lenza ad- 
durre altri eferapj, balta leggere nel libro primo de’ 
Re al cap. 11. quella coltumanza chiaramente efprei- 
fa , dove Saule dividendo in parti un bue , le fece 
porre in ogni confine del paefe Ifraelitico , per dove 
il Popolo palfava, quafi per quello modo giurafle , che 
chi non lo feguirà, verrà fatto in brani, come quell’ 
animale sbranato. Attella finalmente Plutarco , che 
anche i Popoli della Beozia, ch’eran diicefi dai Feni- 
ci , aveano quello collume , che palTando tra le parti 
divile di una vittima uccifa , intendeano di far cofa 
fagra e convenevole alla religione (2). Non difpiac- 
cia, che io qui per poco mi Ha dilungato dal propo- 
fito ; poiché non fu inutile il far vedere, che roven- 
te il Signore per farfi intendere adoperò collumi ufa- 
ti dalli Gentili, come fu quello di far tagliare in par- 
ti divile qua e là le vittime, e far, che una lampa- 
na ardente di fuoco , come fìmbolo della divinità vi 
pallalfc per mezzo . Con quel fuoco volea certamente 
lignificare , eh’ Egli a guifa appunto di fuoco avrebbe 
confumati e difperfi i Caldei per dar la terra loro da 
pofledere ad Abramo . E per vero non in quello luo- 
go folo Icorgiamo elfer Dio fimboleggiato nel fuoco. 
Al capo 4. del Deuteronomio ver. 24. Mosè non fa 

mc- 

( 1 ) Caput media canis pneifa , & prior pars ad dexg 
teram , pojlerior ad hevam ponitur . Inter hanc divi- 
Jam hojtiam copia: armati traducimtur . 

(2) Betoni J'iipOTiec Kctàetpfiii £$7 , xuvòi t- 
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meglio rapprefentarlo adirato contro gl’ Ifraeliti, qua- 
lora non oifervino la legge, che col (imbolo del fuo- 
co: Guarda , difle Mosè al Popolo , di non lafciarti 
giammai cader dalla mente il patto del Signore Iddio 
tuo poiché il Signore Iddio tuo è un fuoco , che con- 

fuma . (1) E che altro fimboleggiava quella colonna 
di fuoco , . che nella notte fervia di fcorta al Popolo 
d’ Ifraello , eh’ era ufeito dell’ Egitto , fe non fe quell’ 
eterno Dio, che lo conducea? Servia di notte per lo 
Splendore ; ma eziandio quella colonna di nube , eh* 
era guida nel giorno , appariva , perchè lo fplendore 
del Sole la rifehiarava dall’ oppofto emifpero ; onde 
tutto nafeea da quell’ eterno fplendore, che illumina 
le Genti, e fi chiama Sole di giuftizia. Gli Uomini 
in fatti da prima prefero il fuoco per (imbolo di 
cofa divina , o mirando il Sole , che a fomiglianza 
del fuoco rifplende, nfcalda e riichiara, o foffe Abe- 
le il primo , che miralfe dal Cielo feendere il fuoco 
ad abbruciare per fegno di compiacimento , come al- 
tre volte avvenne di poi , le vittime offerite . Dico 
ciò, perchè vien creduto, che nel fagrifizio di Abele 
facefle il Signore feendere il fuoco per dimoftrare, 
che fe ne compiaceva. Comunque forte, parmi certo, 
che gli Uomini meglio non potelfero (ìmboleggiare la 
diviniti dell’ eterno Signore , che nel fuoco , nel qua- 
le tante fiate apparve a’ Profeti . Apparve a Mosè nel 
rovetto ; apparve nel Sinai ; apparve ad Ifaia ; appar- 
ve ad Ezecniello ; apparve ad altri parecchi , e (em- 
pre nel fuoco . Fece gli Spiriti Angelici ardenti , ed i 
Serafini Serafim (a) infiammati.. E che altro fi chia- 
ma 1’ amore e la cariti, fe non fuoco, o fi confideri 
in Dio , che ama a sì gran fegno l’ Uomo , o fi con- 
fideri nell’Uomo, il quale, fe altrove rivolge il fuo- 
co del fuo amore , lo trae fuori del proprio principio , 
poiché 1 ’ amore noftro verfo Dio non è fe non una 
participazione di quel divino, che fuori fe medefimo 
; Tomo I . . v : j , B ■ par-j . 

( 1 ) Cave , ne quando oblivifcaris palli domini Dei 
fui quia Dominus Deus tuus ignis conjumens eli. 

(a) bwv . ; ' 
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partecipa agli Uomini. Laonde niuna cofa poteva pi& 
efprelfamente condufrea follevare lo intelletto noflro, 
a formar qualche idea della divinità , che il fuoco. 
Per la qual cofa il Profeta Davidde nel Salmo 17. ci 
deferive il Signore * che dal fuo volto fpafge fuoco. 
Similmente 1 ’ Appoftolo fcrivendo agli Ebrei al Capo 
12. chiama il Signdre fuoco che con/urna , citando le 
parole accennate di Mosé , Il Signore Iddio tuo è un 
fuoco , che confuma . Quindi conofciamo , che 1 T eterno 
Dio o propizio voglia lignificarli agli Uomini, o adi- 
rato, Tempre fi fa conofcere col fuoco J onde non t! 
malagevole il divifare da quale principio, e da quale 
cagione fia venuto il coftume dr adoperarlo nel rito 
fagro . Da ciò avvenne , che volendo Dio , che gli 
Uomini avelfero quello legno dinanzi agli occhi mai 
Tempre ne” riti fagri , comandò ne! Levitico al capo 
6. che non fola le vittime veniflero abbruciate , e 
che le ceneri fottero polle pretto all* Altare ; ma e- 
ziandio, che il fuoco nell* alrare ardefle perpetuo, e 
che il Sacerdote dovette confervarlo con aggiungere 
di tratto in tratto la efea opportuna . Ecco le paro- 
le, Il fuoco poi nelf altare arderà fempre , ed il Sacer- 
dote lo manterrà aggiungendoci la mattina ogni giorno 
delle legna ( 1 ) . Perciò i Sacerdoti , mai fempre man- 
tenendolo accefo , furono diligenti offervatori di que- 
llo fagro rito comandato da Dio : Quefio fuoco è sì fattoi 
che non dee mancar giammai nelf altari , die* egli * E non 
folo volle il Signore pel rito de'Sagrifizj il fuoco fem- 
ore accefo ; ma ancora nelle lampane , e ne r candela- 
bri # Per la qual cofa leggiamo nell’ Efodo al capo 
25. ver.ò. che comanda Dio per bocca di M<Jsè al Po- 
polo d’Ifraello, che nelle obblazioni tra le altre cofe 
debbafi eziandio prender dell’ olio per le lampane ( 2). 
La chiarezza e lo fplendore ben fimboleggiaVano la 
Divinità, per la quale nel beato foggiorrto del Cielo 
non vi è bifogno di Sole, o di altro fplendore y perché 
Dio è quella chiarezza, che lo illumina e lo rifchia- 

r» 

( 1 ) Ignis autem in altari femper ardebit , quem nutrici 
Sacerdos fubjiciens Ugna mane per fingulos diti , 

C 2 ) Oleum ad luminaria concinnando . 
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t& per modo, che tutta è divina luce; onde è fcritto 
nel Salmo 35. E nel tuo lume vedremo il lume ( i ) . 
Ora fi come le tenebre e la ofcurita (imbolo fono di 
trifiezza e di orrore ; così per lo contrario il fuoco e 
lo fplendore è fimbolo di allegrezza e di beatitudine . 
E fi come altra allegrezza vera , ed altra beatitudine 
non v ha, che quella, la quale deriva dall’ eterna fo- 
ftanza, che 1 ’ Anime fciolte dal corpo bea; così nul- 
la era più acconcio, che adoperare ne’ fagri riti il fuo- 
co , e Io fplendore nelle lampane , perchè aveflìmo 
quaggiù come un fegno ed un fimbolo della fempiter- 
na divina chiarezza. Ed ecco la ragione, per la qua- 
le poffiamo agevolmente conofcere , che diede precet- 
to Dio al capo 25. dell’ Efodo, che folle fatto un Can- 
delabro , fu cui vi fi ponefftro fette lucerne , che ar- 
deffero .* Farai inoltre fette Lucerne , e le porrai / opra il 
candelabro , acciocché J porgano il lume dalla oppofla par- 
te (2). Bafta leggere il Levitico, dove fi preferivono 
le ceremonie de’ (agri riti, per ifeoprire quello di ado- 
perare il fuoco , il quale , per quanto io offervo , era 
di un rito sì fagro , che il oon adoprarlo fecondo le 
preferizioni legali date dal Signore , venia acerbamen- 
te punito . Ne abbiamo chiaro I’ efempio nel Leviti- 
co al capo io. dove fi legge , che i Figliuoli di A- 
ronne, Nadab, ad Abiù prefero del fuoco profano per 
offerire incenfo al Signore . Nei rito fagro adoperar 
fi dovea di quel fuoco, eh’ età accefo per ufo perpe- 
tuo dell’ Altare. Per la qual cofa profanato il. l'agro 
^coftume da Nadab, ed Abiti, mandò il Signore fiam- 
me dal Cielo, che in gafìigo del loro delitto li fece- 
ro morire . Il fuoco dell’ Altare era accefo dal Signo- 
re, e dovea effe re mantenuto fempre vivo da’ Sacer- 
doti . Durò quefto fuoco , come (crivono gli Ebrei , 
fino alla edificazione del Tempio di Salomone , nel 
qual tempo fu di nuovo accefo per divina virtù fino 
all’ etù di ManafTe. Mirabile è ciò, che di auelto fuo- 
co ritroviamo fcritto nel libro fecondo de’ Maccabei 

B 2 •' al 

( t ) Et in lumine tuo videbimut lumen . 

( 2 ) Facies & lucernai feptem , & pones eas fuper can- 
delabrum , ut luceant ex adverfo . 
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ni capo primo, dove leggiamo , che nel tempo della 
fchiavitù Babilonica i Sacerdoti nafeofero in un pozzo 
profondo il fuoco fagro per ufo dell’ altare , e cne ri- 
tornati di poi dalla fchiavitìi in vece di fuoco ritrova- 
rono dell’ acqua cralfa, la quale fparfa (òpra i fagri- 
fizj divenne fuoco, che li confumò. Fece con quella 
maraviglia conofeere il Signore quanto era fagro il rito 
di adoperarlo come /imbolo c fegno di cola divina. Pe- 
rò comanda Dio , che gli fia fatto un fagrifizio chiama- 
to dagli Ebrei Tamid{ i) e fempre col fuoco, come fi 
legge nell’ Efodo al capo 29. ver. 58. e nel Lib. de’ 
Numeri cap. 28. ver. 2. Una fomma religione fu 
fempre in quello rito, ed i profanatori n’ ebbero ga- 
lligo. Coro, Datan, ad Abiron, come fi legge al ca- 
po ió.de’ Numeri, mormorarono contro Mosè, ed A- 
ronne . Punì la empietà di colloro il Signore , facen- 
doli dalla terra ingoiar vivi nel tempo , che offeriva- 
no incenfo . Quel fuoco , col quale abbruciavano 1 ’ 
inceniò, era profanato dalla loro malizia. Laonde Mo- 
sè, poiché il Signore mandò fuoco che abbruciò i fc- 
guaci di coloro , i quali tutti erano in atto di offeri- 
re incenfo , per comando del Signore ordinò , che E- 
leazaro figliuolo di Aronne raccoglielTe quel fuoco, 
che aveano adoperato per abbruciare 1’ incenfo , e 
come porfanato lo difpergelfe qua e là, come non più 
atto al rito lagro. Più non finirei , le io volclfi tutti 
i tellimonj raccorre dalle fante Scritture per far ve- 
dere , che 1’ ufo di adoperare il fuoco ne’ fagrifizj , 
nelle lampane , e ne’ candelabri non venne peraltro, 
le non perchè il fuoco era fimbolo e legno della di- 
vinità del Signore fimboleggiata nello fplendore e 
nella chiarezza di quello elemento . Non deggio pe- 
rò quel tellimonio tralafciare , che leggo fcritto nel 
capo 4. del Deuteronomio, dove Mosè eforta il Po- 
polo ad olfervare la legge , facendo menzione di que’ 
fegnalati benefizi, che gli fece Dio , e manifellando le 
fortune laudi di Lui . Ed ecco , che tra gli altri be- 
nefizi , e tra le altre laudi , quella rammenta : dal 
Cielo ti fece udire la firn voce , onde infognarti j e nella 

C x ) TDD ' ter- 
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ferva ti moflrb il fuo fuoco prandi (fimo , ed hai udite le 
parole di lui di mezzo al Juoco (i ). E che altro li 
vuole qui intendere per igncm fuum maximum , fe non 
la divina fua chiarezza , il divino fuo fplendore, la 
fua divina giuffizia e potenza figurata nel fuoco po- 
llo nell’ ufo fagro tra gli Uomini per legno, che in 
qualche guifa la rapprefcntafle ? Di mezzo al fuoco 
volle Dio far intendere la fua voce al Popolo ; poi- 
ché non potendo giugnere 1’ uman occhio a vedere la 
immenfa maeftà del Signore nella fua luce, gliela fe- 
ce comparire figurata per qualche maniera accomoda- 
ta alla virtù dell’ Uomo nel fuoco . Segno era quello 
affai acconcio per tale rapprefentazione \ imperciocché 
gli Uomini nella idea di chiarezza , di fplendore , di 
purità in qualche guifa poteano riconofcere la fempi- 
terna luce , eh’ è Dio : Io fon la luce del mondo ( 2 ) , 
lo attefta egli fteffo in S. Giovanni al capo 8. ver. 
12. Il voler perpetuo il fuoco nell’ altare , il favellar 
fovente di mezzo al fuoco co’ Profeti di m offra affai 
chiaro, che ne volea Dio 1 ’ ufo non per altro , che 
per fimbolo della divinità . Altra ragione di volerlo 
io non faprei vedere , che foff'e più conveniente alla 
dottrina delle Sagre Lettere . Quante maraviglie non 
operò il Signore col fuoco parecchie volte mandato 
dal Cielo per abbruciare le vittime, perle quali non 
era adoperato quello perpetuo dell’ altare, in luogo di 
cui ben conveniva, cne ne difeendéfle dal Cielo? E- 
Jia rapito in un carro di fuoco, Ezechiello , che vide 
le fue prodigiofe vifioni di mezzo al fuoco non fanno 
a baftanza argomento, che non era quello nell’ ufo 
fagro, che per fimbolo divino? Lo Spinto Santo difee- 
fo in foggia di fuoco fu gli Appoftoli , il teftimonio 
del Batiffa , il quale afferma , cne colui , che venir do- 
vea di poi , avrebbe battezzato in Spirita Sanilo , & 
igni , non fono altre prove , che confermano ciò , che 
io favello ? Ma, poicnè abbiamo fatto mezione dique- 

B 3 fto 

( x ) De coelo te fecit audire vocem fuam , ut doceret te j 
& in terra ojìendit tibi igncm fuum maximum , & nu- 
di fi i verba illius de medio ignis . 

( 2 ) Ego fum lux Mundi . 
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fio palio, che fi legge in San Matteo al capo 3. ver. 
11. conviene piti diligentemente efaminarlo . Quello 
teftimonio del Batifta veggo intenderli di quel battclì- 
mo , che doveano conferire gli Appoftoli al Popolo 
Crifiiano collo Spirito Santo , cioè col dono di quel- 
le grazie efterne non folo ; ma interne eziandio , eh’ 
erano per ricever coloro, i quali avrebbono creduto nel 
nome di Geluccrillo Redentore del Mondo . In fatto 
promette Crifto agli Appofioli , che fe Giovanni avea 
battezzato colf acqua , eglino battezzati (àrebbono 
dopo pochi giorni collo Spirito Santo . Così Ila fcrit- 
to nel capo primo degli Atti degli Appofioli, al ver. 
5. Per la qual cofa venne fatto , che quegli , eh’ era- 
no fiati battezzati dal Batifta, non aveano ricevuti que’ 
doni , che ricevettero quegli , i quali credendo in Cri- 
Ilo Gesù furono dagli Appofioli battezzati . Quello vo- 
gliono lignificare le parole in Spiritu Sanilo . Si ag- 
giunge & igni. Le quali parole , fe bene in alcuni 
efemplari non fi ritrovino, e le tralafci eziandio Teo- 
filato ; pure non è da dubitare , che non fieno del 
Tello ; poiché non (blamente fi leggono in tutti gli 
altri efemplari,- ma i Santi Padri , Girolamo, Ilario, 
Cipriano , il Grifoftomo , per lafciare cento altri , le 
leggono e fpiegano. La cagione poi, per cui in alcu- 
ni efemplari non fi legga & igni , viene facilmente 
feoperta da’ Critici . Veggendo, che alcuni Eretici ma- 
le interpretando quefte parole , faceano il battefimo 
non lotione con /’ acqua ; ma ufi ione col fuoco , per- 
ciò levarono dal Tello Greco in alcuni efemplari le 
parole & igni. Non dubitando noi dunque della ve- 
rità di quelle parole palliamo ad Spiegarle , ed a trar- 
ne argomento al noftro propofito . Il dir dunque in 
Spiritu Sar/Bo , dee fpiegarfi , come dicono i Greci ,, ? » 
J'tà S-ji?,, e fignifica lo fpiegare una cofa con due; 
coficchè & igni lìa come una fpiegazione delle prece- 
denti parole in Spiritu Sanflo ; poiché sì come il fuo- 
co ha una natura efficacilfima e fottililfima , così affai 
chiaro rapprefenta quella virtù divina, che il Grifolto- 
mo in quello luogo chiama (a) pienezza ed abbon- 
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danza di carità 5 0 di grazia , la quale dovca dTcre ricevuta 
da coloro , che avrebbono creduto in Crifto Redentore. 
Quindi anche lo Zegero valente Critico interpretò quelle 
parole in Spirita Sanalo & igni , come volelTero dire , 
vi laverà dalle macchie de. peccati , dandovi lo Spirito 
Santo, il quale a guifa di fuoco vi purgherà , v illu- 
minerà , e v infiammerà ( t ). Ed ecco chiaramente 
fimboleggiata la virtù divina nel fuoco, che purga il- 
lumina e rifcalda, e con fomma efficacia opera, e s’ 
infmua. La quale fptegazioae prende chiarezza mag- 
giore da un altro luogo delle Scriture Sante, al qua- 
le fi puote acconciamente riferire quello di S. Mat- 
teo , e trarne nuova prova per la verità , di cui fa- 
vello . Si legge in Ifaia al capo 6. che un Serafino , 
tolto dall’ altare un carbone acoelb , toccò con eflò le 
labbra al Profeta , e ditte perciò fu levata la tua ini- 
quità, e purgheraffi il tuo peccato (2). Ora che altro 
s’ intende pel carbone accefo, fe non fe la virtù effi- 
cacUfima dello Spirito Santo , che purga e netta ogni 
macchia, come anche addiviene nel battefimo , nei 
quale fi batezza Spiritu Santo & igni l In quelli luo- 
ghi dunque (imbolo è il fuoco delio Spirito Santo, 
come eziandio oflèrvano , e la olfervazione mia con- 
fermano parecchi Critici fu le divine Scritture . Io 
non approvo però granfatto ciò, che fcrive fu quello 
luogo di S. Matteo il Camerone , cioè , che fe il Ba- 
dila nelle accennate parole in Spiritu Sanilo & igni 
avelie voluto lignificare nello Spirito Santo , il quale è 
come un fuoco fpirituale , non avrebbe detto (a) Spiri- 
tu , & igni i ma bensì igni & Spiritu . Laonde vuo- 
le , che le parole & igni altro non vogliano lignifica- 
re, le non quel fuoco che fcefe in foggia di lingue 
fopra gli Appolloli . Su leggiera conghiettura fi appog- 
gia quella fpiegazione ; la quale però nulla nuoce 

B 4 al- 

{ 1 ) Abluct vos a fordibus peccatorum , dato vobis Spi- 
ritu Sanilo , qui veluti ignis quidam vos purgabit , il* 
luminabit , & ìnfiammabit . 

(2) Propterea recejfit iniquitas tua , & peccatum tuum 
mundabitur . 

(a) mdLpem £ 
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«Ha prova mia ; poiché lignificando anche il fuoco 
fcefo fopra gli Apposoli , non era fe non fimbolo del- 
lo Spirito Santo , che fopra di elfi veniva . Ma per 
quello appartiene alla maniera del dire ( a ) Spiritu , 
& igni , eh’ egli riprova , parmi vada errato dal ve- 
ro , e che non molto addentro Tenta nelle Greche let- 
tere ; imperocché avrebbe potuto vedere ,che la parti- 
cola ^ <& potea avere una fignificazione molto accon- 
cia al noftro propofito . I Greci prendono alcuna vol- 
ta la particola ^ & in fignificazione del quafi, come. 
.Nè mancano efempj di fagri e profani Scrittori , co- 
me fi può leggere in San Gregorio ( i ) , e in Arifti- 
.de (2). Ed id vero è facile in quello luogo per mo- 
do di Ellijfi intendervi (ò) Spiritu xque ac igni . La- 
icio P hijìeron proteron ( c ) figura gramaticale de’ Gre- 
ci, che bene andrebbe anche per la fpiegazione della 
accennate parole.- Ma che vo’ io piò cercando per di- 
moftrare vera la fpiegazione addotta contro il Came- 
rone? Non fogliono eziandio gii Ebrei ufare la par- 
ticola ( d ) Ve & per modo di fpiegare una cofa , co- 
me dicono i Latini hoc eft, riempe ì Ne abbiamo P e- 
fempio in Geremia al capo 40. ver. 8. Ed andarono 
da Gedalia in Masfata veifmahhel , cioè Ifmaello , ec. 
.( 3 ) Così può dirfi una maniera ebraica, come di fat- 
to la chiama il citato Zegero , la formola (e) fpiri- 
tu , & igni , sì come è manifello a chi attentamente 
confiderà quelle parole . Comunque però fi vogliano 
elfe fpiegare, Tempre è confermata la mia olTervazio- 
ne, cne il fuoco viene indicato nelle Scritture fante 
come fimbolo della Divinità . Dalla qual cofa io ne 
traggo la origine dell’ ufo, che fe ne fece mai fem- 

pre 

• > . ■ . . 

( I ) w imi r’jyùv vap' adr* J'ifyóatoi , Tat t xtuJ'vv ò 

•n/Lt'firrciT®-. 

(2) «X ‘OfóaSey. 

(3 ) Et venerunt ad Gedaliam in Mafphath 

- T ; •! 

nempe Ifmael , &c. 

( a ) 71y&IJ.CfTJ >£ Ttve/ . (6) TtV&fXctV o'piotot 3$ TTi/fi/ . 

(<•) Vftpoy vpÓTiper. (d) (e) CDri^'/actn Xj nv*? . 
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pre nel rito fagro pel culto del vero Dio , e che fe 
ne fa tuttavia nelli Criftiani riti . Ed ecco compiuta 
quella via prima , per la quale ho condotto il mio 
ragionamento, onde dimoftrare il fuoco ufato nel ri- 
to fagro dagli Adoratori del vero Dio creatore delle 
celelli e delle terrene cofe tutte, e dell’ uman Genere 
riparatore . Ora entro per T altra via , che condurrà 
il mio favellare a far conoscere , come venne 1 ’ ufo 
di adoperare e di confervare il fuoco nel rito fagro 
di coloro, che adorarono falfi Numi. 

Io non dirò, che gli Antichi Idolatri abbiano pre- 
fo quello collume o rito dalle divine Scritture, dove 
viene comandato . Non fa bifogno di ricorrere a que- 
llo principio. Si dee invelligarne una origine piùuni- 
verfale nata da una idea comune , che da per fe aver 
poteano gli Uomini di quello elemento, i quali veg- 
gendolo di una virtù affai operante, e dell’ altre fue 
qualità fornito , potevano prenderlo per legno di quel- 
la virtù fuperiore , che riconofceano come creatrice 
delle cofe tutte . Alla quale idea , come abbiamo fpie- 
gato , accomodando^ per certo modo il Signore , e 
fervendoli di un fegno per manifellare la fua virtù ? 
che foffe conveniente alla idea , che ne aveano gli 
Uomini , comandò , che nell’ Altare foffe perpetuo, 
che ardeffe nel Tempio, e che fervilfe di modo, on- 
de parlare a’ Profeti , cioè de medio ignis , per fimbo- 
leggiare la fua Divinità . Per la qual cofa i Gentili 
nulla fapendo del comando, che ne diede Dio al fuo 
Popolo eletto , e fe anche lo avellerò faputo , non 
curandolo , convennero in quella idea di prendere il 
fuoco come un fimbolo della potenza , bellezza , pu- 
rità di que’ Numi , che adoravano. Laonde per aver 
fempre dinanzi agli occhi quello fegno fenlibile del 
divino effere, in ogni luogo, dove adoravano gli Dgi, 
voleano perpetuo il fuoco , che reputavano per la più 
viva e perfetta immagine della divinità . Ea in fatto 
folenne era quello collume appreffo i Greci , e preffo 
ai Romani , come fcrive Porfirio nel libro 2 . parlan- 
do de’ loro Numi, A quefìi , die’ egli, noi confervia - 
mo il fuoco perpetuo ne T empii , perchè ad ejfi è affatto 

fimi - 
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fintile (t). Due cole qui fi fanno chiare, Puna, che 
i Gentili cuftodivano il fuoco perpetuo ne’ templi; I* 
altra , che penfavano eflèr quello una perfetdflìma 
immagine della diviniti degli Dei . Non pollò però 
concedere ad Ezechiello Spanemio Letterato molto e- 
rudito ed efperto, che trattando delle Dea Velia, e 
de’ Pritanèi de’ Greci confenta con quegli, che dico- 
no eflere venuto quello ufo ne’ Greci , e ne’ Romani 
dal rito Ebraico. Tale rito del fuoco , die’ egli, da un 
fintile iftituto degli Ebrei , o dal fuoco eterno , che per 
comandamento del Signore doveano confervare fopra V al- 
tare , e fiere derivato videro gli Eruditi ( 2 ) . Gli Erudi- 
ti , de’ quali favella Spanemio , mal videro ; poiché 
prima della Mofaica legge eravi quello collume ,* anzi 
viene fatto argomento, che prima anche di Àbramo 
fofle quello ufo ne’ Caldei . Di ciò , come pare ad alcu- 
ni , danno indizio le parole della Genefi al capo i j-, 
dove fi legge , che Dio tralfe de Ur Chaldxorum il Pa- 
triarca Àbramo, del quale nel libro 2 . di Efdra fpie- 
ga la Volgata , che ila fiato tolto de igne Chaldxo- 
rum . E ciò avviene, perchè alcuni portano opinione, 
come S. Girolamo , e de’ Rabbini anche parecchi , che 
Àbramo fofle pollo in una fornace di fuoco , perchè 
non volle adorarlo , come 1’ adoravano qual cofa divi- 
na i Caldei. Io però penfo, che Ur Chaldxorum non 
voglia dir altro, le non quel Paefe così chiamato, do- 
ve abitava A bramo , quando il Signore lo fece ufeir 
per dargli la terra di Canaan. Comunque fofle , ab- 
biamo argomento a baftanza chiaro , che 1’ ulo del 
fuoco nel rito fagro de’ Gentili fofle anche prima di 
Abramo, e prima di Mosè fenza dubbio. Tutto il 
difficile per inveftigare la origine di quello ufo in al- 
tro non illà, che in potere fiabilire il tempo, in cui 
vjfle Zoroaflro . Ma fi come ciò , che viene fcritto , è 
sì vario, che nulla fi può trame di certo y così non è 

fa- 

( I j) Tw-rr/t ydp ( §tc7i ) Jlj en nup dSdvtt'nv pvNidivpfl’ 
tv Tt>f 5 itpcTi, or /uctA/cet au-nTt o'fXMom'm. 

( 2 ) Hunc ignis ritum a fintili Hebr teorum injlituto , f tu 
Aterno , quem ex Dei pracepto fuper altare adfervare 
tenebantur , igne , dimanajfe viderunt jam Eruditi . 
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facile il porre quella cola in chiaro da tante difficolti 
coperta . Certamente fé Zoroatlro è fiato 1 ’ autore di 
adorare il fuoco , e di far templi al fuoco confegrati , 
convien dire, che quello ufo folTe innanzi Mosè; poi- 
ché credelì , che Mosè nel Levitico al capo 2 6. ver. 30. 
fotto il nome di Chamanim ( <7 ) voglia intendere i 
Templi dedicati al fuoco . Lo llelTo dimoltrano colo- 
ro, i quali dicono, che il fuoco perpetuo nell’ Altare 
comandato nel capo 6 . del Levitico non fia altro, che 
una imitazione dell’ ufo Gentile nata dalli Difcepoli 
di Zoroallro, ed una condifcendenza di Mosè per gli 
Ebrei , i quali per lunga focietà erano avvezzi alli fuo- 
chi confegrati ne’ templi de’ Pagani . Ciò fa prova , 
che tal ufo non fu da’ Gentili tratto dalle Divine Scrit- 
ture, come altri vorrebbono ; ma è fimilmente falfo, 
che gli Ebrei lo abbiano prefo da’ Gentili , fe bene fof- 
fe quello ufo praticato anche prima di Mosè . Forfè 
quelli Critici li appoggiano fulle parole di Diodoro 
Siculo, il quale , come offerva Giulio Lipfio al capo 
15. de Ve/la & Vejìahbus , parlando degli Egizj dice, 
che il cojlume di confervare il fuoco perpetuo fumile al ce - 
lefie nacque da e(Jt , e che di poi alle altre genti fi pro- 
pago ( x ) . Quelle parole di Diodoro fi deggiono in- 
tendere delle altre Nazioni ; ma non del Popolo E- 
breo, a’ fagri riti del quale non alludeva certamente 
il citato Storico, quando ciò fcrilTe. Ed in fatto non 
è per modo alcuno veriffimile, che gli Ebrei , e Mo- 
sè abbiano tolto quello collume da’ Gentili ; perchè è 
Dio medefimo, cne comanda e prefcrive quello rito al 
Popolo d’ Ifraello. ET vero, che può dirli , che il Si- 
gnore in ciò fi accomodalfe alla idea comune, che a- 
veano gli Uomini del fuoco anche prima del Diluvio 
adoperato nella occafione de’ fagrifizj, e dopo il Dilu- 
vio eziandio, mentre Noè tolto, ceffate le acque, fa- 
grificò al Signore . Quindi piacque a lui di condurre 
con quello fegno ellerno del fuoco nel rito fagro il fuo 

Po 

( 1 ) Servandi ignem perpetuimi ceelefli fimilem , moretti 
effe ab illis natum , & ad alias gentes propagatum . 

(<0 o\3cn- 
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Popolo a qualche cognizione del divino eflere fimbo- 
leggiato in quefto elemento . Così credo , che Zoroa- 
11 ro partendoli dal culto del vero Dio, ed attendendo 
alle magiche fuperftizioni , infegnafle il culto del fuo- 
co, e che indi i Popoli nelle loro adunanze fagre lo 
voleflero Tempre innanzi come fimbolo di un eflere di- 
vino , e che dal fimbolo paflaflero eziandio ad adorar- 
lo. Quindi, le bene fi vegga, che quello ufo era pri- 
ma dell’ età di Mosè , non fi dee dire per quello , 
che fofle una imitazione del rito profano quello, che 
nel Levitico fu preferitto da Dio medefimo . Nè gli 
Ebrei prefero tale collume dalli Gentili, nè i Gentili, 
a ben difeernere, dagli Ebrei; ma per la natura del- 
la cola convennero tutti in una idea medefima , e lo 
riconobbero per un fimbolo, che lo fteflo preflo agli 
uni , e preflo agli altri lignificava . Che Zoroallro poi 
fia flato il primo ad introdurre il fuoco nel rito fa- 
gro , e che perciò anche lo adoraflero , e ne confa- 
graflcro templi , io non fon lungi da crederlo , quan- 
do fi ftabilifca chi folfe quello Zoroallro, di cui fi fa- 
vella . Il fatto Ila , che tante fono , e sì varie le opi- 
nioni degli Scrittori fu quefto propofito , che aflai ma- 
lagevole fembra il poter proporre una cofa , fe non 
di tutta certezza, di qualche almeno ragionevole ve- 
rifimilitudine. Se folTe vero ciò, che fcnve il Sig. d’ 
Herbelot nella fua Biblioteca Orientale parlando di un 
certo libro chiamato Liber Philofophi te Giamaft , nel 
quale fi legge di Zoroallro, che mille e trecento an- 
ni dopo il diluvio incominciò ad infegnare il culto del 
fuoco , e a farne Templi ; e che di poi venne Mosè 
chiamato Princeps Virgte , le ciò , dico , fofle vero , a- 
vremmo P autore di quefto coftume , e lo vedremmo 
piò antico di Mosè . Ma chi conofce quante fole fcrif- 
fero sì fatti vecchj Scrittori narrando Tempre cofe (fra- 
ne e ftupende coperte fotto allegorico velo , non di 
leggieri s’ induce a credere quanto da Eflì viene 
fcritto. Fu Giamasb un Filofofo , o meglio fi direb- 
be, un Alfronomo, o Mago , che olfervando le con- 
gionzioni de’ Pianeti , Affava il tempo per gli avveni- 
menti. Così difle , che nella gran congiunzione de’ 
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Pianeti accaduta nell’ anno mille e trecento dopo il 
Diluvio nacque Zoroadro chiamato da lui Zeredach , 
il quale inferni) il culto del fuoco . In un altra con- 
giunzione poi di Pianeti, che chiama la maggiore di 
tutte, dille, che dalli monti del terzo clima venne 
nell’ aure apriche Mosè chiamato prìnceps Virga auto- 
re di un’ altra Religione tutta oppoda a quella di Zo- 
roadro . Ora chi non vede , che fono quelle pure e. 
prette fanfaluche , mentre già le fagre Lettere a noi 
fanno manifedo come Mosè nacque , e come fu pro- 
mùlgatore della Legge ? Su quedi principi Altri venu- 
ti di poi altre favole narrarono . I piti Sapienti tra’ 
Perfiani , che fi gloriavano di feguire la dottrina di 
Zoroadro , fenderò , eh’ egli era lo delio , che Àbra- 
mo podo in una fornace di fuoco fino da’ tempi di 
Nemrod, perchè riprendea d’idolatria que’ Popolile 
che elfendo con idupendo miracolo da quelle fiamme 
liberato, molti feguendolo incominciarono ad ufare il 
fuoco nel rito fagro , ed indi pattando il collume in- 
nanzi , a conlegrargli templi ed adorarlo . L’ errore di 
codoro , che così fcriflèro , veggo donde nacque . Per- 
chè quedi feguaci della dottrina di Zoroadro lederò 
nella Genefi , che il Signore lo tralfe de Ur Chaldxo- 
rum , veggendo che Ur fignifìca fuoco , credettero , e 
vollero dare a credere, che Zoroadro folle Abramo. 
Da errore nafee errore. Il dire , che fu podo in una 
fornace di fuoco per comando di Nemrod è un voler 
dargli una età di vita incredibile ; imperocché leggia- 
mo ne’ (agri Libri, che Nemrod fu poco dopo il Di- 
luvio, e molto dopo Nembrod Àbramo . Errore ezian- 
dio è il prendere Ur nell’ accennato luogo per fuoco ; 
mentre era un paelè così chiamato , come aDbiam det- 
to, donde Abramo ufcì : tali fono i nomi proprj E- 
brei e Greci , che alcuna cofa fignificano per la radi- 
ce, dalla quale nafeono. Perciò in Neemia al capo 9. 
ver. 7. fi diced* igne Chaldaeorum fpiegando il lignificato 
del nome , col quale fi chiamava quel paefe Caldeo . 
Che così volelfe intendere S. Girolamo apparifee chia- 
ro dalle fue quidioni Ebraiche , dove rigetta la opi- 
nione di coloro, i quali dicono, che Abramo ufcì il- 
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lefo del fuoco. Quindi è molto meno credibile f - che 
Abramo folle l’Autore di adorare il fuoco, fe fu E- 
gli fantilfimo adoratore del vero Dio , e dal vero Dio 
mirabilmente premiato . Ma che più giova favellare 
per far conofcere fciocca quella dottrina? Dicono, che 
fu pollo nel fuoco , perchè riprendeva la idolatria ; e 
poi dicono , eh’ Egli indulfe coloro , che lo feguiano , 
a dar culto al fuoco , onde furono alzati templi a 
quello elemento qual Nume . Ha egli dunque appro- 
vata la idolatria , mentre dicono , che la riprenaea . 
Ma lafciamo quelle follie , ed abbiamo per certo , che 
Abramo non fu Zoroallro . Le ftolte opinioni de’ 
Pcrfiani Storici fu quello propofito fono molte e va- 
rie. Dicono altri , che Zoroallro fu uno di quegli, 
che lavorarono nella torre di Babele: Altri alfai polle- 
riore lo fanno di Nembrod, e di A bramo ; e difee- 
polo lo deferivono di Elia , e di Elifeo . Dicono , che 
collui, volgendo in ufo favolofo la dottrina degli ac- 
cennati Profeti, fu autore delli due principi buono e 
malvagio , onde noi nacque la Erefia de’ Manichei . 
Falfo è tutto quello, che raccontano ; poiché molto 

f irima della età di Elia, e di Elifeo , nella età de’ qua- 
i dicono, che fiorì Zoroallro, Pitagora avea infegna- 
to, che due fono i principi , 1’ uno buono , 1’ altro 
malvagio, cioè il bianco , ed il nero (a ) chiamando 
quello Filofofo ( i ) , il bianco di benigna natura , ed 
il nero di malvagia . Da quella dottrina Pitagorica 
deefi dire più tolto nata la Erefia de’ Manichei 5 poi- 
ché delle dottrine Pitagoriche erano a difmifura flu- 
dioli e vaghi gli Uomini ne’ primi fecoli della Chie- 
fa , ne’ quali tempi quafi tutti erano nelle difcipline 
Platonici, e Pitagorici, come altrove più diffufamente 
diremo . Ma cola di follie non fi ritrova fcritta intor- 
no a quello sì rinomato Zoroallro ì Dicorro Altri , che 
fu nel tempo di Cambife infieme , e di Elia con ma- 
nifello errore de’ tempi ; imperocché Cambife fu mol- 
to dopo Elia. Quelli inganni degli Scrittori, e quelle 
favole nacquero , a mio credere , per rifguardo , dirò 

• A. co- 

( 1 ) w aZjcsV fj.ii $ relyx^S pi/Vsef , t» 3 ju/A.ccr t# xc tx» , 
(a) $ p-iKfai. 
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dosi, agli avvenimenti narrati di Zoroaftro, e di aP 
tri . Per efempio , perchè di Zoroaftro fi racconta , che 
fu autore del culto del fuoco ; e perchè dall’ altro can- 
to fi legge di Elia , che fu rapito al Cielo in un caf- 
ro di fuoco, e che lo fece feendere dal Cielo per ab- 
bruciate i nemici , e per accendere le vittime fui Car- 
melo, per quello fanno* Zoroaftro Difcepolo di Elia . 
Cofa non fu detto di. lui ? Che predifle la venuta del 
Meffia , e 1’ apparizione della Stella, che dovea con- 
durre i Magi ad adorarlo / anzi , che Zoroaftro mede- 
fimo li perlttafe a non mancare di quello uffizio - Ed 
ecco condótto Zoroaftro dalla fcioccnezza degli Scrit- 
tori fino alla nafeita di Criftor Per poco coftoro me 
Io fanno dotato di Criftiana fede , e me Io pongono 
in Cielo; mentre altri lo fanno Idolatra, ed altri ne T 
tempi d’ Efra acerbamente punito , perché infegnavz 
falfe dottrine al Popolo. Se ne vuol j>iii di ftofrezze? 
Contemporaneo Io dicono di Efra ne y tempi pofteriori 
ad Elia , ed autore Io dicono in Perda del culto del 
fuoco . La'cio cento altre opinioni non folo de’ Per- 
fiani , e d’ Arabi ma ancora de T Greci , e de’ Latini r 
che di Zoroaftro fcriflero in Varie e difeordanti manie- 
re * Pef me però granfatto non rileva lo ftabilire ve- 
ramente la età, e lo irtftituto di lui ; perché mi ba- 
lla , che gli Scrittori di coftui fcrivendo , abbiano fem- 
ore fatta menzione del culto del fuoco ad elfo attri- 
buito» Da ciò traggo argomento, che quella idea fu 
negli Scrittori , dìe 1’ ufo del fuoco nel rito fagro 
folle anche pretto alli Gentili antrchilfimo , Senza Af- 
fare autore, io veggo poterli dire , che indotti dalla 
idea comune, che il fuoco fofle limbolo atto a figni- 
ficare la divinità r dovunque per render culto a’ loro 
Numi fi radunaffero, lo vollero adoperare per folle- 
var forfè la mente alla contemplazione dell’ Elfere di- 
vino, Anzi ftimo poterli dire, ch’efténdo llato prima 
fimbolo ne’ riti fagri , fia addivenuto di poi , cne gli 
Uomini per ignoranza o per malizia , non piu per 
fimbolo j ma perla cofa fimboìeggiata lo p rendettero, 
ed indi incorainciaftero ad adorarlo qual Nume , ed 
a fargli templi in onore» Così parnu fi polfano age- 

vol- 
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voi mente fpiegare aue’ luoghi della Sagra Scrittu- 
ra , dove leggefi la parola Ebrea Chamanim (a ) 
i quali , o f'oflfero Idoli polli Copra de’ tetti al So- 
le , come vuole R. Salomone per telliraonio del Bu- 
ttar fio nel Le Ili co , o follerò piccioli templi fatti a 
forma di cocchio, onde condurli di luogo in luogo 
col fuoco dentro adorato , o vi fi adoralfe il Sole, 
certamente erano di culto gentile condannato in più 
luoghi delle fagre Scritture, traili quali quello io re- 
co innanzi del Levitico al capo z< 5 . ver. 30. dove co- 
si legge la Volgata , Struggerò i vojhri facrifizf fatti in 
luoghi devoti , ed i fimulacri fpezzerò ( 1 ) . In quello 
luogo per la voce Chamanim , dice il Grozio , non 
folo i Simulacri ; ma i luoghi eziandio pajono dover- 
li intendere , dove era il fuoco fagro o adorato , 0 
pollo in ufo per culto del Sole . Conferma quella fpie- 
gazione il luogo d’ Ifaia al capo 17; ver. 8. , e quello 
di Ezechiello al capo 6 . ver. 4. dove fi legge medefi- 
mamente la voce Chamanim , cioè i luoghi , come 
fpiega il citato Grozio , ne* quali erano accefi i fuochi 
farri ( 2 ) . I quali riti erano abbominevoli al Signo- 
re, perchè indirizzati al culto degl’ , Idoli . A quello 
propofito fcrive anche R. Beccai ; ma il parere di lui 
non crederei per alcun modo vero » Die. Egli , che 
quelli fuochi detti nella Scrittura Chamanim non fu- 
rono nella loro illituzione per la Idolatria y ma per 
render grazie al Signore del Sole , che apporta il gior- 
no ; e che di poi furono proibiti per 1' ufo reo , che 
i Gentili ne’ fecero . Meglio avrebbe detto, che il fuo- 
co adoperato ne’ fagrifizj anche prima di Mosè non 
era che di ufo lecito e (agro ; ma che poi gl’ Idola- 
tri, avendone la idea di un fimbolo eh’ era perfetta 
immagine della divinità, ne fecero mal ufo adoperan- 
dolo per culto degl’ Idoli . Per quella cagione fu da 
Dio proibito ed abbominato. Al luo Popolo però, per 
non diltoglierlo dalla comune idea , che gli Uomini 

ne 

( r) Dejìruam excelfa vejìra , & ftmulachra confringam • 

( 2 ) in quibus erant facri ignes jafti . 

(*) a\Don- - •- • 
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ne aveano , glielo diede dal Cielo , e comandò che 
forte confervato perpetuo nell’Altare. Nè dee creder- 
fi volefle Dio , che fi adoperarti nel rito fagro , per- 
chè gli foflero rendute grazie ; imperciocché ad un 
Popolo così facile alla idolatria , il proporgli il Sole 
farebbe flato un efporlo al pericolo di adorarlo, come 
di fatto i Popoli Gentili lo adorarono per proprio in- 
ganno e malizia . Conviene ciò ben diftinguere per 
non confondere la verità, di cui ragioniamo. Dimo- 
flrano a baftanza la origine profana ne’ Gentili di que- 
fto coftume i nomi Greci , co’ quali fu fignificato . 
Chiamarono i Greci quefto ufo pria (a), e pinati - 
ria (£), e di erto parlando lo deferivono molto antico. 
Erodoto nel libro terzo racconta di Cambife s che co- 
mandò forte abbruciato il cadavere di Amafi empia- 
mente operando ; perchè i Perfiani fino da più vecchi 
tempi credeano , cne il Fuoco folle un Dio , onde la 
religione non permettea, che foflero abbruciati i cor- 
pi . Così i Bracmani nella India confervavano il fuo- 
co perpetuo come difeefo dal Cielo, e fagro , per tefti- 
monio di Ammiano nel libro 23. Anche Procopio nel 
libro 1. delle cofe de’ Perfiani nota quefto coftume di 
confervare il fuoco perpetuo come per culto di una 
divinità, Tra gli altri Dei tutti , die’ Egli, adorano il 
Pireo , 0 fia vafo , in cui confervano il fuoco ( 1 ). An- 
zi per teftimonio del Grazio abbiamo un’ altra deferi- 
tone del Pireo (r), adorato come una divinità in 
Benjamine , dove Charanafam deferivo , e dice , che [i 
chiama quel fuoco Alohutà ( d ) , cioè divinità. ( 2 ) . 
Fino a qui il Grazio . Vedi in oltre Teodoreto nel 
libro io. al capo 29. e 30. e nel libro 5. al capo 
38. Strabone nel libro 15. fcrivendo de’ coftumi de’ 
Perfiani nota, che Elfi non aveano nè ftatue, nè Al- 
tari y ma fagrificavano in luoghi alti , c che tra gli 
Dei adoravano il fuoco , al quale fagrificare foleano 
Tomo I. . C in 

( 1 ) Inter omnes Deos Pyreum , feu vas ignarium vene- 
rante . 

( 2 ) deferibit , aitque eum ignem vocari . 

(a) zoppo.. (£) vJue/ctTH&x . (e) t? nópftt , 


Digitized by Google 



74 Deir ufo del Fuoco 

in quefla guifa.' Poneano nel luogo desinato le le- 
gna fenza corteccia , e pollo fopra del graffo , e fpar- 
fovi dell’olio, lo accendevano con un ventaglio, per- 
chè era delitto il foffiarvi dentro col fiato, e fé alcu- 
no così vi foffiava , o qualche cofa immonda vi getta- 
va fopra, venia condannato a morte . Da quello al- 
tresì torna chiara la mia propolìzione , che il fuoco 
fu Tempre fimbolo della divinità per la idea , che a- 
veano gli Uomini di quello elemento ; e che da que- 
lla idea nacque il collume ne’ Gentili di adoperarlo 
non folo per fimbolo della divinità ; ma di adorarlo 
eziandio qual Nume. Mirabile perciò fu T ufo, che 
«ne fecero, o adorandolo nel Sole , che lo rapprefen- 
ta, come gli Ateniefi ; od urtandolo ne’ fagrifizj , ne’ 
quali anche fi foleano adoperare le fiaccole accefe fino 
nelle piò barbare e rimote nazioni . Ne abbiamo 1* 
efempio nella Ifigenia in Tauri di Euripide, dove El- 
la dovendo fagrificare gli fconofciuti Forellieri, ed a- 
vendogià comandato, che foffero apperecchiate le co- 
fe neceffarie per tal fagrifizio , dice , che vede ufcir 
le fiaccole accefe, e le altre cofe ufate . Le tede ac- 
cefe fi adoperavano anche nelle nozze , e la madre 
della fanciulla le portava innanzi , come piò efempj 
fe ne leggono in Euripide . Quindi Plutarco nelle qtti- 
flioni Romane ricerca nella prima , perché fi adoperi 
nelle nozze il fuoco e T acqua , e rifponde che ci5 
moftra religione , perché il fuoco purifica , e X acqua 
purga ( i ). Si adoperava il fuoco ne’ roghi per abbru- 
ciare i cadaveri ; anzi colui , che era da un fulmine 
di Giove percoffo diveniva torto fagro, come fi legge 
di Capaneo nelle Supplici di Euripide . Era anche an- 
tico coftume , come offerva il Gruterio de Jure Ma- 
nium , il portar fiaccole accefe di cera nell’ accompa- 
gnamento de’ Cadaveri nella medefima guifa, che og- 
gidì fi ufa tra nor . Per le quali cofe fi eonofce ma- 
nifellamente quanta era la religione , che aveano i 
Greci pel fuoco . Che piu , fe Ipparco credea per fi- 
no, che l’anima dell’ Uomo altro non forte, cne fuo- 
co ; e Parmenide altresì, ed Epicuro portarono opinio- 
ne , 

C I ) is itup xct^au'ptt, to' uìaj> d}w£«» ) 
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ne , die il fuoco con altri elementi mirto componclfe 
1 ’ animo, come riferifce Macrobio nel fogno di Sci- 

f ùone nel libro i. al capo 14. . In oltre al capo 22. 
eggiamo, che fecondo il parere della Gentile Filofofìa 
altro non fu, che diede vita e moto al corpo , che il 
Fuoco etereo, il quale dejj'e vigore alle membra terrene , 
dice il citato Autore , dt foflentre la vita , e P animo , 
il quale cagiona [fé e riteneffe il calore vitale ( 1 ). Non 
da altra fonte ufcirono forfè quelle rtolte opinioni , fe 
non da quella idea, che gli Uomini ebbero mai fem- 

J >re del fuoco come fimbolo di divinità per la virtù 
ua molto operante, e per tante altre qualità, che lo 
dimoftrano immagine dell’ effere divino . Da quella i- 
dea fi conduffero gli Uomini a tante ftravaganze di o- 
pinioni e di culto, cauti erti non rattenendo il penfie- 
ro entro a’ proprj confini per non prendere il fimbolo 
per la cofa fimboleggiata . Ma confine non ebbe la 
ftoltezza della Idolatria, onde la fciocca Gente a tale 
giunfe infino di adorare il fuoco , di confervarlo per- 
petuo qual Nume , e di fargli tempji e fagrifizj . Il 
rritanèo tra’ Greci in Atene era un luogo, nel quale 
i Benemeriti della Repubblica , e della Città veniano 
onorati; amminiftravano le cofe pubbliche, e giudica- 
vano. In quello luogo per aver Tempre un Simbolo 
dinanzi agli occhi , che rapprefentarte la virtù divina , 
che nelle amminillrazioni e ne’ giudizi richiede giufti- 
zia ; anzi per avere una cofa fagra e divina , teneano 
un focolare, dove dì e notte flava accefo il fuoco, le 
ceneri del quale, come di cofa affai fagra e venerata, 
veniano portate all’ara di Giove Olimpio. Lo raccon- 
ta Paufania nel libro 5 . de rebus Eliacis . Di più foleano 
innanzi alla Statua di qualche valente Eroe accendere il 
fuoco per dinotare colui quafi divino. Così avvenne, al 
riferire dello fleffo Paufania in Corinthiacis , per la ftatua 
di Bitone , prelfo alla quale accendevano il fuoco chia- 
mato il fuoco di Poroneo ; imperciocché gli Argivi dicea- 
no , che non Prometeo , ma Foroneo figliuolo a Inaco a- 

C 2 veva 

( 1 ) qui terrenis mtmbris vitam & animum fuflinendi 
• commodaret vigorem , qui vitalem calorem & Jaccret , 
& fcrret « 
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veva tratto il fuoco dal Cielo , e che quelli fu il primo 
a ridurre le difpcrfe Genti in foderò ed in commer- 
cio. Era però quella degli Argivi una gloria ufurpata ; 
poiché tutta la Grecia credea, che Prometeo, per la 
favola che di lui fi narrava, avefTe recato il fuoco dal 
Cielo . Della qual cofa una prova affai chiara ne ab- 
biamo dalla Fella inllituita in onore di Prometeo come 
autore del fuoco . Correano molti con fiaccole accefe 
in mano , ed ognuno proccurava di confervarla corren- 
do accefa } imperocché colui, al quale fi fpegneva, ce- 
dea all’ altro , che lo feguia , la vitroria , e quelli all’ 
altro di poi, fe gli avveniva lo flelfo . Finalmente le 
niuno nel corlo la teneva accefa, a niuno toccava il 
premio. Delcrive quella Fella oltre Paufania in Atti - 
cis-i il vecchio Interprete di Perfio fu la Satira fella in 
quella guifa : In Atene quando i Giovani facevano i lo- 
ro giuochi , colui , che rimaneva vincitore , toglieva il pri- 
mo la facella ; dipoi la dava a chi veniva dopo , ed il 
fecondo al terzo , e fimilmcnte tutti finat tanto che fi 
compiva il numero di quegli , che correvano ( i ). Quin- 
di i Latini da’ Greci prefero la formola proverbiale di 
dire lampada trader-e , cioè cedere altrui , come per 
. fuccelfione , ciò , che a fe apparteneva . Quella Fella 
fi chiamava promezia ( a ) , perchè fatta in onore di 
Prometeo r creduto inventore del fuoco tolto dal Cie- 
lo . Ora due prove al mio propofito traggo da quella 
Favola . La prima è , eh’ elfendo Prometeo antichilfimo 
fino da’ tempi della ulcita dall’ Egitto del Popolo E- 
breo , antichilfxmo credettero che folte 1’ ufo ea il cul- 
to del Fuoco coloro , i quali di lui favoleggiarono, 
che lo tolfe dal Cielo come cofa divina di lalsù porta- 
ta agli Uomini . L’ altra è , che nafeondendo lòtto al- 
la favola un altro lignificato , dimoltrano , che il fuo- 
co fu fempre creduto come fimbolo della divinità, e 
perciò adoperato nel rito lagro . Ed in fatti Teofrallo 

ne’ 

( i ) Apud Athenas , cum Juvenes ludos celebrabant , qui 
viElor ejfet , primus facem tollebat , deinde fequentt ]e 
tradebat , & fccundus tertio , fimiliter ertine s 5 dante 
currcntium numcrus imp lece tur . 
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ne’ Tuoi Comentanjr lafciò fcritto, che non per altro fu 
detto, che Prometeo andò a prendere il fuoco dal 
Cielo, fe non perchè fu egli il primo tra quella Gen- 
te, che fi alzò alla contemplazione delle divine cofe, 
e de’ Corpi celelìi per mezzo della Filofofia , e della 
Agronomia. Per telìimonio dunque anche di Teofra- 
llo il fuoco fu Tempre (imbolo di cofa divina , donde 
poi gli uomini, che dal culto del vero Dio fi diparti- 
rono , prefero occafione di adoperarlo non folamente 
nel rito fagro per culto degl’ Idoli ,* ma ancora di a- 
dorarlo qual Nume. Anzi per la medefima favola veg- 
go, che fingendo i Poeti* aver Giove tolto il fuoco a’ 
mortali per galìigo, onde pofeia andò Prometeo a ra- 
pirlo dal Cielo, vengono a dimoftrare, eh’ era quelto 
un dono aliai pregevole dato a’ mortali come per firn- 
bolo della divinità ; poiché Giove a Te lo traile . I.a 
idea , eh’ ebbero gli uomini di quello elemento fu cer- 
tamente di cofa affai grande, e fopra 1’ ufo umano. 
Anche i Magi Perfiam folevano, come attefta Paufa- 
nia nel libro 6 . in Eliaci s , operare le loro maraviglie 
col fuoco . Entravano quelli dov’ era P ara di qualche 
Nume, e leggendo alcune parole facevano da certe ce- 
neri ivi apparecchiate appigliai- fuoco alle legna . Cre- 
derebbe forfè alcuno , che ciò foffe una imitazione trat- 
ta da’ fagri Libri , dove fi legge , che fpeffe volte u- 
feiva fuoco dall’ Altare per abbruciar le vittime; qua- 
fi per imitare quello colìume, o per virtù diabolica, o 
per inganno coprendo in quella cenere il fuoco , gli 
accennati Magi faceffero comparire limile prodigio. 
Altri miracoli racconta Paufania del fuoco, infinti for- 
fè da que’ Sacerdoti per intereffe traendo la volgar 
Gente in inganno con la lembianza di religione ; poi- 
ché, fi come il fuoco era molto adoperato nel rito fa- 
gro , così era facile fingerne i prodigi, e darli ad in- 
tendere al Popolo rozzo . Nel libro 9. in Bceoticis 
Paufania racconta , che i Tebani nel fagrificare vede- 
vano ufeire una fiamma , e dalla fiamma un fumo , 
che in due parti fi dividea . Di più lòggiugne , che 
mentre fagrificavano fui Sepolcro di Pione , eh’ era u- 
no de’ polteri di Ercole , ufeiva da fe medefimo il 
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fuoco dal fepolcro . Quefli,ed altri limili portenti Co* 
no tutti nati dalla medefima fonte , cioè dal credere , 
che il fuoco fofTe cofa fagra e divina, e dall’ interelfe 
di coloro, i quali con apparenza di religione dalla le- 
pidezza del volgo ritraeano profitto e guadagno . Ar- 
gomento di ciò chiariamo ne veggiamo nel coftumc 
de’ Sacerdoti , i quali davano ad intendere , che non 
era lecito fe non ad elfi di entrare ne’ templi de’ N u- 
mi , onde a bell’ agio loro preparavano le cofe per 
farle credere al volgo ignorante . Tale fu 1 ’ Oracolo 
di Apollo, il quale comandò , che i Greci , clTendo 
flati uccifi in Grecia i Perfìani , eh’ erano barbari , 
non fi ponetTero a far fagritizio , fe prima non avea- 
no fpento il fuoco di tutto il paefe , onde prenderlo 
poi puro e fagro in Delfo , dove era il fa moto Tem- 
pio del Nume . Fu quello un titrovamento de’ Sacer- 
doti , 1 quali faceano l’ arte in Delfo di predire le co- 
fe future per mezzo del fuoco . Perciò i Greci li chia- 
mavano ( I ) Sacerdoti , che indovinavano per v a del 
fuoco, e la loro arte era detta piromanzia (<x) perla 
medefima ragione. Quindi il loro interelfe volea folfe 
celebrato il fuoco di Delfo come il più fagro e Tan- 
to . Erano eziandio da’ Greci chiamati pirofori ( 6 ) 
coloro, che (deano andare innanzi all’ elfercito por- 
tando in mano il fuoco come fimbolo di cofa fagra e 
divina; e con tanta religione erano riguardati , che 
anche dalla parte Nemica lo ftrignere il ferro contro 
di elfi , era creduto un grave delitto . Scrive Strabone 
nel libro 15. che nella Cappadocia vi erano fimilmen- 
te de’ Magi , i quali davano un fornaio culto al fuo- 
co, onde furono chiamati Pereti , e Pirezj que’ luo- 
ghi, dove il fuoco era pollo in mezzo all’ Altare cir- 
condato da (leccati . Entravano ogni giorno lù den- 
tro, e mille imprecazioni faceano per gli loro indo- 
vinamene. I quali riti pajono tutti poterfi riferire a 
quello della Piromanzia . I Caldei non meno , come 
li raccoglie da Ruffino nel jib. 2. della Stor. Eccidi 
al capo 2 6. adoravano il fuoco , e lo portavano a mo- 
' 'do 
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do di procelfione in villa del Popolo , perchè folle il- 
dorato. Ma che giova 1 * andar più a lungo invelli* 
gando r ufo del fuoco nel rito fagro pel culto de’ 
Numi tra’ Greci ì La cofa è già a baftanza manile» 
Ita, nè più efempj , nè più autorità vi fi vogliono. 
Mi piace ora di palfare a’ Popoli Latini , i quali li- 
mile collume con molta diligenza e con fomma reli- 
gione olTervarono . 

Strabene nel libro 9. deferivo un antico Tempio di 
Pallade, dove eravi una lampana, che Tempre ardea, 
e 1 ’ albergo delle Vergini , che confervavano il fuoco 
Tempre accefo . L’ ufo dunque del fuoco perpetuo, e 
della Dea Veda con le Venali ebbe origine greca . 
Con tutto quello però non voglio dire , che i Latini 
abbiano tolta tale coftumanza da’ Greci ; ma voglio 
dir foto , che convenuti nella medefima idea da’ no- 
mi Greci facefiero quelli di Verta e Vertale , co- 
me io {piegherò . Per bene intendere, come ciò]av- 
venifle , conviene aver notizia del digamma Eolico - 
Era quella una lettera porta alcuna volta da’ Greci di- 
nanzi a quelle voci, che incominciavano per una vo- 
cale alpirata. Così invece di £Vs«i fcriveano FsVsw, 
non eflendo altro il digamma Eolico , che due gamma 

* , . r 

ano fopra 1’ altro in quella guifa , r, che unitamen- 
te fcritti rapprefentano quella figura F. I Latini non 
avendo come efprimere quello digamma , incomincia- 
rono ad adoperare un v confonante , onde in vece di 
fc'vjiw dilfero Veneti , in vece di EVi'<é Vejìa , in vece 
di t'WrÉw wfperum , ed altri limili . Sopra di ciò è 
bello il leggere i verfi di Tenenziano Mauro vecchio 
Gramafieo . Da qui nacque, che Claudio Cefare vo- 
lea, che fi adoperale da’ Latini il digamma Eolico in 
luogo dell’ v «onfonante , ma con la figura rovelcia 
in quello modo q. . Non ebbe però quella invenzione 
feguaci . Ecco donde è tratto il nome di Vejìa prertò i 
Latini, i quali co’ Greci fi convennerro nella idea di 
adoperare il fuoco nel rito fagro, di confervarlo perpe- 
tuo per mezzo di certe Vergini deftinate a tale uffizio, 
-come diremo. Vuole il Liccto , che prerto i Greci, ai 
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i Latini per mantenere Tempre accefe le lucerne nt f 
Templi de’ Numi , averterò trovato modo di confer- 
varvi il lume fenza alimento . E un favellar quello 
contro ciò, che fi legge degli Ebrei , e de’ Greci; poi- 
ché i Sacerdoti Ebrei doveano mantenere il fuoco ae- 
cefo coll’ aggiungervi l’ alimento opportuno , ed i Gre- 
ci fimilmenté faceano nel Pritanèo, come abbiam ve- 
duto . Ottavio Ferrari dove tratta de Lucer ni s fepul - 
chralibus confuta a baftanza quella opinione del Lice- 
to , onde è foverchio , che io ne favelli . Così dell’ ti- 
fo delle lucerne fepolcrali , perchè fi crede de’ tempi 
piti balli, non è mio propofito di ragionare. Soltanto 
mi conviene prcfentemente dimoftrare qual forte 1’ ufo 
del fuoco nel rito fagro tra’ Romani . Scrive Plutarco 
nella vita di Romolo cflere Hata opinione di alcuni , 
che egli forte il primo ad ufare tra’ luoi il fuoco nel 
rito fagro, ed a prendere le Vergini , che lo confer- 
vartero. Altri però, per teftimomo dello ftelfo Plutar- 
co, attribuifcono ciò a Numa. Io penferei poterfi a- 
gevolmente credere , che Romolo fia fiato il primo » 
come quegli , che viene delcritto per Uomo di molta 
religione , e che attendea con tutta diligenza al buon 
governo del Popolo . Ciò poi , che di Numa fi rac- 
conta, potrebbe per avventura fpiegarfi , eh’ egli ac- 
crebbe , e rendette piò accurato quello rito già in- 
trodotto; e che quindi fe ne attribuifea a lui la in- 
fiituzione. Comunque forte cerò , a me balta far co- 
nofeere , eh’ era eziandio tra’ Romani . Da Plutarco 
avremo la intera notizia di quello ufo , di cui o in- 
ventore preflo i Romani , o diligente cultode e pro- 
pagatore fu Numa Pompilio. Scrive 1’ accennato Au- 
tore , eh’ egli inllituì , e conlagrò le vergini Verta- 
li , le quali confervar doveano perpetuo il fuoco nel 
rito fagro, come folea ert'ere confervato tra’ Greci in 
Atene , e in Delfo , alla cura ed al mantenimento 
del quale non erano deputate donne vergini , ma ve- 
dove. Da ciò pare, che oltre alla idea , che del fuo- 
co aveano i Romani , abbiano tolto 1’ ufo da’ Greci ; 
imperocché Plutarco al propofito di Numa fegue a 
dire, che fe per qualche difavventura venia efiinto il 
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fuoco in Grecia , non era lecito di accenderlo fe non 
co’ raggi del Sole . Fu cftinto fotto la tirannide di A- 
riftione, e da’ Popoli della Midia fu fpenta la fagra lu- 
cerna in Atene, e in Delfo . Nelle quali occafioni 
mancato il fuoco fagro, fu di mertieri rinnovarlo in 
quella guifa. Fecero de’ vafi in maniera, eh’ efponen- 
doli al Sole , i raggi vi fi riflettelfero dentro , dove 
polla una materia facile ad accenderli , poco andò, 
che fi accefe . Di quello fuoco fi ferviano nel rito fa- 
gro; poiché non era lecito 1’ adoperare di quello, eh’ 
era nell’ ufo comune. Così fu accefo anche nella guer- 
ra di Mitridate, quando coll’ altare fu dillrutto il fuo- 
co fagro. Riaccelo venia confegnato alle Vertali , ed 
Effe lo doveano confervare . Delle Vertali credono al- 
cuni , che altro uffizio non aveffero , che quello di con- 
fervare il fuoco fagro; ma altri portano opinione, che 
ad altri fagri riti follerò dertinate . Doveano quelle 
eonfervarfi vergini per lo fpazio di trentanni, ne T pri- 
mi dieci de’ quali imparavano le cirimonie fagre ; ( e 
perciò credo , che oltre 1’ uffizio di confervare il fuo- 
co, altre cure aveffero ) nelli dieci di poi efercitavano 
le cerimonie apprefe ; e nelli dieci ultimi le infegna- 
vano ad altre. Aveano molti privilegi ed onori : aveva' 
no diritto alla eredità, ed un poffeffo libero delle cole 
loro anche nell’ età , che richiedea tutore . In pubbli- 
co ufeiano co’ littori innanzi . Se alcun condannato ve- 
nia condotto al fupplizio, e per avventura , non per 
configlio in una Vertale s’incontrava, intendeafi libe- 
ro. Se alcuno palfava fotto alla fella curule , come la 
chiamavano, in cui v?nia portata , era condannato a 
morte. Molto più curiofo e degno da faperfi era il 
modo , 'col quale fi pùniva una Vertale fe di ftupro e- 
ra rea . Vicino alia porta chiamata Culiina la feppelli- 
vano viva . Erano a tale effetto cavate certe fepolture , 
dentro delle quali fi feendea da di fopra per gradini . 
Là dentro poneano un letto , ed una lampana accefa , 
ed in oltre pane , acqua , latte , ed olio ; perchè cre- 
deano abbominevole il lalciar perire di fame un cor- 
po, il quale era confegrato alle cerimonie fagre. Fat- 
to ciò, andavano dov’ era la Vertale, e la collocava- 
no 
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ho in una Lettica tutta intorno chiufa e ben lega- 
ta ; acciocché portandola all’ apparecchiata fepoltura , 
non facerte udite per via la fua voce per dimandare pie- 
tà. La portavano taciti tutti , ed in fembianza molto 
conturbati ed afflitti. Giunti al luogo delti nato ponea- 
no giù la lettica , e la fcioglieano ed aprivano . Indi 
il Pontefice Maflìmo facéa i fuoi voti ftendcndo le 
mani al Cielo in atto d’ Uomo , che prega con mol- 
to fervore , e chiede perdono . Finalmente la faceano 
fcendere nella fepoltura, e come era gii* fcefa , leva- 
vano le fcale , e terra vi gettavano fopra fino , che fi 
uguagliava il fuolo. Tale gaftigo per legge di Numa 
aveano le Vertali, fe di ftupro erano convinte . Rac- 
conta anche Plutarco, che Numa confagrò un tempio 
alla Dea Vejla fatto in figura rotonda , dove fi con- 
fervaffe il fuoco per EflTa rapprefentato . E ciò fece 
non per rapprefentare la immagine della Terra , qua- 
li ne fòrte quefta Dea la figura ; ma bensì del Mon- 
do tutto ; poiché i Pitagorici pongono in mezzo del 
Mondo la fede del fuoco , che chiamano Vejla , 
ed unità . Per intender meglio quefto luogo di Plu- 
tarco , d’ uopo è fapere , che dà’ Poeti viene favoleg- 
giato , che Vejla forte figliuola di Demogorgone , mo- 
glie del Cielo, Madre di Saturno, chiamata con va- 
ri nomi da’ Latini, cioè 0/>r, Terra , Cybele , Bere- 
cynthia , Rhea , Mater Magna , Mater Idea , &c. Que- 
lli, che così la favoleggiano, la prendono perla Ter- 
ra , quafi E' fi et fia una voce , che lignifichi erten- 

do la Terra immobile e ferma . Fingono un’ altra 
Verta Figliuola di Saturno pofteriore, e difcefa dall’ 
altra , e quella feconda da erti vien prefa pel fuoco , 
deducendone il nome da E , che , come abbiam 
‘veduto, lignifica quel fuoco, che fi tiene nelle cale . 
Di quefta parla Plutarco , ed a quefta Numa confa- 
•grò il Tempio , inftituendo le Vergini Vertali , che 
■confervartero il fuoco in quella Dea rapprefentato. 
Da qui fi può conofcere, fe andò errato il mio pen- 
fiero nell’ ortervare, che per la idea comune , che a- 
veano del Fuoco , lo prefero non folo per Simbo- 
lo di cofa divina,' ma atrci fe ne fecero un Nume: 
’ ta- 
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file è là Dea Vefla , che non è altro, che il Fuoco. 
Furono primi i Trojani , che diedero culto a quello 
finto Dio, come fi raccoglie dal libro fecondo della 
Eneida di Virgilio.' Sic ait , & manibus vinai , Ve- 

Jlamque potcntem JEternumque adytn effert pene- 

tr ali bue ignem . Quindi fu creduto , eh’ Enea portarti 
in Italia il fuoco Vedale, giacché Vejìa altro nonvo- 
lea dire , fe non che il puro Fuoco adorato qual Nu- 
me . Ecco la Dea , cui Afcanio prima nel Monte Al- 
bano , di poi forfè Romolo , e finalmente Numa 
Pompilio edificò il Tempio , ed inftituì , o pofe in 
maggior onore le Vertali. Dirti , che Numa le potè 
in maggior onore ; perchè 1’ ufo di quelle donne nel 
miniftero di sì fatta Dea era prima appreffo i Troia- 
ni. Numa poi ne accrebbe forfè il numero, e gli o> 
nori . Potrei a lungo favellare di quelle Vergini ; ma 
già a baftanza per quanto richiedea il propofito, par- 
mi averne parlato . Chi piò defidera , può leggere 
Dionigi d’ Alicarnarto , e dopo di lui Giulio Lipfio. 
Al mio propofito più non vi vuole per far manifefto 
T ufo del Fuoco nel rito fagro , il quale tanto andò 
innanzi nelle cieche gentili Nazioni , che fino lo a- 
dorarono , e vi fecero Templi- ed Altari. Nè credali 
quello cortume tratto da quello degli Ebrei ; imperoc- 
ché , fe bene pajano certe maniere di ufarlo limili all* 
Ebree; pure tutta la invenzione , a dritto giudicare, 
è nata ne’ Gentili da quella idea comune, come più 
volte abbiam detto , eh’ ebbero gli Uomini di quello 
elemento come fimbolo di cofa divina . Ed in fatto 
Plutarco nella vita di Marco Furio Camillo parlando 
della inftituzione lagra procurata da’ Numa dille , che 
ne procurò il culto, perchè era il principio delle co- 
fe tutte , il quale principio non può ertdre certamen- 
te , fe non di una Virtù divina . L’ ulò dunque , che 
fu nella fua inllituzione lecito e fagro , divenne ne’ 
Gentili condannevole e vano , sì come condannevoli e 
vani furono tutti i loro riti , perchè rivolti ad una fai- 
fa religione . Crebbe preflò alla difennata gente ; e 
crebbe fino a cadere in iilrane follie . Fu Urano nelii 
-Perfiani , e nelii Caldei , lo fu ne’ Greci , e non me- 
no 
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no ne’ Romani , che per la Verta , e per le Vertali eb- 
bero Tempre una Comma religione . A quefto propofito 
Macrobio parlando della diftribuzionc de’ meli fatta da 
Romolo, racconta nel libro i. capo 12. de’ luoi Satur- 
nali, che il primo giorno di Marzo fi accendeva il 
nuovo fuoco nelle are della Dea Verta, perchè inco- 
minciando l’anno in tal mefe, rinnovartèro le Vertali 
la cura di confervarlo . Da quefto luogo di Macrobio 
io deduco argomento, che Numa non fu il primo ap- 

{ ireflo i Romani a dar culto al fuoco , nè ad inftituir 
e Vertali ; ma che lo accrebbe e lo ordinò in miglior 
guifa, come altrove fu detto. Ed in vero la diligen- 
za e la religione delle Vertali nel confervare il fuoco 
fagro fempre più divenne grande . Di ciò abbiamo un' 
«Tempio cniarillìmo nel tempo della pugna Alienfe, 
quando i Galli debellarono i Romani . Vinti quelli 
correano in Roma fuggendo dall’ Inimico , e gran 
perturbazione nella Città fi commorte per timore , che 
1 Galli feguendo laloro vittoria non diftruggelfero af- 
fatto Roma. Le Vertali in quello comune perturba- 
mento attendevano a nascondere in due botti fotto 
al Quirinale la maggior parte delle cofe fagre del lo- 
ro miniftero. Altri di quelle due botti altre cofe rac- 
contano , che polfono leggerfi in Plutarco nella vita 
fopraccitata di Marco Furio Camillo . La diligenza di 
quelle Vergini, adir brieve, era grandiflìma nel con- 
lervare il fuoco fagro , e guai ad erte Te eftingueafi ; 
veniano dal fommo Pontefice acerbamente gaftigate . Per 
la qual cofa tutta la notte vegliavano a vicenda per 
mantenervi il neceflario alimento . Da qui forfè al- 
cuni trarrebbono argomento, che noi CriHiani aveftì- 
mo tolto 1 ’ ufo da’ Gentili di confervare il fuoco per- 
petuo nelle lampane accefe dinanzi a quel vero eter- 
no Dio , che adoriamo ; il qual fuoco o lume dee ef- 
fere con fomma religione cuftodito e confervato . Ma 
colui , che così penfarte , mal penferrebbe ; poiché non 
è d’ uopo ricorrere al rito fa^ro , eh’ ebbero del fuo- 
co i Gentili , per vedere , onde fia venuto fino a noi 
quefto cortame. Lo abbiamo preferitto ne’ libri fagri. 
Quindi fula idea comune 3 che ebbero fempre gli Uo- 

mi- 
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mini di quefto elemento, pattando alla religione Cri- 
ftiana , ne portarono lèco il rito . Molti altri riti e 
negli abiti facerdotali , ed in altro , ci fono infegna- 
ti ne’ libri fagri, l’ufo de’ quali fu ricevuto nella Cri- 
fiiana Chiefa. Ottavio Ferrari dove tratta de Luccrnis 
fepulckralibus conferma quefta mia offervazione . Laon- 
de , fe bene fia certo , che appretto i Gentili nelle 
pubbliche pompe de’ loro Numi, e ne’ Templi fiado- 
peraflero fiaccole e lampane accefe ; anzi , come rac- 
conta Svetonio di Cefare, nelle occafioni di qualche 
pubblica allegrezza, o trionfo fi accendeffero de’ lumi 
nel più vivo giorno per le porte e per le feneftre del- 
le cafe; onde anche 1 ’ Imperador Òommodo, per te- 
Rimonio di Erodiano , quantunque amaflfe oltremifura 
Marzia , e de’ più ditti nti onori la facette degna , non 
di meno riferbò , che folamente il fuoco non fotte in 
onore di lei adoperato ; fe bene, ditti, tutto quefto 
fia certo ; pure non conviene dire , che da’ Gentili 
fia venuto a noi il coftume di adoperare i lumi ne’ 
riti fagri. S’ inganna perciò il Morettello nel libro 2. 
al capo 20. dell Apparato Funebre , dove dice , che 
pare certamente che dalli Romani fia avvenuto , che ap - 
prefio i Criftiani la fleffa cofa fi 0 fieni nel mortorio di 
chicchcffa , i quali ebbero quefto coftume nel fecolo quin- 
to dopo Crifto di adoperare fiaccole accefe nelle cirimonie fu- 
nebri ( 1 ) . Quefto coftume di adoperare il fuoco , ed 
il lume ne’ riti fagri è così fatto, che fe anche non 
fe ne avefle letto 1 ’ ufo nelle fante Scritture ; pure 
da fe medefimi i primi Criftiani per la comune i- 
dea, eh’ ebbero mai fempre gli Uomini di quefto e- 
lemento come fimbolo di cofa divina , poteano inco- 
minciare ad ufarlo ne’ loro fagri riti . Per la fteffa 
ragione io non approverei granfatto la opinione di 
coloro, i quali dicono , che 1’ ufo delle lampane e 
delle fiaccole accefe nella Criftiana Religione per al- 
tro non nacque, fe non perchè ne’ tempi primi della 

Chie- 

( x ) A Romanis haud ditbie videtur fa Slum , ut apud 
Chriflianos illud idem in cujufvis funere fervei ur , qui- 
bus morii fuit factilo quinto pojl Chrijlum lampadas 
ardente* adbibcrc in bis funerum ceremoniis , 
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Chiefa nafeente per le varie e crudeli petfecuzioni , 
alle quali i Criftiani foggiacevano , doveano farei fa- 
gri uffizi in luoghi nafeofi e fotterranei , dove erane- 
ceffario accender lumi per difcacciare la ofeurità. Ag- 
giungono a quello, che ne’ primi tempi fi faceano le 
Chiefe in maniera , che poco lume del giorno vi en- 
tralfe ; acciocché maggiore divozione movelTe per cer- 
to modo quel l'agro orrore , onde venia ad elfer ne- 
celfario 1’ accender de’ lumi , f ufo de 1 quali poi col 
volger degli anni , divenne maggiore . Vere fono le 
cofe narrate,* ma falfo è lo {limare , che quelle ab- 
biano dato motivo al collume , del quale parliamo. 
La ragione è, perché, fe anche non folfe avvenuto 
di dover fare i fagri uffizj in luoghi afcofi ed ofeuri 
ne’ primi tempi della Chiefa , nè folfero fiati fatti i 
templi nella suifa deferitta , nulla di meno il rito di 
adoperare il fuoco e nelle lampane , e nelle fiaccole 
accefe , vi farebbe fiato . Che pici ì non ne avevamo 
anche 1 ’ infegnamento da Grillo Signor noftro ? In 
San Matteo al capo 25. propone la parabola delle 
Vergini prudenti, e delle pazze. Defcrive le prime, 
che per andare incontro allo Spofo, ed alla Spofa a- 
veano le lampane accefe colf olio ; acciocché non fi 
eftinguelfero: le feconde, che aveano bensì le lampa- 
ne, ma non f olio per conlèrvarle accefe. In quella 
parabola è dinotato 1 ’ eterno Spofo, cui l’Anima dee 
unirli col mezzo dell’ amore , il quale non dee venir 
meno per difetto delle buone operazioni fignificate 
nell’ olio . Onde ecco il fuoco , ed il lume additatoci 


P r fimbolo fagro, che nelle Chiefe accefo puote fu 
infegnamento di Crifio farci conofcere , che dobbia- 
mo amarlo col fuoco ineftinguibile di amore , non 
mai ceffando dalle buone operazioni . Né è già que- 
llo folo 1 ’ efempio ne’ fagri Libri del nuovo Tefta- 
mento , donde fi pub agevolmente feoprire , che il 
fuoco nelle lampane, e nelle fiaccole accefe ci ferve 
nelle Chiefe per Simbolo fagro. S. Giovanni nella A- 
pocalilfi al capo 4. follevato in vifione vide fui Trono 
1 ’ onnipotente Signore, e dinanzi al Trono fette lam- 
padi accelè , che fono 1 fette fpiriti di Dio , Qui figni- 

fiea 
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fica gli Angioli, de’ quali altrove fi legge , e fece gli 
Angioli fuoi /piriti ( i ) ; e le fette lampadi fanno ri- 
tratto di quel Candelabro delcritto nel vecchio Tefta- 
mento, il quale avea fette fiaccole accefe per dimollrare, 
che per ogni parte del Mondo dovea eflere il Signore ado- 
rato . Quella vifione di vedere code (le lampadi è appog- 
giata fuT collume di adoperare il fuoco nel rito fagro, 
e fu la idea comune, cne ebbero fempre gli Uomini 
di prendere quello elemento per immagine e (Imbolo 
di cofa fagra e divina. Lafcio cento altri luoghi, che 
addur potrei a quello propofito , le fólfe d’ uopo, c 
folo per fine reco in mezzo quello, che fi legge in S. 
Luca al capo i z. ver. 49. dove così favella Crillo Si- 
gnore : Venni a porre fulla terra il fuoco , e eofa voglio * 
Je non che fi accenda ì (2). Quello folo inlègnamento 
del Salvadore avrebbe potuto ballare, perchè la Chiefa 
Crilliana adoperale nel rito fagro il fuoco come finn- 
bolo di ciò , che volle lignificarci . Ed in vero quello 
fuoco, che portò il Signore fulla terra, altro non ap- 
pare elfere, fe non fe quell’ ardore, e quell’ infiamma- 
mato defiderio di propagare il Vangelo , per la pro- 
mulgazione del quale doveaoo gli Appoltoli foggiatu- 
re a mille perfecuzioni e difaltri . Però , fe altro non 
folTe , il veder folo ufato da Gesù medefimo il (imbo- 
lo del Fuoco per infegnarci come volea , che la fua 
Chiefa folFe inllituita, cioè, coll’ardore primieramen- 
te degli Appolloli accefi di fanta carità. verfo Dio, e 
ripieni di (anta voglia di predicare il nome di Gesù 
Salvadore nulla curando delle perfecuzioui ; ed in ol- 
tre col prudente zelo de’ Santi Pallori , e de’ Predica- 
tori Evangelici , e collo fpirito de’ credenti purificato 
nel fuoco dd Divino amore , come nel fuoco appunto 
fi purifica f oro ; folo , dico , il veder quello ballereb- 
be per aver argomento di credere , eh’ era acconcio al- 
la Chiefa di adoperare il fuoco nel rito fagro come (Im- 
bolo atto a rifvegliare penfamenti del Cielo . Quindi 
Celio Rodigino nel libro ottavo al capo 36. delle fue 


an- 

( 1 ) Et fecit Angelos fuor fpiritur . 

( 2 ) lgnem veni mittere in ferrar» , & quid volo , nifi 
■ut acc indettar l 
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antiche Lezioni dichiara elfer 1 ’ ufo de’ lumi nella no- 
ftra Religione fimbolo di cofa divina , imperciocché 
fpiegando quello, che legge!! di S. Giovanni Batifta, 
eh' era una lucerna , che rifplendeva ed ardeva ( i ), di- 
ce , che ciò fu detto , acciocché f otto la figura di lume 
corporale fi dtmofin quella luce ì della quale nel Salterio 
leggiamo ; La tua parola è una lucerna a' miei piedi , ed 
un lume a miei pajfi ( 2 ) . Anzi offerva , che 1 ’ Uomo , 
perchè ha 1’ anima celelte ed immortale, fa ufo del 
fuoco, il quale, dice il Rodigino, per fegno cC immor- 
talità ci fu dato ; poiché il Juoco è dal Cielo , la natura 
del quale , effondo mobile e tendendo allo 'nsù , contiene 
un certo modo di vita (3 ) . Da quello avviene, fegue 
egli a dire , che gli altri animali foltanto dell’ acqua 
fanno ufo, e non del fuoco , il quale fimboleggia la 
immortaliti cofa fagra e divina . Piò non vi vuole , 
dopo sì lungo mio ragionamento , per dimollrare , co- 
me nacque, come crebbe, e come fino a noi perven- 
ne 1 ’ ufo del fuoco nel rito fagro . Se f amore delle 
cofe mie non m’ inganna, porto fperanza, che il pa- 
rer mio fino ad ora fpiegato , e le mie oflervazioni 
troveranno approvazione ; o almeno moveranno in al- 
tri delìderio di feri vere piò di propoli to fu quello co- 
llume , e di porre la verità in quella luce , che io por- 
la non feppi. 

fi) erat lucerna lucensy & ardens . 

( 2 ) ut fub typo luminis corporali illa lux ojlendatur , 
de qua in Pfalterio legimus ] Lucerna pedibus mcis 
ver bum tuum , & lumen femitis meis . 

( 3 ) in immortalitatis argumentum nobis datus efl , 
quia ignis e calo ejl , cujus natura , quoniam mobilis 
cjl, & furfum ni il tur , vita rationem continet. 


CA- 
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CAPO III. 

Dell ufo dell' Acqua nel rito /agro . 

Q Ui eziandio veggo neceflario di avvertire colo- 
ro, i quali delle cofe dirittamente giudicare non 
"Vogliono, o perchè moito addentro non vi fan- 
no con 1’ intendimento penetrare , o perchè hanno 
quello malnato talento di volere , fappiano non fap- 
piano, ad ogni cofa contravvenire . Ora a quelli 10 
dico, che non credano eflere lo fcrivere mio di certi 
.collumi dagli Antichi fino a noi pervenuti , un me- 
fcolare le cofe (agre colle profane ; anzi un togliere 
ed ifcemare la venerazione de’ nollri fanti riti , veg- 
gendoli ufati anche dalla cieca Gentilità . Nel capo 
antecedente ho fu di ciò favellato , nè ora giova le 
cole dette ripetere. Soltanto gioverà per nuova con- 
fermazione di quanto fu detto, addurre il fentimen- 
to in quello propofito del Baronio , che mi pare mol- 
to opportuno. Vide anch’ Egli, che alcuni avrebbono 
potuto maravigliarli di fentire certi nollri Ecclefiaftici 
.■coltami e riti praticati eziandio dagli Ebrei , e da’ 
Gentili,; laonde così fcrilfe. - Che vieta lo trafportare le 
cofe profane fan tifica te dal comando divino nell' ufo fa - 
croi E non è manijejìo , che coll' oro e colf argento de- 
gli Egiz ] , per comandamento di Dio , furono fatti i va* 
fi facri pel minifiero divino l Ed in vero molte cofe effe- 
re fiate trasferite dalla fupcrfiizione gentile nella Religio- 
ne Crifiiana lodevolmente , abbiamo altrove dimofirato. 
Quindi niuno riprenda , fe quelle fiaccole , che un tempo , 
fi accendevano , come dice Girolamo , in onore degl' Ido- 
li , nella fiejfa maniera fi ufano in onore de' Martiri ; e 
fe le lucerne , che fi accendevano nel fabato , ora ne no- 
fri T empii fi accendono ; non perchè , come dice Seneca , 
gli Dei abbifognino di lume ; ma per onore , e per fegno 
di pietà ; fe le candele , che fi davano ne' Saturnali , 0- 
ra fi adoperano per accompagnare il Signore , e nelle fo - 
lennita della Vergine . Così le crefciute cojìumanze de' 
Tomo !.. D Gen- 
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Gentili , dalle quali fe bene fatti Crifiiani non ftr poffi- 
ùile di allontanarli affatto , alcuni Uomini Santiffimi , e 
Vefcovi di una fornata religione p ermi ff ero , che fofjero 
trafportate nel culto del vero Dio ( i ). Sin qui il Baro- 
nie) •, cui foltanto io non concedo, che certi riti fien- 
fì tolti di fatto dal Gentilefimo. Ciò non è vero, di 
que’ riti parlando, che vennero introdotti per la idea 
comune , che aveano gli uomini di quella cofa , che 
voleafi ufare per (imbolo di un’ altra. Alla quale idea 
alcuna volta nelle inftituzioni de’ riti fagri li accomo- 
dò il Signore per far intendere agli uomini la fua 
volontà, e per condurli alla contemplazione delle di- 
vine cofe con certi fegni edemi atti a rapprefèntare 
ciò, che rapprefentare fi volea . Quindi certi riti dalli 
novelli Criftiani furono feco portati per quella comu- 
ne idea , non per imitazione de’ Gentili ; nè più era- 
no profani e rei, quando vennero ufati pel culto del 
vero Dio, a cagione del quale furono da Elfo pre- 
ferirti. La fuperftizione , la malizia, 1 ’ interefle han- 
no fatto , che le cofe medefime , eh’ erano lecite e 
fàgre , diveniflèro empie e profane , perchè indirizza- 
te al culto de’ fallì Numi. Ora chi non ifeorge , che 
f ufo dell’ acqua nel rito fagro del Battefimo , e dell' 
acqua chiamata luflrale , non venne per altro dal Si- 

gno- 

( i ) Quia prohibet profana per verbum Dei fanElificata 
in facrum transferri ufum ? Nonne conflat , ex &gy- 
ptiorum auro& argento , Dei juffu , /aera vafa ad di- 
vinum cultum effe conflato ? Multa quidem ex Ethni- 
corum fuperjìitione in Chrijìianam religionem laudabi- 
liter translata alias docuimus . Ita nemo calummetur , 
fi qua ohm Idolis lucerna , «f ait Hteronymus , eodem 
modo Martyribus offerantur : fi qua lucerna fabbatoac- 
cendebantur ,nunc in templis accendantur: nonquod , ut 
ait Seneca , Dii egeant lumine ; fed honoris & pieta- 
tis cauffa : fi cerei qui in Satumalibus erogabantur , in 
occurfum domini , & Deipara folemnitatem translati 
fint . Inoli tas enim apud Ethnicos confuetudines , a 
quibus quamvis Chrijliani effefti penitus divelli non 
poter ant , in veri Dei cultum Viri Sanili (fimi , atquc 
Epifcopi religiofiffmi conceff erunt , 
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gnore inllituito, fe non fe per la idea comune , che 
ebbero Tempre, ed aver doveano gli uomini di que- 
llo elemento , confiderandolo come atto a purgare le 
macchie , ed a far divenire candide e nette le cofe 
immonde. Le quali proprietà, fenza dubbio , appar- 
vero da fe medefime . Laonde volendo Gefuccrifto 
nella Tua Chiefa inftituire un Sagramento , il quale 
ferviATe per mezzo della Grazia fantificante a levar 
quella macchia dell’ Anima , che dal primo Padre fi 
trasfufe ne’ difendenti , per appoggiarlo ad un fegno 
citeriore conveniente alla lignificazione , che fe ne vo- 
lea , cofa più atta non era di adoperare che 1’ acqua 
pura , fegnale ben chiaro, in cui gli uomini da le 
medefìmi vedeano fignificarfi alterfione e mondezza . 
Ora per far conofcere più chiaramente , quanto fia pro- 
prio 1’ ufo dell’ acqua nel rito fagro , conviene olfer- 
vare la idea , eh’ ebbero mai Tempre gli uomini di 
quello elemento. Da ciò apparirà altresì, che i Gen- 
tili Te ne fervirono ne’ riti Tuoi non da altro condotti , 
che da quella idea univerlàle , veggendo , che 1’ acqua 
non folamente avea virtù di nudrire e di far crefcer le 
piante ; ma di purgare eziandio , e di lavare le mac- 
chie . Anzi anelando più innanzi col penfiero , e veg- 
gendo, che i fiumi e le fonti perenni erano fimbolq 
della divina foftanza , la quale a guifa di fonte e di 
fiume perenne mai non manca, credettero, che 1’ ac- 

3 ua folte l’agra agli Dei , e le fonte , ed i fiumi cofe 
ivme . Quindi olterva Giulio Cefare Bulengero in 
Syntag. de VeJUIibus , che il Fonte fu venerato anche 

J irelfo i Romani qual Nume , onde Tcrive Giovena- 
e nella Satira terza, Nunc Sacri Fontis nemus & de- 
lubro locantur . E Cicerone lib. 3. de Natura Deorum : 
Fontis delubrum Marfo ex Corfica dedicavit . Da’ quali 
tellimonj fi raccolge, che i Fonti ebbero anche tem- 
pli dedicati al loro culto . L’ Abbè de Fontenu ha frit- 
to alla diltefa fopra le divinità dell’ acqua , e fopra il 
culto loro preftato. Ma ciò, che io ora ferivo , rif- 
guarda all’ ulò filialmente che ne fu fatto nel rito 
facro . Quindi elpor non mi giova quali e quante fu- 
rono le divinità di quello elemento preflo a’ Gentili . 

D 2 Quan- 
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Quando dunque avremo conofciuta quella idea comu- 
ne, della quale parliamo , vivremo la ragione, per 
cui e gli adoratori del vero Dio , e gl’ Idolatri ado- 
perarono l’ acqua nel rito fagro lenza che gli uni dagli 
altri ne prendeflero il collume . Ciò dico per confu- 
tare la opininione di Daniello Clafienio , il quale 
nel lib. 2. capo 5. deTheol. Gentili parlando dell’ ac- 
qua luftraie vuole , che quello ulò Gentile fia llato 
tolto dagli Ebrei ; anzi accrescendo errore dice non 
elfervi alcun rito appreffo i Gentili , che non abbiano 
preio da' riti / acri . Moftra quelli granfatto di non co- 
noscere quanto grande Ha la convenienza di varj co- 
llumi e riti non fatti a cafo; ma per la natura delle 
cofe confiderate dagli uomini per fimbolo di altre. 
Ed in fatto anche il Signore vo le accomodarfi a que- 
lla idea univerfale dell’ acqua nella inllituzione di certi 
riti fagri fatti con effa. Perciò Tertulliano Ub.de Ba~ 
ptifmo , capit. 2. tra le altre ragioni r per le quali di- 
ce, che Crilto volle, che la materia del Battefimo fol- 
le 1 ’ acqua , afferma una effere Hata , perchè non Solo 
vi è una Somiglianza chiara tra 1 ’ effetto dell’ acqua 
nel corpo, e P effetto del battefimo nell’ anima, pur- 
gando 1’ acqua le macchie del corpo, ed il battenmo 
quelle dell’ Anima; ma ancora perchè nell’ incomin- 
ciamento del Mondo, la fede più propria del divino 
Spirito era 1 ’ acqua , per Sentimento del medefimo 
Tertulliano ( i),fu la quale riposò per imprimere in 
effa la fecondità, come fi legge nella Genefì al capo 1. 
lo Spirito del Signore andava f opra le acque , cioè flava 
come covando , come fi legge nell’ Ebreo . Ora 10 da 
quelli antichi principi voglio far conolcere quale idea 
per le dimoflranze , che ne diede il Signore , aveffero 

t li uomini dell’acqua, e come avvenne, che dagli 
brei non Solo adoratori del vero Dio ; ma da colo- 
ro eziandio, che o per malizia o per ignoranza in- 
cominciarono a fingerli de’ Numi, e prellar loro ve- 
nerazione, venifle adoperata nel rito fagro lènza che 
gli Ebrei da’ Gentili , od i Gentili dagli Ebrei ne 
prendeffero 1 ’ ufo. Per vedere la origine dell’acqua, 

con- 

( 1 ) Vedi Turnely de materia Baptifmi . 
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conviene confederarla nella divifione , che ne fece il 
divino Creatore quando divi/e le acque dalle acque. 
Non voglio qui entrare nella quillione, fedebbanli in 
quello luogo intender le acque, che per divina virtù fe- 
parate ftiano fofpele in Ciclo , dalle quali divife quelle , 
che compongono il mare, in mezzo vi Ila il Firma- 
mento , cioè quell’ efpanfo , dirò così , detto nell’ E- 
breo rachiahh ( a ) ; o pure per le acque fuperiori fi 
debba intendere la pioggia , di cui fcrive Plinio al 
capo 31. co fa vi punte ejfere di piti mirabile , che f ac- 
que , che Jlawio in Cielo , ec.(i) Solo mi giova olfer- 
vare, che fu 1 ’ acqua ripofava lo Spirito del Signore, 
il quale Spirito io non chiamo, come altri vogliono* 
un gagliardo vento, che P acqua commoveflfe ; ma ben- 
sì quella virtù divina , detta a quello propofito forza 
vivificante ( b ) , e dal Grozio virtù formativa ( c ) . Per- 
ciò fcrifle Sant’ Agollino de Geneft ad lit. che lo 
Spirito del Signore non andava fopra C acqua ; ma vi 
ripofava fopra dandole virtù produttiva , a fomiglianza 
degli uccelli , che covano le uova (2). Nè è giù folo 
quello luogo della Genefi, dove lì attribuifca tale vir- 
tù allo Spirito del Signore; ma legge!! anche in Giob- 
be al capo 2 6. ver. 13. e lo Spirito di lui ornò i Cie- 
li (3), dove certamente non dee intenderfi del ven- 
to ; ma di una virtù efficace vivificante e formativa 
( d ). Udir poi, che perle acque fuperiori, dalle qua- 
li le inferiori reltarono divife , fi debba intender la 
pioggia , parmi contrario e al lignificato della efpreffio- 
ne , e alla fignificazione della voce Ebrea Maim ( e ) , 

D 3 con 

( 1 ) quid ejfe mirabilius potefl , quam aquis in Calo 
fiantibus . 

( 2 ) Spiritus Domini ferebatur fuper aquas , fecundum 

Syra lingua intellepìum , qua vicina efi Hebrace 

non fuper ferebatur ; fed fovebat patita intelligi perhi- 
betur , ftcut ava foventur ab alitibus . 

( 3 ) Spiritus ejus omavit ccelos . 

Oìyyn- (£) s’rspyetx <f«T/x>f . (c) i? lUxu.it trhxct- 

uri. (<0 frmvrf .TthaMMi. ( * ) O'Q • 
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con cui viene lignificata 1 ’ acqua » Quella voce , corti* 
è noto, è di numero duale ufato dagli Ebrei per ef- 
primere due cole . Quindi fi chiamo 1 ’ acqua Maim 
per lignificare , che due erano , cioè le fuperiori , c le 
inferiori. Di ciò non prenderà maraviglia colui, che 
fa quanta fia la proprietà delle voci Ebree nella loro 
lignificazione per dinotare la natura, dirò così, della 
cola fignificata . Così il Cielo in ebreo fi chiama 
Sciamami (a) la qual voce fi offerva com polla da 
Sciarti (£), che vuol dire ivi , da Maim , che vuol 
dir acqua , quali voglia lignificare ivi fon le acquea o 
pure in altra maniera fpiegando, la voce Sciamaim 
Cielo è compolla da ejc(c), che lignifica fuoco , e 
da Maim , quafi voglia dire , che il Cielo folle crea- 
to di acqua, e di fuoco. Così Ipiegano molti Rabbi- 
ni, tra* quali R. Bechai , e l’Autore del Bercfcith Rab- 
ba . La prima fpiegazione però è molto più natu- 
rale ed acconcia . Ma comunque fi fpiegnino que- 
lle voci, a quello propofito mio per altro non giova- 
no, che per far conofcere, che gli uomini ebbero Tem- 
pre quella idea dell’ acqua, che folle un elemento, fu 
cui riposò lo Spirito del Signore , e degno perciò di 
elfere adoperato nel rito fagro , come fimbolo di cola 
divina e celelle , quale ce lo rapprelenta il Profeta Da- 
vidde nel Salmo 45. dicendo il corfo del fiume renderà 
lieta la Città di Dio ( 1 ) , o come legge 1 ’ Ebreo , i 
corfi del fiume renderanno lieta la Città di Dio ( 2 ) . 
Le quali parole così vogliono elfere (piegate fecondo il 
parere degli Spofitori , i corfi 0 rivi del fiume fono i va - 
rj modi del divino ajuto , 0 gli Uomini Janti ripieni del- 
lo Spirito di Dio ( 3 ) , i quali lòno 1 ’ allegrezza del 
Signore, e della celelle Patria. Ecco nell’ acqua, an- 
che per quello, il fimbolo di cofa làgra, ed ecco la i- 
dea , che n’ ebbero mai fempre gli Uomini per fim- 

bo- 

( 1 ) Fluminis impetus Utificat civitatem Dei . 

(2) Fluminis impetus Ixtificabunt civitatem Dei . 

( 3 ) Rivali fluminis funt vel varia divini auxilii ratio - 
ves , vel fanali bomines Spirita Dei frxditi , 

(*) a'Uttf. (*) sff. co C'N* 

• - T T 


t 
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boleggiarne con effa le celelìi e divine core . Io dun- 
que non andrò errato dal vero , fé ..quindi vorrò dimo- 
strarvi 1’ ufo dell’ acqua nel rito (agro, primieramente 
appreffb gli adoratori del vero Dio/ di poi apprefifo i 
Gentili ; e per fine appreffo noi fino dagli Antichi per 
una comune idea pervenuto . Ora dunque per quello 
appartiene alla prima parte di quello mio divifo ragio- 
namento , dalle Sante Scritture ne traggo le prove . 
Ufcito il Popolo d’ Ifraello dall’ Egitto ebbe coman- 
do dal Signore di offerirgli fagrifizio . A tale effetto 
infiituì in una particolare tribù il Sacerdozio; accioc- 
ché quefta diftinta Gente fcelta trall’ altra attendere 
al miniftero fagro , nè ad altri , che a’ Sacerdoti leci- 
to foffe efercitarlo . E giù , fe bene il Sacerdozio pel 
culto de’ loro falli Numi folle preffo agli Egizj; pure 
volle Dio, che il Popolo ebreo teneffe lo fleffo ufo 
renduto a baftanza fagro dal comandamento divino , e 
dal fine , a cui era indirizzato . Ora , fi come gli Ebrei 
tennero il Sacerdozio , eh’ era anche negli Egiz; ; così 
potrei forfè conghietturare , che teneffero eziandio certe 
maniere d’ inftituirlo : quelle maniere voglio dire , per 
le quali gli uomini aver poteano una idea comune. 
Mi fpiego più chiaro.- vog io dire, che fi come gli E- 
brei nella confegrazione de’ Sacerdoti adoperavano i’ 
acqua; così l’abbiano adoperata eziandio gli Egiz; nel- 
la confegrazione de’ Sacerdoti loro . Ciò prenderà an- 
cora lume maggiore dallo fpiegare il modo , con cui 
folcanogli Ebrei iniìituire e confegrarei Sacerdoti nel- 
la tribù Levitica , nel qual modo io veggo adoperata 
1 ’ acqua per rito fagro . Nell’ Efodo al capo 29. pre- 
ferì ve Dio la maniera di confegrare » Sacerdoti , e 
traile altre cofe così dice.- Quando avrai lavato il pa- 
dre co fuoi figliuoli coll' acqua-, veflirai Aronne colli jfuoi ; 

vefiimenti e fpargerai {opra il capo di lui f 0- 

lio , con cui fi fuol ugnere , e con quello rito verrà con- 
f cerato ( 1 ) . Quattro cofe doveano dunque fare i Sa- 

D 4 cer- 

( I ) Cumque laveris patrem cum filiis fuis aqua , in- 
due s Aaron vejlimentis fuis & oleum unElio- 

nis fundes fuper caput ejus : atque hoc ri tu con/ cera - 
bitur . 
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cerdoti per la loro confegrazione , vejlirft delle vejll 
Sacerdotali , unger fi il capo , offerire J agri fi zio , e lavar fi 
con r acqua . E per vero molto convenia a colui , eh’ 
efler dovea Sacerdote dell’ Altiflìmo , e l'ervire al fagro 
altare , lavarli con 1’ acqua per dimodrare la purità e 
nettezza, con la quale convenevole era, che fi efèrci- 
tafie il fanto miniftero. Ora io non dubiterei, che li- 
mile rito non avefiero avuto anche gli Egizj per la 
comune idea, che aveano gli uomini dell’ acqua, co- 
me di un (imbolo , che lignificava mondezza , con la 
quale non meno i Sacerdoti Idolatri affettavano di 
adoperarli nel culto degli Dei . Ed in fatto ne’ Genti- 
li molto onorati ed avuti in ifiima erano i Sacerdoti 
fino dagli antichilfimi tempi , come coloro, che avea- 
no 1’ animo puro e netto dall’ altre cure non fagre . 
Erano efii fciolti dalla obbligazione di guerreggiare : 
acciocché potelfero attendere allo Audio delle cole del 
Ciclo, e delle Leggi , ed al regolamento delle pub- 
bliche Felle, notando il corfo della Luna, la eccliffi , 
ed il vario afpetto de’ Pianeti ,* alle quali contempla- 
zioni per edere più difpolli ed attenti viveano in luo- 
ghi feparati dagli altri , e rara focietà aveano col ri- 
manente del Popolo. Balla leggere Erodoto , Plutar- 
co , ed altri per edere perfuafi di quanto io dico de* 
Sacerdoti Egizj . L’ Autore della Storia del Cielo fa 
venire la inllituzione de’ Sacerdoti fino dall’ antichiflì- 
mo T hot e a , o Thot creduto forfè figliuolo di Cam, e 
che abitava nell’ Egitto. Dicono , che coftui per dar 
regolamento alla eferefeenza del Nilo, edallofcema- 
mento, inllituì Gente , che a quello fi applicarti in 

f (articolar modo con offervare il vento Etefio , e lo 
puntare della Canicola , e delle altre jlelle . A dir 
brieve , la cognizione di una cola sì utile non volle 
egli lafciare in mano della moltitudine imperita , tra 
la quale farebbe divenuta incerta e varia ; ma gli 
piacque di llabilire uomini , che a quello folo atten- 
dertelo per oflervare i movimenti del Nilo . Quello 
indi luto era ancora femplice , ed a cola ©nella indi- 
rizzato; poiché oltra le oflervazioni accennate, rego- 
lavano quelli feelti uomini le Fede, e le fagre fun- 

zio- 
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zioni; ma quando caddero gli Egizj nella idolatria, 
quello loro Sacerdozio divenne malvagio , perchè lo 
rivolfero ad un fine abbominevole . Puote effere age- 
volmente avvenuto, per ritornare al propofito noftro, 
che fi come 1 ’ acque del Nilo erano credute non fo- 
lo falutifere lòpra tutte le altre ; ma fagre eziandio , 
come diremo di poi , i Sacerdoti Egizj fi lavaffero con 
effe per dimoftrar purità nel loro minifiero . L’ ufo 
degli Orientali certamente anche a’ giorni noftri è af- 
fai grande di lavarli con 1’ acqua, perchè credono con 
erta purificar l’ anima dalle macchie di errore . Ritenu- 
to dunque il Sacerdozio, ( ritorno al mio argomento 
primiero ) che fu prima negli Egizj , avrà forle ri- 
tenuto non meno il modo d’ infiituirlo 1 ’ eterno Si- 

r ore nel fuo Popolo eletto , il quale era avvezzo al- 
cofiumi dell’ Egitto . E sì come fantificò il Sacer- 
dozio in Aronne , e ne’ difeendenti di lui; così avrà 
potuto fantificare ancora il modo di confagrare i Sa- 
cerdoti col farli lavare nell’ acqua . Nè già per que- 
llo dovrebbe!! dire, che P ufo dell’ acqua nel rito fa- 
gro tratta forte da origine profana e gentile; poiché, 
(e bene mi fi concederti: , che gli Egizj non meno, 
quando s’ inftituivano Sacerdoti , fi lavaiìòno nell’ acque 
del Nilo ; pure non dovremmo dire , che la infiitu- 
zione preferitta nell’ Efodo forte dagli Egizj derivata . 
Solo fi dovrebbe dire , che Dio in ciò altresì ha vo- 
luto accomodarli alla idea comune degli Uomini , i 
quali col lavarfi nell’ acqua voleano fìmboleggiare la 
loro purità. Laonde per non difiurbar forfè il Popolo 
ufeito dell’ Egizio paefe da quella idea comune vedu- 
ta porta per avventura in effetto, inftituì , che i Sa- 
cerdoti fi confegraffero traile altre cofe, anche col la- 
varfi nell’ acqua . Quello ufo in fatti nel rito fagro 
fu folenne nella Molaica Legge . Al capo 30. dell’ 
Efodo Dio comanda a Mosè, che faccia un gran va- 
io di bronzo , in cui ripor 1 ’ acqua ; acciocché i Sa- 
cerdoti fi lavaffero le mani , cd i piedi prima di ac- 
collarli all’ Altare per offerir lagrifizio : Farai anche 
un vafo di bronzo colla fua bafe per lavarfi , ec. ( 1 ) 

Nel 

( 1 ) Facies & labrum aneum cum bufi ad lavandum . 
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Nel qual luogo la Parafrafi Caldea legge lechidufc (a) 
per fanttfìcarft ; onde oflerva il Fagio , che il Parapa- 
lle Caldeo chiama il lavare le mani , ed i piedi fatuità 
(1). Piacque a Dio, che per mezzo di quelle efter- 
ne cofe follerò a fe confegrati i Sacerdoti ; poiché ef- 
fendo gli Ebrei avvezzi a (imboli , com' era 1 ’ ufo 
Egizio, con quelli modi potellero edere indotti alla 
contemplazione , ed alla olTervanza di quelle cofe, 
che quelli Pegni rapprefentavano . Poniamo efempio : 
il lavarfi con 1 ’ acqua lignifica nettezza ; quindi il Si- 
gnore fece, che i Sacerdoti fi lavaffero per fargli in- 
tendere, eh’ eller doveano puri e netti di animo nel 
Pagro minillero. Volle anche, che fi ugnelfero con 1 ’ 
Olio fatto degli aromati più preziofi , come fi legge 
al capo 30. dell’ Efodo, per rifvegliare con quello e- 
(lerno fegno in elfi un altro penderò . Del quale co- 
fiume mi fi permetta alcun poco di ragionare . Era 
quello altresì prelfo agli Egizj, i quali non folo ado- 
perare folevano 1’ olio, e 1’ unguento per riparare i 
corpi dalla corruzione ; ma ancora per mondezza . 
Così degli Antichi leggiamo , che ne’ conviti non me- 
no, e nelle pubbliche folennità fi ungeano. Anzi pri- 
ma della Legge Mofaica , la unzione coll’ olio nel ri- 
to fagro era un conlagrare la cofa unta al Signore. 
Per la qual cofa Giacobbe andando- in Mefopotamia 
confagrò la pietra alzata in altare fpargendovi (òpra 
1’ olio; e ritornato di poi con una nuova .unzione no- 
vellamente la confagrò . Era colìume fin di que’ tem- 
pi di adoperare 1’ olio nel rito fagro, come offerva il 
Grazio nel capo 28. della Genefi , ver. 18. E ciò na- 
fcea per la idea comune, che aveano gli uomini dell’ 
olio, che non folo per fua virtù conlolidalfe ed ac- 
crefceffe le forze al corpo; ma ancora fignificaffe net- 
tezza. Quindi nell’ Oriente nulla fu più ufato, chele 
unzioni . Gli Atleti fi ungeano per accrefcere la ro- 
bufiezza contro gli avverfarj ; ma era (imbolo al- 

tre- 

( 1 ) vocat lotionem manuum , & pedum fanBitatcm . 
(«) . 
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tresì di cofa fagra nella idea degli uomini . Ciò pro- 
vali evidentemente dall’ ufo , che ne fecero anche i 
Gentili da nulla altro ammaeftrati ne’ loro fagri riti, 
che dall’ u o appunto delle cofe prefe per certi firn- 
boli, che li conduceano alla cognizione di ciò , che 
voleano . Racconta Plutarco nella vita di Aleffandro, 
che Profleno fcavando la terra vicino al fiume Olfo 
per piantar ivi il regai padiglione , fcaturì una fonte 
a olio limpido e chiaro . La qual cofa prefe il 
Re per faufto augurio ; e gl’ Indovini diflero , che 
quello era fegno di una guerra, eh’ egli dovea intra- 

f (rendere , difficile bensì ; ma gloriofa ; poiché 1’ o- 
io era dato dagli Dei per lenimento della fatica . 
Da ciò conofciamo affai chiaro, quale ideane aveffe- 
ro gli uomini . Che piò? L’ olio era fagro preffo an- 
tichifiìmi Popoli, e già i Plateenfi in Beozia celebran- 
do una folenne feda a Giove Eleuterio faceano per 
fagro rito, che i Fanciulli piò nobili portaffero vafi 
ripieni di olio in onore del Nume . Non giova, che 
io mi affatichi più a lungo fu quefto propofito , per- 
chè gii vediamo lènza più, eh’ è rito fagro di ungere 
coll’ olio i Sacerdoti , di ungere le cole dedicate al 
Signore, e di ugnere i Re eziandio per confagrarli, 
Lignificando quella unzione la fortezza , la coftanza , 
la purità. , che aver deggiono per lòftenere la giuftizia 
e la fantità delle leggi. Non v’ ha dubbio, che 1 ’ u- 
fo non meno di ungere i Sacerdoti coll’ olio era per 
fimbolo tratto dalla idea comune degli uomini , alla 
quale volle applicare quelli fegni edemi il Signore . 
Così per efpiazione della lebbra nel Levitico al capo 
14. ver. 15. comandò, che folle unto il lebbrofo con 
olio .• così ne’ fagrifizj , che fi doveano fare in Sarta- 
ghie preferiffe , che foffero afperfi di olio . Soltanto 
non aoveafi adoperare 1’ olio , quando il fagrifizio di 
fimil fatta era di gelofia, e per invefligare i’ adulte- 
rio della moglie . Dal che fi conofce , che 1 ’ adoperar 
i’ olio era per fantificazione , e per un fanto rito co- 
mandato e voluto da Dio . Dovrebbono quindi pren- 
der argomento coloro , i quali la verità de’ Santi Sa- 
cramenti impugnano dati con certi fegni elìerni per 

con- 
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conferire la grazia. Nel fagramento della Conferma- 
zione per efempio, e della unzione ellrema fi vede 
affai chiaro, come bene fia fiata affegnata per mate- 
ria 1’ olio ; acciocché con la eilerna unzione fi venil- 
fe a lignificare quella interna dello Spirito Santo , la 
quale da forza per vincere . Converrebbe avere una 
mente più accorta ed illuminata , che non è la no- 
lira umana , per vedere come bene Criffo Signore fon- 
dò la fua Chiefa, c 1’ arricchì di fagrament: inllituiti 
con un modo il più Capiente e maravigliofò . Baita ^erò 
leggere le fagre Scritture per conofcere , che 1 ufo 
dell’ olio in quefti Sagramenti non è lènza fignifica- 
zione e miftero . La quale fignificazione non è diflor- 
ta e violenta ; ma naturale , e conforme alla idea co- 
mune degli uomini, i quali prefero alcune cofe per 
fimtxfio, che li conduceffero alla cognizione di un’al- 
tra cofa per quelle lignificata . Non voglio dire di più 
fu quello propofito , perchè mi dipartirei troppo dal 
propolto argomento di favellare dell’ acqua nel rito fa- 
gro . Solo piaccia , che io abbia fatto conofcere , che 
non è maraviglia , che 1’ ufo di quello elemento lìa 
in quella guila comandato dal Signore ; perocché al- 
tre parecchie cofe lòno , che ne’ riti fagri non fenza 
ragione , e non fenza fignificato furono adoperate . Mi- 
rabile per vero è la conformità , eh’ ebbero fempre , 
dirò così , le cofe colla idea degli uomini , a’ quali 

I «acque di condurfi per mezzo di certi fegni o fimbo- 
i a varie cognizioni anche ne’ riti fagri . Pajono cer- 
ti ufi una imitazione , che abbiano fatta i Popoli gli 
uni dagli altri j ma a ben confiderai varj collumi, e 
riti da altro non fono nati , che da una idea delle co- 
fe adoperate per fimbolo d’ altre fignificatc dalla natu- 
ra e qualità medefima di quelle , che le fimboleggia- 
no. È con ciò lì diffrugge la opinione , che o gli E- 
brei da’ Gentili , od i Gentili dagli Ebrei varj coftumi 
e riti abbiano prefi . Le cofe medefime li conduffero 
all’ufo, nella fignificazione delle quali convennero. 
Così Iddio per non dillogliere , come abbiam detto, 
il fuo Popolo eletto dall’ idee , che aveano comuni co- 
gli altri uomini intorno ad alcune cofe 3 delie quali 

poi 
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poi per malizia ne fecero profano ufo gl' Idolatri , 
comandò , che folfero ufate nel rito fagro confagrau- 
dole col fuo comando e col fine, al quale erano in- 
dirizzate . Così il fuoco , 1’ acqua , 1’ olio , ed altro , 
che prima ancora della Mofaica legge, era da’ Genti- 
li adoperato , trasferì egli ne’ riti del Popolo Ebreo 
nella maniera jpiegata . Seguiamo or dunque a dire 
dell’ acqua nel rito fagro preferitto nelle Sante Scrit- 
ture . Nel Levitico al capo i. ver. 9. preferive il mo- 
do di offerire le vittime. Vuole, che gl’intefiini, ed 
i piedi prima di porli fopra il fuoco dell’ altare, fie- 
no diligentemente lavati coll’ acqua. Ecco un nuovo 
limbolq della mondezza, che aver dee la vittimi, e 
con cui dee elfer offerita . Perchè gl’ intciìini , ed i 
piedi dell’animale fono lordi; perciò volle-, che follerò 
prima lavati , e poi offeriti in olocaufto all’ AltiiTimo . 
Indi comanda, che le la vittima offerita per efpiazio- 
ne di peccato afpergelfe di fangue la velie del Sacer- 
dote , fi debba lavar coll’ acqua per toglier da elfa la 

{ >rofanazione . Similmente il vaio, in cui aveafi cotta 
a carne della vittima , s’ era di terra , doveafi frange- 
re , e s’ era di bronzo polire e lavare con l’ acqua , e 
così non era piò profano , e poteafi adoperare altra 
volta per fimile effetto. Del Lebbrofo era legge, che 
per renderlo puro , fi dovea offerire in lagrifizio fo- 
pra P acqua viva, cioè (òpra 1’ acqua di fonte , o di 
fiume un uccello , col fangue del quale mirto con ac- 
qua fi afpergeva il lebbrofo. Finalmente cortui, rali 
tutti i peli del corpo , fi lavava nell’acqua, e divenia 
puro . Altri limili modi nel libro del Levitico per 
efpiazione vengono preferirti col rito dell’acqua. Nel 
libro de’ Numeri altresì leggiamo 1’ ufo dell’ acqua 
chiamata dal medefimo Signore [anta . Si confervava 
quella in un vafo di bronzo preffo all’ altare dell’ o- 
locaufto. Al capo quinto fa menzione del modo, col 
quale adoperavafi quell’ acqua fanta per tfeoprire , fe 
la moglie era adultera, o no. Comanda Dio, che il 
Sacerdote per. quello difeoprimento prenda dell’ acqua 
lanca in un vaio fragile -, e ponga in erta un poco di 
terra o polvere del pavimento del Tabernacolo ; indi , 

che 
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che porta la Donna alla prefenza del Signore, le (co- 
pra il capo, e le faccia tenere in mano il fagrifizio 
Fatto per la invertigazione dell’ adulterio. Dopo ciò, 
comanda, che il Sacerdote tenendo 1’ acqua in mano 
dica alla Donna , che s’ è rea del fofpettato errore, 
bevendo di quell’ acqua, le larà amatilìima , avrò la 
maledizione, fe le gonfierà il ventre , e putridiranno 
le carni per teltimonio di fua pena e rortore . Ed in 
fatto, fe rea era la Donna, feguia il terribile effetto, 
ed il fevero caftigo . Tale maniera di punire 1’ adulte- 
rio credono affai leverà i Critici , nè dubitano di af- 
fermare, che la diede Dio a quel popolo di dura cer- 
vice , che non poteafi ritenere in moderazione , fe non 
fe per mezzo di gaftighi molto terribili , quali fi leg- 
gono nelle divine Scritture . Anzi credono alcuni , che 
quella fatta di punizione dell’ adultera forte già prima, 
che ufcirtero gli Ebrei dall’ Egitto . E a dir vero , an- 
tichiflimo leggiamo effère fiato quell’ ufo negli Orien- 
tali in poco diflìmile guifa . Faceano alla rea donna 
porre la mano nell’ acqua bollente ; o pure le facea- 
no tenere in mano un ferro infocato , e s’ era inno- 
cente nulla a lei nuoceao l’acqua, od il fuoco. Del- 
la qual forta di prova e di pena fi trova fatta menzio- 
ne fino in Sofocle nella Antifona . E s’ è vero ciò, 
che raccontano quegli, che delle cofe Chinefi hanno 
fcritto , colà dura tuttavia quello cortume . La qual 
cofa come avvenga , non è luogo quello da invelliga- 
re . Ne fcrifle a lungo il P. Le Brun nelle fue prati- 
che fuperrtiziofe . Solo per quanto appartiene all’ ac- 
qua amara de’ Numeri , fi può credere, che Dio per 
raffrenare un popolo sì oftinato e contumace , voleffe 
comandare quello gaftigo , eh’ era accomodato alla 
maniera delle altre Genti, che per fimil modo faceano. 
Alcune cofe Mosè, il quale per comando del Signo- 
re, dava la legge agl’ Ifraeliti , permife foltanto per 
la loro durezza, come il ripudio, e quello fevero pu- 
nimcnto dell’ adulterio. Ma comunque forte , al no- 
ltro propofito fa, che oflerviamo adoperata dal Sacer- 
dote anche in quello rito 1’ acqua fanta , la quale fe 
bene fi chiami acqua amanrtìma e maledetta nel ca- 
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fo accennato, amarilfima fi dee intendere e maledet- 
ta (blamente per l’effetto, che producea nella donna, 
s’ era rea ; poiché fé innocente , 1’ acqua anzi le gio- 
vava , e la rendeva più vegeta e feconda . L’ ufo dell’ 
acqua fanta , o luftrale fu comandato da Dio anche nel 
libro de Numeri al capo 8. ver. 7. Prefcrive il Signo- 
re a Mosè il modo di render puri i Leviti , e così 
nel citato luogo favella : Separa i Leviti dalli fi- 
gliuoli cf Ifraello , e li purificherai con queflo rito : fieno 
afperft coll acqua luftrale ( 1 ) . L’ Ebreo la chiama 
acqua del peccato (a); ma conviene confiderare , che 
la voce Chatah appreflò gli Ebrei non folo lignifica 
il teccato ; ma ancora il fagrifizio per la efpiazione 
del peccato ; onde ben va il tradurre acqua di efpia- 
zione , e luftrale , che i Settanta interpretarono acqua di 
purificazione ( b ) . L’ acqua fanta o luftrale pafsò in 
ufo alla Criftiana Chiefa , la quale fervendoli delle fa- 
gre Scritture per fua dottrina, non è maraviglia, che 
alcuni fagri coftumi abbia ritenuti della Mofaica Leg- 
ge, in cib particolarmente, dove la comune idea de- 
gli uomini conviene, prendendo la cofa per quel firn- 
bolo, che da tutti vien prefa. Non giova dunque an- 
dar cercando , come fanno alcuni , chi fia fiato V in- 
ventore dell’ acqua benedetta nelle Chiefe Criftiane. 
I novelli Criftiani aveano giù idea di quello fimbolo, 
o Giudei folfero per le Scritture fante , o folTero Gen- 
tili prelfo de’ quali eziandio era 1’ ufo dell’ acqua lu- 
ftrale, come olferva Michelangelo de la Chautfe par- 
lando de’ Simulacri degli Dei nella "l'avola 4. In tut- 
ti quafi i riti fiacri degli Antichi , die’ egli , fi uf avano 
tre modi di purgare ; poiché 0 colla fiamma , 0 col foljore 
fi purgavano , 0 fi lavavano coll acqua ( 2 ) . Di più 
olferva, che quella era l’acqua luftrale, con cui pur- 
ga- 
ci ) T olle Levita s de medio Ifirael , & purificabis eos 
juxta hunc ritum : afipergantur aqua lufirationn , <&c. 
( 2 ) In fiacris fiere omnibus veterum tres adhibebantur 
purgationes . Nam ve l fiamma , vel fiulphure purgaban- 
tur , vel aqua abluebantur . 

(«) HtftXl *’£!• (O . 
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cavano le colpe piìi leggiere a fimiglianza dell’ acqua 
luftrale da noi Criftiani adoperata . Defcrive Ateneo 
in Dipnofoph. lib. 9. la maniera , che ufavano i Gen- 
tili di far 1’ acqua luftrale : prendeano un tizzone ac- 
cefo dall’ ara, ov’ era abbruciata la vittima , e s’ in- 
tignava nell’acqua, la quale diveniva per quello mo- 
do fagra. Si mettea auefta negli atrj de’ Templi, e 
Tulle porte eziandio delle cafe private , quando eravi 
un morto, come fi legge nella Ifigenia in Tauride, 
dove la Fanciulla dice, che non vede 1 ’ acqua luftra- 
le fu la porta . Quindi non dee dirli inventore di 
quello ulo colui, che nelle noftre Chiefe incominciò 
ad ufarla . Ritenne foltanto il coftume , il quale palsò 
nella Criftiana Religione con quelle Genti medelime , 
che vi pattarono . Con quella verità , e con quella ol- 
fervazione dobbiamo ragionare di varj riti fagri , al- 
cuni de’ quali ne’ tempi di poi fi ritennero , altri an- 
darono in difufo. E che altro ne’ primi fecoli 

della Chiefa quelle ciilerne prfflo alla Chiefa, e que’ 
vafi grandi pieni di acqua nell’ atrio , de’ quali fa 
menzione S. Paolino , Te non un coftume ritenuto dal 
Mofaico? Ecco i verfi di lui: 

Dcnique cijleì-nas adfiruximus undique teElis 
Capturi fundente Deo de nubibus amnet \ 

Unde fluant pariter pieni s cava marmora labris . 
Ordine difpofito variat diJìinBa figurar 
Cantbarumque modis , & piBis florida metis . 

Il vafo di bronzo pieno di acqua , in cui fi lavava- 
no i Sacerdoti Ebrei prima di offerire al Signore , a- 
veva fimiglianza con quello adoperato da’ Critliani ; 
poiché in etto prima di entrare nella Chiefa fi lavava- 
no i piedi e le mani per fegno di purità e mondezza . 
Balla leggere Eufebio, ed il Grifoftomo per vederne que- 
lla coftumanza . Dipoi vi fono pofle , dice Eufebio lib. 
io. cap. 4. alla parte oppofla del Tempio le fonti pie- 
ne di acqua corrente , colle quali tutti coloro , che en- 
trano nel Tempio-) fi lavino le macchie del corpo ( 1 ) . Ed 

il 

( I ) v.plwyg cLrvxpvi eli asfo<ro-nov t» is<y , 

■tfsM u tó> tè tvTs irs&^o'Aév itpuv 

'eh rù sV« tofoììn tUii djfjfifiyfyit ■nctprfcepévooi . 
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il Grifoftomo nella Omil, 73. al. 72. in Joan. di pai 
ci laviamo le mani entrando in chiefa ( 1 ). Tale co- 
ftume per fe mede fimo lodevole venne forfè prudente- 
mente levato per la foverchia religione , che aveano in 
quelle lavazioni , credendo lavandoli di elfere a baftan- 
za purificati e fanti , fe bene avefiero 1’ animo pieno 
di lordure . Cib io argomento dalle parole di Tertul- 
liano, il quale parlando di quello rito. Per altro , di- 
ce , che modo è quefto , colle mani bensì lavate ; ma col- 
lo fpirito però macchiato , far orazione ( 2 ) ? Ed ecco 1 * 
inganno e la malizia degli uomini , che palfano dal 
fimbolo all’ errore . Quello ellerno lavarli , che non 
altro lignifica, fe non che il dover effer mondi nell* 
animo, viene creduto un modo di giullificazione . Co- 
sì fecero gli Ebrei in parecchie cofe , palfarono dalla 
Mofaica Legge alla fuperltizione per gl’ infegnamenti 
de’ Rabbini . Nelle loro frequenti lavazioni poneano 
la giullificazione e la fantità, fe bene folfero malvagi 
ed empj; onde Criflo Signore li riprefe dicendo,..,.. 
x rei penfieri , gli omicidj , gli adulterj , le fornicazioni , 
-i furti , i fai fi tefiimon) , le bejlemmie : quejìe fono le 
-cofe , che mettono macchia nell uomo ; il mangiar poi 
fenza lavarfi le mani non pone macchia nell' uomo ( 3 ) . 
Moltravano tutta la religione nel lavarfi, la qual co- 
fa nella legge era preferita per un firn bolo della in- 
terna purità. La malizia de’ Rabbini per farfi credere 
ali’ ignorante volgo fapienti e zelanti della legge , 
prefcrilfero riti jfuperlliziofi e ridicoli nel loro Talmud, 
che fi può chiamare una diftruzione della legge e del- 
le ceremonie Molaiche , dalle quali fi dipartirono per 
vani/fime tradizioni, tra le quali era quella di lavarfi 
con sì affettata religione . Perciò veggiamo anche og- 
gidì, che tutti gli Orientali infedeli, ed i Maometta- 
Tomo I. E ni 

( l ) £ Tav. yfi'fv', fxè» vivT'rifJieSct eli exxA tJeriórnt. 

2 ) Ceterum qua ratio cjl , manibus quidem ablutis ; 
. fpiritu vero J ordente orationem obireì 

( 3 ) cogitationes mala , homicidia , adulteria , for- 

mc attorie s , flirta , falfa teflimonia , blafphemia : h<ec 
. funt , qua coinquinant hominem i non lotit autem ma - 
nibus manducare non coinqumat hominem . 


Digìtized by Google 



66 Dtlf ufo tlelC A<.\ua 

ni diftintamente mille lavamenti li fanno , credendo 
quindi di nettarli dalle macchie , e dagli errori dell’ 
animo . L’ abufo e la malizia degli uomini è grande . 

Vi furono fino nella Crifliana Chiefa gli Acquar;, Tor- 
ta di eretici così detta , perchè nella MefTa non vo- 
ltano adoperare fenon acqua pura. E 1 una maraviglia 
il leggere in quante fconce e {travolte opinioni fieno 
caduti gli Eretici. Cofa forfè non v’ ha, fu cui la e- 
retica {foltezza e la oftinata malizia inventate ftrava- 
ganze non abbia. Ma ritorniamo alle divine Scritture 
per vedere 1 ’ ufo dell’ acqua nel rito fagro . Nel ca- 
po 19. de’ Numeri prefcrive Dio a Mosè, ed Aronne 
il modo di far 1’ acqua di efpiazione , o fia 1’ acqua 
fanta, o Iuttrale la vogliamo dire . Si facea quella col- 
la cenere di una vacca roffa fagrificata. Ponevano la 
cenere in un vafo , e fopra v’ infondeano 1’ acqua pu- 
ra , con la quale poi fi aspergeva tutta la cafa , le 
fuppellettili , e li dimettici tutti , s’ erano macchiati 

S er aver toccata qualche cofa immonda . Avendo que- 
i efempj e quelli fagri riti dinanzi agli occhi , non 
portò fe non maravigliarmi , che alcuni Scrittori ofler- 
vato non abbian, come fieno certi fagri riti, che de- 
gli antichi fanno ritratto , fino a noi pervenuti . Si 
afpergono di acqua benedetta le cafe. le fuppellettili, 
ed i cibi eziandio nella Palqua , ed è un rito , di cui 
ne portiamo vedere la origine e la cagione . Vediamo 
in oltre , che nell’ acqua adoperata per benedire le 
Chiefe , fi fuole porvi della cenere , e nell’ altra ac- 
qua benedetta del fale. I quali riti non fono fenza il 
loro miftero, e la loro imitazipne . La cenere della 
vacca rofla nel vecchio Tettamento ci fa intendere 
quello rito dell’ acqua Iuttrale , che i primi Criftiani 
portarono feco nella Chiefa. L’ ufo del fale, con cui 
volea il Signore che forte a lui offerito ogni fagrifi- 
zio, ci fa conofcere quello di porre il fale nell’ ac- 
qua noftra benedetta, come piti diffufamente fpieghe- 
remo di poi. Vanno gli Sponitori delle fagre Lettere 
inveftigando per qual fimbolo o miftero volefle Dio , | 

che 1 * acqua Iuttrale nel capo 19. de’ Numeri folfe ] 
fatta col mefcolarvi della cenere . Il Grozio così fpie- 
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ga: V acqua me [colata con cenere dimofira alt uomo , 
onde fia j atto . Ed è quefto una ottima purgazione , il 
conofcerc fe medefimo (i). E 1 la cenere fimbolo della 
umana fragilità, dovendo 1’ uomo apprelfo una breve 
dimoranza in quella vita , ritornare alla fua polvere . 
E di già tale ricordanza , qualora ferialmente entra 
nell’ animo , fveglia 1’ uomo ad un fano conofcimen- 
to di fe medefimo, per cui prende delle cofe terrene 
opportuno il difmganno. Quefto era granfatto il firn- 
bolo della cenere . Ora per ritornare all’ acqua luftra- 
le comandata ne’ Numeri , chiaro è 1 ’ ufo , che ne 
facevano, onde purificare non folo gli uomini , che 
aveano toccate cofe immonde ; ma eziandio le cofe 
medefime . Al capo 31. de’ Numeri comanda il Si- 
gnore a Mosè , cne pugni contro i Madianiti e gli 
Uccida tutti , riferbando foltanto le Fanciulle , e le 
Donne vergini . Le altre cofe poi de’ Madianiti , co- 
me profane doveano eflere afperfe colf acqua luftrale ; 
acciocché il Popolo fenza macchiarfi potefle farne u- 
fo. Qtieflo è il precetto della Legge , dille Eleazaro al 
Popolo vincitore , che comandò il Signore a Mosè: V 
oro , t argento , il bronzo , il faro , il piombo , h ftagno , 
e tutto quello , che può paffare per le fiamme , fi purghe- 
rò col fuoco ; tutto quello poi , in cui non puote operare il 
fioco, verrà fanti ficaio coll* acqua luftrale (2). Su que- 
lli chiariffimi efempj delle Sante Scritture , vorrei fa- 
pere come poflàno coloro, i quali dalla cattolica Glie- 
la dilfentono, porre in ifcherno certi riti e coftumi, 
che fi ufano nelle ecclefiaftiche cirimonie , come è 
quefto dell’ acqua benedetta e luftrale. Potrebbono pu- 
re vedere , donde fono portati quelli riti , e da quale 
idea ne abbiano tratta anche nella Mofaica Legge la 
origine . Vi vojea pure qualche rito per rendere fagre 

E 2 le 

( 1 ) Aqua cineri mifia oftendit homini , quibus conftet . 

Optima purgatio , fernet noffe . 

( 2 ) Hoc efl praceptum Legis , quod mandavit Dominus 
Moyfi : Aurum , & argentum , &c. & ferrum , & plum - 
bum , & Jìi.nnum,& omne , quod tranfire potefi per fiam - 
mas , igne purgabitur ; quicquid autem ignem fujtinere 
non potefi , aqua expiationis fanttificabitur . 
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le cofe profane, per renderle di macchiate nette;, vi fi 
richiedea pure un fegno ederno , che lignificane quel- 
la purità, che nella cola elfer dovea . Ora (imbolo o 
fegno a tal propofito fu molto acconcio 1’ adoperare 
l’acqua, nella idea della quale tutti convennero, che 
fignificafle purità e mondezza, perchè atta a lavar già 
le fozzure . Perchè non fi va a quella generale uieq 
delle cofe per vederne la loro connellione , e per co- 
nofeere come gli uomini dalla natura delle cofe me- 
defime prefero le fignificazioni per alcuni loro collu- 
mi , e particolarmente per certi riti (agri l Quindi Dio 
medesimo ponendo legge agli uomini , dalle umane 
cofe volle prendere que’ fegni ellerni , co’ quali a lui 

f ùaceva di condurli al conofcimento di quelle fpiritua- 
i , che non potevano apparire . Col fimbolo o fegno 
dell’ acqua ha voluto dinotare la mondezza dell’ ani- 
mo ; e ciò fu molto acconcio ; poiché tutti gli uomi- 
ni convenivano in quella idea , che 1’ acqua potefle 
fignificare purità e mondezza . Per quella via di ragio- 
namento nel vero cattolico fenfo parimi , che fi po- 
trebbe (piegare molto di propofito la (anta indiamo- 
ne de’ Sagramenti nella Criltiana Chiefa , ne’ quali 
per certi fegni edemi volle il Signore conferire la 
grazia fantificante , o della Grazia 1 ’ aumento . Ma 
ciò non è ora del propofito mio . Seguo a ragionare 
dell’ ufo dell’ acqua nel rito fagro fecondo le fante 
Scritture . Nel Deuteronomio al capo 23. ver. 11. è 

f ireferitto il modo a colui , che di notturna non vo- 
uta polluzione fi trovafle lordato , d’ aderger la mac- 
chia . Dovea egli poco davanti al tramontar del Sole 
lavarli con 1’ acqua , e dopo 1’ occafo far ritorno al 
campo, da cui era partito . Quando sì accorgeva di 
sì fatta macchia , dovea partire dal campo , dov’ era 1’ 
efercito , nè ritornarvi poteva fe non lavato , e dopo 
•il cadimento del Sole. Quella cirimonia di partire, di 
lavarli, e di ritornare non fi dee credere lènza mi- 
llero. Volea, che l’immondo inqueda guifa confefiaf- 
le la propria lordura. Era queda una tacita confelfio- 
ne di quanto gli era avvenuto , e coli’ atto pubblico , 
che facea , veniva a confefl'arlo , e con tal modo di 
■ . . con- 
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confezióne a purgarlo . Così efpiarc fi folcano gli al- 
tri peccati. Vi voleva un fegno elterno di fagrifizio, 
o cT altro. L’ atto adunque medefimo di fare o fagri- 
fizio , o di operare altra cofa , era una tacita confef- 
fione ; poiché fe non ci foffe fiata la macchia da ef- 
piare , 1’ atto non fi farebbe fatto . Che però 1’ azio- 
ne ftefia di fàgrificarq pel peccato , od il lavarfi ma- 
ni fefiava 1’ errore. E già eflendo per tal fortadi pec- 
cati, tal fortadi fagrifizio e di rito ordinata, la qualità 
ftefia del fagrifizio e del rito , manifeftava la qualità 
del peccato. Chi legge quella mia oirervazione potrà 
veder agevolmente dove io con efla mi voglio con- 
durre . Voglio farmi a dimoftrare , che in quello mo- 
do dir fi può figurato nelle fagre Lettere il oagramen- 
to della penitenza della nuova Legge, in cui da’ Cat- 
tolici fi fa la confeflione fegreta de’ proprj peccati in 
orecchia al Sacerdote. Non fo , le Dalleo , ed altri 
di fìmil fatta, i quali tanto rpmore fanno contro la 
confefiione, di cui parliamo , credendola fenza auto- 
rità delle Divine Scritture , fenza tradizione , e con- 
dannandola come un rito tiranno, ed un ritrovamen- 
to abbominevole , abbiano oftervato ciò , che io vor- 
rei fofle ofiervato . Mi piacerebbe che attentamente fi 
confideralfe quella oftervazione mia, e con elfa fi an- 
dalfe avanti con fano ragionamento per ifcoprire , che 
il modo di efpiare i peccati nella vecchia Legge , o 
con fagrifizj , o col lavarfi , era un modo di confefiìp- 
ne , o pubblica nell’ azione , che 1 ’ immondo faceva , 
ovvero di fare ordinava ; o tacita manifeftando al fo- 
lo Sacerdote la forta di fagrifizio , che volea fi facef- 
lè per tale qualità di peccato. Ed in vero colui, eh’ 
erafì la notte di polluzione macchiato , dovendo la- 
varfi con 1’ acqua anziché il Sole andafle fotto , e do- 
po il tramontare , ritornarfene al campo , veniva con 

S uefti atti medefimi a manifeftarfi lordato . Coficchè 
vederlo ad ufeire del campo , ed a non fare ritor- 
no , fe non fe dopo caduto il Sole , anche tacendo 
facea conofcere , cn’ era lordo di macchia . Così dee 
dirli di que’ fagrifizj , i quali erano ordinati per gli 
tali peccati detti al Sacerdote, che dovea fagrificare. 

E 3 Ora 
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Ora che maraviglia , fé ceffati nella nuova Legge i 
fagrifizj ed i riti della Mofaica , variato modo, fi è 
ritenuta la cofa, cioè il manifeftare i proprj errori, o 
pubblicamente come far fi foJeva ne’ primi fecoli del- 
ia Chiefa, o in orecchia al Sacerdote , cofa più op- 
portuna e prudente ? In quella guifa dunque io non 
dubiterei di affermare contro Dalleo, e contro quanti 
andarono nella opinione di lui -, che a baftanza fu il 
modo della fagramentale confefiione figurato nell’ an- 
tica Legge nella maniera da me infìno ad ora fpiega- 
ta, e cne più diffufamente fpiegherei , fe foffe cofa 
del mio propofito , il quale mi richiama a favellare 
dell’ufo dell’ acqua nel rito fagro prefiTo agli Ebrei. 
Nel libro i.di Samuele, che noi chiamiamo il primo 
de' Re, al capo 7. fi legge; che riportando gl’ Ifrae- 
liti r arca del Signore dalla cafa di Abinadabbo in 
Gabaa , Samuele milè nell’ animo del Popolo il pen- 
timento de’ propri errori. Per la qual cofa diffe loro, 
che abbandonafiero i falfi Numi , c con vera com- 
punzione fi rivolgeffero al Dio d’ Ifraello . Levarono 
gl’ Idoli; e tutti fi raunarono in Masfat, dove il Pro- 
feta incominciò a pregare il Signore, che donaffe per- 
dono al Popolo pentito . Il popolo intanto prefe dell’ 
acqua , e la fparfe in prefenza del Signore digiunan- 
do in quel giorno, e dicendo, che aveva peccato con- 
tro il vero Dio . Quell’ afperfione fu un efterno fe- 
gno, col quale venia a confeflare il proprio delitto, 
eda chiedere di efferne mondato. So, che alcuni Cri- 
tici fpiegano in quello luogo, che 1’ acqua voglia li- 
gnificare le lagrime del pentimento ; ma affai meglio 
fpiegano coloro, i quali intendono nel modo da me 
efpofio, come olferva anche il Munllero , Intendono , 
die’ egli , dell' acqua materiale , colla quale i penitenti 
lavarono tutte le macchie , e fecero f enitenza per gli loro • 
peccati (x). E più chiaramente il Vatablo citala fpie- 
gazione di un dotto Ebreo , il cjuale fcrive fu quello 
citato luogo , che la ejfuftonc dell acqua fu al popolo in 

fi- 

( 1 ) Intelligunt de aqua materiali , qua fordes quafque 
corporata panitentcs abluerunt pocnitcntiani prò 

pacatis egerunt . 


Digitized by Google 



Lib. I. Cap. III. 71 

fegno di remijftone de peccati ( 1 ) . Non fi dee inten- 
der adunque di lagrime , quando già abbiamo nelle 
Scritture fante 1 ’ ufo dell’ acqua nel rito fagro per fe- 
gno di lavare le macchie , e di chieder perdono a 
Dio . Non conviene ricorrere ed altre fpiegazioni, 
quando fe n’ abbia una acconcia e fondata fu 1 ’ ufo, 
e fu gli efempj in altri luoghi efpofti. Ed in fatto per 
qual altra ragione vorrebbefi, che Elifeo facefle lavar 
Naaman Siro fette volte nel Giordano per rifanarlo dalla 
lebbra ì Sapea il Profeta , che ne’ Libri di Mosè era 

S referitto il modo di rifanare il Lebbrofo , e di Ten- 
erlo netto anche nel cofpetto del Signore . Laonde 
non volle dipartirli molto dal rito Mofaico , ordinan- 
do , che fi lavafle neil’ acque del Giordano . Dimoftrò 
in quella guifa al Re di Siria ? che il Dio d’ Ifraello 
avea virtù di operare il prodigio di rifanare la lebbra 
coll’ acque di quel fiume . Se il Lebbrofo fofle fiato 
Ifraelita , Elifeo avrebbe adoperato il modo comandato 
nella Legge; ma eflendo Naaman di nazione firanie- 
ra , vi aaoperò un modo corrifpondente al rito , e di- 
mofirante infieme il prodigio. Dalla qual cofa fi può 
conofcere , che l’ ufo di lavarfi fi accrebbe , e che non 
folo nel rito fagro ; ma ancora per un efterno fegno 
ài mondezza fi lòleva fare. Così avvenne di Giudit- 
ta , la quale prima di far orazione andava nella val- 
le di Betulia a lavarfi . La qual cofa , fe bene non fulfe 

f irecetto della Legge, era non pertanto convenevole al 
agro rito di adoperar l’acqua luftrale per efpiazione . O 
pure , come abbiamo oflèrvato di fopra fecondo il pa- 
rere del Sig. de la Chauflè , era quello un modo di 
lavarfi per efpiazione delle colpe più leggiere , quan- 
tunque 1 ’ acqua non folfe di quella renduta l'anta e 
luitrale nella maniera ordinata dalla Legge . E di già 
quello coftume di lavarfi divenne , come dicemmo , 
fuperftiziofo ne’ pofteriori tempi per infegnamento de’ 
Rabbini Talmudifii , che agevolmente imponevano al 
volgo Ebreo , fpiegando a loro capriccio la legge, e 
fàcendofi autori di molte vane tradizioni , alle quali 

E 4 .più . 

( 1 ) Effufionem aqux futjfe pepalo in fignum remiffianis 
pcccatorum . 
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più fede e più religione predavano , che alla Legge 
medefima non facevano . Bada leggere ciò , che Icri- 
ve Leon di Modena delli colìumi e riti Ebraici per 
efferne perfuafi . Di tal fatta fu 1 ’ ufo , di cui parlia- 
mo, che dalla malizia e vaniti Rabbinica venne mef- 
fo in difordine ; mentre era un ufo di pietà e di reli- 
gione, come ce lo dimodra Giobbe al capo 9. verfo 
30. dove fcrive , che portava egli 1’ animo pieno di 
ìollecitudine ; perocché avendo ufati i riti di religione , 
che ufar foleano gli attenti offervatori della Legge, 
pure ancor temeva di non aver confeguito quel per- 
dono, che ardentemente bramava. Però didenel luo- 
go citato; Se bene mi fojji lavato coir acqua di neve , 
e rifplendejfero come terfijjime le mani mie , pure mi mac- 
chierai di lordure , ed 1 miei vejìimenti m avranno a 
fchifo ( 1 ) . Addita qui 1 ’ ufo di lavarfi con 1 ’ acqua 
per fimbolo di mondezza , e dicendo coir acqua di ne- 
ve vuole lignificare acqua Purijfima , come è quella 
delle difciolte nevi , la quale ha meno di particole e- 
dranie , sì come aver fogliono le altre acque , che 
non fono mai così pure, che nulla abbiano di feccia, 
fecondo lo fperimento affai accurato , che ne fece il 
Boile . Il paffo di Giobbe è chiaro fecondo la mia 
fpiegazione confermata dal Codurco fu quedo luogo . 
Tutto ciò fa chiaro conofcer 1 ’ ufo dell’ acqua nel ri- 
to l'agro , nè mancano prove ed efempj , fe d’ uopo 
fa, per darli vie meglio a conofcere . In Ezechiello al 
capo 2 6. ver. 25. dice il Signore per bocca del Profeta 
al Popolo Ebreo : Spargerò / òpra di voi f acqua monda , 
e verrete mondati da tutte le voflre lordure (2). E non 
è qui manifedo, che quedo fpargere di acqua fopra il 
Popolo è per rifpetto al rito fagro comandato nella 
Legge intorno all’ acqua ludrale, che faceafi col me- 
fcervi le ceneri della vacca roda , e che fi adoperava 

nel- 

. - / 

( 1 ) Si lotus fuero aquis nivis , & fulgerent velati mun - 
diffima manus mea\ tamen fordibus intinges me & 
abominabuntur me vefìimenta mea . 

( 2 ) Effundam fuper vos aquam mundam , & manda* 
bimini ab omnibus iniquinamentis vejbris . 
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nelle principali ceremonie di purificazione ? Perdi 
Chimchio Ipiega qui V acqua monda per la efpiazione 
divina , come nota il Munftero . Ora quella profezia 
di Ezechiello fi dee riferire a’ tempi della Evangelica 
Legge , in cui 1’ acqua del Battelìmo netta 1’ anima 
molto più perfettamente dalle lordure . Nè giova a’ 
Giudei il diftoglier ora quelle parole dalla mente del 
Profeta per riferirle a* tempi dopo la refurrezione de’ 
corpi . E' quella , come oflerva il Grozio , una violen- 
ta interpretazione , che non ha altro per fondamento , 
che il capriccio di chi la fa . Defcrive Ezechiello al- 
tresì le acque , che ufcivano di fotto alla porta del 
Tempio, le quali, per la dottrina prodotta in mez- 
zo , fi pollòno Ipiegare nella medefima guila . Di que- 
lla fonte, che ufciva della cafa del Signore , favella 
eziandio Gioele , eS. Giovanni nella Apocalilfial cap. 2 t. 
è 22 . Ed ecco ormai , che a palfo a palio io mi fono con- 
dotto con 1’ ufo di quello rito fino all’ età del Batilla , 
il quale fu precurforc di Crifto Signor Nollro. Si fcor- 
gerà quindi ben chiara la cagione , per cui il Batilla 
lavafle con 1’ acqua coloro , che ufcendo di Gerofoli- 
ma confelfavano i proprj delitti , e ne dimandavano 
perdono a Dio . Ciò non era altro , che un mettere 
ad effetto 1’ ufo già noto nella Mofaica legge , eh’ e- 
ra figura del Battelìmo nella Crilliana Religione , il 
quale in guifa molto più fanta e perfetta dovea ado- 
perarli per lavar 1’ anima dalle lordure . Però protetta 
Giovanni , eh’ egli lava coll’ acqua ; ma che colui, 
che verrà di poi, cioè Crifto, laverà coll’ acqua e col- 
lo Spirito Santo . Quella cirimonia dunque ufata dal 
Batilla non era nuova, nè diflìmile da quella preferit- 
ta nella Mofaica legge di lavare e di afpergere coll’ 
acqua per efpiazione . Anzi , fe vogliamo produrre in 
mezzo quello , che i Giudei medefimi in quello pro- 
pofito fcrivono, que’ Gentili , i quali non voleano di- 
ritto nella città giudaica , in cui abitavano , e vive- 
re loro piaceva fecondo la Mofaica legge , uopo non 
aveano di circonciderli ; ma foltanto ballava , che fi fa- 
valfero coll’ acqua per fegno di abbandonare la idolatria . 
Quindi dicono , che molti in quella guifa ne’ tempi di 

Da- 
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Davidde , e di Salamone paflarono alla Legge Mofaica dal 
Gentilefimo col folo lavarfi . Or qui andrebbe in ac- 
concio di favellare appunto di sì fatta gente , cioè de’ 
Proieliti , de’ quali fcrive tra gii altri il Bafnagio nel 
lib. 6. al capo 6. della fua Storia Giudaica . Io non 
voglio entrar in sì lunga quidione per rintracciare il 
tempo, in cui incominciarono i Proieliti, ed in cui fi 
usò il loro battefimo . Il Bafnagio lo fa più recente , 
che altri non lo fanno . A me foltanto balta che an- 
che per gli Proieliti fi adoperava 1’ acqua per efpiazio- 
ne. Il perchè trovo fcritto che fe i Gentili non ricu- 
favano di circonciderfi , nulladimeno doveano lavarfi , 
dimoltrando con ciò di purgar la macchia di efler vif- 
futi idolatri . Le Donne eziandio lìraniere , che pren- 
deano Ebreo marito , erano tenute fimilmente a lavarli , 
come raccontano aver fatto Sara, e Rebecca. Che piò 
fi vuole dagli Ebrei ? Dicono infino , che tanta dovei 
edere la moltitudine di coloro , che fi farebbono dal 
Gentilefimo convertiti al Media , che farebbe (lato di 
meftieri non col mezzo della circolici fione ; ma col 
lavacro riceverli . Si può dire di più per deferivere 
il BatteGmo della nuova Legge? Quanto fino ad ora 
ho detto viene oflervato dal Grozio nel capo 3. di S. 
Matteo al ver. 6., donde fi può conofcere altresì quan- 
ta fia la cecità degli Ebrei , che in tanta evidenza di 
cofe non aprono ancora gli occhi alla verità del Van- 
gelo . Siamo or dunque all’ ulo dell’ acqua nel ri- 
to fagro della Cridiana Legge , e per quanto appar- 
tiene al battefimo , ed all’ acqua ludrale adopera- 
ta nelle Chiefe . Il quale ufo come fia fino a noi 
pervenuto non è più da invedigare , qualora men- 
te a ciò , che abbiam detto , fi metta . E' que- 
fio un rito fondato fu la idea comune degli uo- 
mini, i quali prefero 1’ acqua per fimbolo di purità e 
di nettezza ; alla quale idea il rito , della Mofaica 
legge accomodando ? fece il Signore adoperar P ac- 
qua per le efpiazioni , come fu veduto . Non fareb- 
be medierò di altre prove per dimodrare queda veri- 
tà ; ma , poiché mi ho propodo di farne vedere 1’ ufo 
nel rito fagro e predò agli adoratori del vero Dio , 

cd 
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ed appretto i Gentili, di quello avendo parlato , di 
quello ora incomincio a ragionare . Ciò gioverà per 
tar nuova prova , che parecchi riti e coftumi nè da- 
gli Ebrei i Gentili , nè da’ Gentili gli Ebrei hanno 
tolti ; ma foltanto dalla natura delle colè medefime 
prefe per (imbolo di quella, eh’ erano atte a fignifi- 
care . 

Ed in fatto 1’ Appoftolo Pietro nella fua prima Pi- 
llola paragonali battemmo all’ acque del diluvio / poi- 
ché , sì come in quello fi fono falvate otto anime per 
1’ acqua ; così nel battefimo fi falvano coloro , che 
credono nel Redentore. Con quella (corta dell’ Appo- 
(lolo io mi conduco ad oflèrvare , che fino forfè da’ 
tempi dopo fubito il diluvio fu tra’ riti fagri il lavar- 
li per memoria , che il mondo tutto fu lavato colf 
acque da quelle lordure, delle quali era pieno , per- 
chè omnif caro corruperat viam fuam . Anzi prima del 
diluvio conobbero gli uomini , che il Signore divife 
le acque, e fu di elfe per renderle feconde riposò lo 
Spirito di lui , come abbiam olfervato fui principio di 
quello ragionamento . L’ acque del diluvio, poi , aven- 
do purgato il mondo’ dalle (ozzure accrebbero occa- 
(ìone di confiderarle per quel (imbolo , che lignificava 
purità e nettezza ; onde per avventura fino da quel tempo 
fi adoperavano nel rito (agro . Segno di ciò veggiamo , 
che gli Atteniefi celebravano una Fella chiamata I- 
droforia (a), nella quale portavano 1’ acqua in villa 
del popolo per lignificar quella del diluvio , in cui 
perirono gli uomini , la morte de’ quali compiagnea- 
no . Scrive di quella Fella 1’ Autore dell’ Etimologi- 
co . ( i) Veggo molto a propofito quella mia oflerva- ' 
zione confermata dal Grozio . Io però -fonimi più a- 
vanti , e confiderò un’ altra occafione di quello rito 
nata di poi per f acaue del Nilo. Andarono appref- 
fo il diluvio i difeenaenti di Cam ad abitare nell’ E- 
gitto , dove videro mirabili cofe avvenire di quel fiu- 
me . 

4 * 

( I ) icf tj» A'&iviin -, ’ftà t»7ì it 

TÙ Ket^nK MfffXùì dfloAcpjVu . 

( a ) .. ' 
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me. In una fìagione ollérvarono crefcer 1 ’ acque, e 
fpande.rfi fuori delle fponde allagando le campagne din- 
torno: in un’ altra ritornar Tacque al luo corfo pri- 
miero tra le rive , lafciando intanto il terreno fc- 
condilfimo, sì come conobbero per prova feminando 
dopo lo inondamento. Quindi furono quelle acque in 
molta confiderazione tenute , e cofa non aveano que- 
gli abitatori più celebre del Nilo. La quale fama creb- 
be di poi, e fino da Ifaia fi legge celebrata. In aqui s 
multis femen Nili fcriffe il Profeta al capo 25. ver. 3. 
volendo fignificare , che le campagne Egiziache rendine 
feconde e fertiliffime da quel fiume sì abbondevole 
ricolta rendevano, che per valli mari trafportandole e 
agli abitatori ferviano di foiìentamento , ed a molte 
flraniere Nazioni . L’ acqua in oltre di quello fiume 
era confiderata non folo come utile alle campagne i 
ma alla falute eziandio, onde fcrilfe Galeno , Tanto 
lodo il Nilo , che per la eccellenza di fua preziofttà a 
pochi fimi fiumi fi può paragonare ( 1 ) . Di più Avicen- 
na per quattro cagioni argomenta la qualità dell’ ac- 

? ue del Nilo falutifere tanto e di sì mirabile virtù . 
.a prima per la lunghezza dèi corfo ; poiché da 
lontaniflìma fonte , e quali non conofciuta giun- 
ge fino all’ Egitto , e dall 1 Egitto mette foce 
nel mare .* la feconda per T ottimo cielo , che gode 
quel paefe .• la terza , perchè dal mezzo giorno (cor- 
re verfo fettentrione , per la qual cofa le fue acque 
)iù fi alfottigliano , e fi rendono più leggiere ed uti i .* 
a quarta, perchè vi entrano altri fiumi con grandif- 
ìma copia di acque, onde più fi dibatte nel corfo. 
n fatti maravighofi effetti vedevano i popoli di quel- 
e acque ; mentre le campagne non folo ; ma le fem- 
mine eziandio rendevano feconde, alle quali bevendo- 
ne T utero chiufo al concepimento fi taceva molle * 
ed al concepir fi difponeva . A dir brieve , era T ac- 
qua del Nilo creduta fornita dalla natura di tutte le 
virtù utili e falutevoli agli uomini . Di ciò fcrive 
Celio Rodigino al cap. 39. del Libro 14. delle fue 

An- 

( x ) Nilum ita laudo , ut bonitatis exccllentia paucis 
admodum comparati fiumimbm pojfit . 
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antiche Lezioni. Anzi Strabone nel libro 15. renda 
un altra ragione, per la ciuale quello fiume fu repu- 
tato fecondiflìmo e di qualità, maravigliofa . Ciò av- 
viene, die’ egli , per la moderata decozione , che ne 
fa il Sole, lafciando il più vivido dell’ acque , e fa- 
cendo fvaporare il fuperfiuo, donde anche nafee, che 
le donne Egiziache fono fecondiflìme , come ottervò 
Arittotile . Gli abitatori dunque dell’ Egitto , oltre al- 
la comune idea , che aveano dell’ acqua come {imbo- 
lo di purità e nettezza, in veggendo quelle del Nilo 
così mirabili e falutifere, pacarono dal {imbolo afin- 
gerfi 1 ’ acqua quali un Nume , onde fi trova fcritto 
appretto Ateneo , O Nilo Giove dell ’ Egitto ( 1 ) . Co- 
sì quel Popolo , eh’ era prima adoratore del vero Dio , 
divenne idolatro, perchè lafciata la fignificazione de’ 
{imboli , fi finfe ai ogni cofa, che gli rendea utilità, 
od avea qualche mirabile virtù, un Dio . Che però 
non dobbiamo ftupirci , conofciuta la origine di quello 
inganno , fe leggiamo che i Sacerdoti Egizi , ed altri 
di poi i coftumi degli Egizi feguendo , qualora venia 
portato nel Tempio un vafo di acqua , con fomma 
religione fi gettavano a terra , ed alzate le mani al 
cielo rendevano grazie alla divina bontà per un sì 
fegnalato dono . Quindi fcrive Luciano della Dea Si - 
ria , che ognuno porta un vafo pieno di acqua , e quejlo 
fi fuggella con cera per fegno di riverenza ( 2 ) . Di fi- 
mil coftume favella Plutarco, dove parla della Ifide, 
e dell’ Ofiride degli Egizi • Da piccioli incominciamen- 
ti il culto dell’ acqua fi rendette appretto le Gen- 
ti maggiore , e tanto crebbe , che lino degli altari 
fi faceano per venerazione ad una afeofa forgen- 
te di un fiume , e fi veneravano le fonti di ac- 
que calde , e gli ftagni . Quindi Efiodo in Operi- 
bus (a) preferive , che non n dee pattare un fiume , 
che feorra perenne a guado co’ piedi , fe prima non 
fi fanno divote preghiere . La religione ed il culto 

dell’ 

( 1 ) hìyvntt Zdt'f N«a* , 

(2) «»-'Uw Éxar'2^- ti iati fttTAyfxivov ipifur, • KHfu 3 
tuS'ì tr sari pur tu . 

(a) tv spfw . . . ... 
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dell’ acqua appreflò i Gentili molto grande cd iftrano 
fi pub da cento autorità, e da cento efempj conofce- 
re . I Perfiani faceano infino fagrifizio all’ acqua nel- 
la guifà narrata da Strabone nel Libro 15. Andavano 
quelli o ad un lago, o ad un fiume , o ad una fon- 
te , e là preflo fcavavano una fotta , dove Arenavano 
la vittima, diligentemente ottervando, che il fangue 
non ifcorrette nella vicina acqua , nè punto la mac- 
chiane . Di poi polle le carni della vittima fopra di 
un legno di lauro, o di mirto, con fottili bacchette 
molto più le abbruciavano, che non fi erano abbru- 
ciate nel fagrifizio. Finalmente fatte molte impreca- 
zioni , fpargevano dell’ olio millo con latte e mele , 
non fopra il fuoco , nè fopra la vittima ; ma in ter- 
ra . A tali ftravaganze giunfe quello rito , il quale 
nel fuo principio nacque da una origine innocente, e 
da un fimbolo femplice. Colla medefima idea venne 
anche tra’ Greci ufato ; e già da Omero antichittimo 
Scrittore, dal quale tanta erudizione gli altri tratterò 
di poi, potremo vederlo . Nel libro 25. della Iliada 
troviamo fcritto , che al fiume Sperchio nella Tetta- 
glia fu confagrata la chioma di Achille da’ Peleo Pa- 
dre di lui per ottenere con quello atto di religione 
dal cielo felice il ritorno al figliuolo . Stimavano i 
fiumi cofa fagra , ed onore e culto alle acque preda- 
vano . Perciò foleano i giovani lafciarfi crefcere la 
chioma fino ad una certa età , e poi per culto di reli- 
gione la confagravano a’ fiumi . Quindi fu fcritto da 
Filodrato , che Mennone figliuolo dell’ Aurora confa- 
grò la fua chioma al Nilo . Dal culto dato a quedo 
elemento vennero forfè alcuni antichi in penderò di 
credere, che 1’ acqua fotte il principio di tutte le co- 
lè, e che perciò fi dovette come un fupremo Nume 
adorare . Talete Milefio portò queda opinione al rife- 
rire di Laerzio . Tratte peravventura quedo Filofofo 
la opinione fua non lòlo dalla molta religione , che 
vedea predare all’ acqua ; ma dall’ autorità eziandio di 
Omero, che dell’ Oceano favellando ditte, eh' egli è la 
erigine delle cofe tutte , Iliad.lib. 14. ( I ) Ed in fatti V 

ac- 

(1 ) i'irTfsp ytnr.i 1 dntw Ttr^rxt, 
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acqua marina d’ ogni cofa producitrice per fagra tu te- 
nuta . Lo veggiamo nello lidio Omero nel libro pri- 
mo della Uiad. ver» 514. dove il popolo Greco per fa- 
re la efpiazione delle fue macchie con rito religiofo 
fi lavava nell’ acqua marina. Ed efii fi purgavano dal- 
le macchie , e le gettavano nel mare ( 1 ) . Credeano , 
che quella falfa in particolare avelfe virtù di lavare le 
macchie dell’animo, e gli errori. Così Ariftofane nella 
Commedia intitolata la Ricchezza , racconta , che il 
Dio della Ricchezza fu prima condotto a lavarlo all’ 
acqua marina , e poi menato nel Tempio di Efcula- 
pio. La qual cofa venne fatta per fegno di religione. 
Ciò nacque per quella univerfale idea , che aveano 
gli uomini dell’ acqua , accrefciuta poi dallo Arano 
culto, che mofirarono per quello elemento. Enerve- 
rò anche ne’ più remoti Paefi eravi quello comune . 
In Tauri Ifigenia , come fcrive Euripide nella Trage- 
dia di tal nome , ingannato Toante , linfe di voler 
lavar la flatua di Diana per efpiarla da quella mac- 
chia , ond’ era profanata dal matricidio di Orelle in 
Tauri pervenuto . Finfe in oltre , che Orelle altresì , 
e Pilade amico di lui doveano elfere purificati nell’ 
acqua marina, perchè limare lava tutte le macchie de- 
gli uomini ( 2 ) . Appartiene a quello propofito ciò, 
che fcrive Laerzio parlando di quello detto di Euripi- 
de . Porta opinione , che il Tragico così dicefle dell’ 
acqua ; perchè elfendo andato nell’ Egitto con Plato- 
ne, venne da’ que’ Sacerdoti risanato coll’acqua mari- 
na da una infermità, che gli era foprav venuta laCiò, 
che qui fcrive Laerzio, non mi fembra granfatto ve- 
ro; poiché penfo, che Euripide abbia più tollo tratto 

S |uefto parere da Omero . La conghiettura non par mal 
ondata fapendofi , che quello Tragico fu un ateentif- 
fimo imitatore di lui, e che da lui tolfe la materia di 
fcrivcre le lue Tragedie . Ora più chiaro non può effere 
il luògo , che ho qui addotto di Omero , dove Ha fcrit- 
to , che il popolo Greco fi lavava nel mare per efpia- 
zione. Oltre a quello conviene veder ciò, che io. fcrif- 

; fi 

( I ) OtJ >’ el'sretofXKttovn , di a A<t KvfJtetT’ . 

( 2 ) Sa. Attorci XÀv'^H 5TCÙTK T* Ùy^ptlTlflV KCIKCC. j. ( 
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fi nella narrazione premetta alla Ifigenia in Tauri da 
me con le altre tradotta, e con varie annotazioni il- 
lutfrata . Perchè 1 ’ acqua luftrale pretto agli .Antichi 
fotte più torto quella marina , che di altra fatta , lo 
avvertifce Euftazio fu ’l citato luogo di Omero , per- 
chè , dice , l acqua marina è atti [firn a per lavare le mac- 
chie ( i ) . Aggiungo io , fe mal non difcerno , che ciò 
nacque altresì dalla idea comune , eh’ ebbero gli uo- 
mini del Tale ; imperocché avendo quefto la virtù di 
purgare , di tenere lontana la putrefazione , e di dar 
lapore , 1’ acqua marina come falla più nel rito fagro 
adoperavano i Gentili , che P altra non facevano ; fe 
bene nella dolce eziandio , quando della marina non 
fi averte potuto avere , fi faceano le efpiazioni . Laon- 
de fcrive Virgilio di Damone, che gettò le ceneri di 
Amarilii nel fiume fenza rivolgerfi indietro , perchè 
credeàno toccando o mirando cole immonde di mac- 
chiarfi . Così diede anche ad intendere Ifigenia in Tau- 
ri al Re Toante. Chi vuole un efempio ancora, più 
chiaro dell’ acqua mifta col fale adoperata eziandio ne* 
fagrifìzj , qualora fi faceano per efpiazione di qualche 
delitto, può leggere ciò, che fcrive Teocrito a quefto 
propofito nell’ Idillio 24. uwa 

* & puro lujìrata domum fulphure 

Primum , deinde [ale mixtam , ut ritus ejì , : : 

Ramo virenti in [perdite coronatam puram aqtiìtm . 
Erano ufi , anziché facefl'ero il fagrifìzio , di porre nell* 
acqua il fale , e con quell’ acqua afpergere tutto il luo- 
go per renderlo puro, come ne delcrive il rito anche 
Giovanni Pottero lib. 2. cap. 4. de Archeologia Greca . 
Cosìi Sacerdoti, che doveano offerire la vittima, pri- 
ma fi lavavano coll’ acqua , in cui era mifto il fale 
per fignificare la fua virtù di purgare le macchie , on- 
de fcrtve Euftazio, che Tempre fi lavavano prima di 
metterfi a fare o fagrifìzio , od orazione , perchè era 
loro d’ uopo di purificarfi davanti che poneflero ma- 
no a’ minifterj fagri . Per la qual cola adoperava!! 1 ’ 
acqua marina, 'dove era comodo di averne , o nell’ 
altra vi fi poneva il fale . Così Telemaco prima di 
. *t • por- 

{ 1 ) quia .aqua marina, f or dibus abluendis ejl aptijfima , 
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porfi a pregar Pallade andò ai lido del mare , e fi la- 
vò le mani per atto di religione , onde accollarli pu- 
ro a far voti alla Dea : ciò leggefi nel libro fecondo 
della Odilfea. Non altramente Ifigenia volendo appa- 
recchiare il fagrifizio per gli due forellieri non cono- 
sciuti, addita, che Ila pronta 1’ acqua lultrale,- e po- 
co dinanzi il pallore portando novella alla fanciul a , 
eh’ erano prefe due vittime delibiate a Diana , fo le- 
cita fi moftra di preparare i lavacri ufati pel fagrifi- 
zio . Non voglio addurre altri elempj fu quello propo- 
fito , perchè la cofa è a ballanza chiara . Solo mi giova 
offervare , che alcuni forfè fi daranno a credere , che 
o gli Ebrei da’ Gentili , od. i Gentili dagli Ebrei ab- 
biano tolto quello coltume di adoperare il Tale nel ri- 
to fagro . Ma io confiderò , che ciò fia avvenuto per 
la idea comune della cofa incominciata ad adoperarli 
non per imitazione ; ma per la natura della cola me- 
defima . E che ciò fia vero , polliamo conofcere dal 
Levitico al capo fecondo , ver. 13. dove così coman- 
dò Dio al popolo d’ Ifraello, tutto quello , che offerirai 
del facnfizio , condirai col fai e , nè toglierai il fale del 
patto del tuo Dio dal fuo facrifizio . In ogni oblazione 
offerirai il fale ( 1 ) . Studiano i Critici di. fpiegare la 
cagione , per la quale Dio abbia voluto , che ogni fa- 
grifizio folle di fale afperfo , e donde fia venuto que- 
llo collume. Tra le varie fpiegazioni, che fu quello 
palTo vengono prodotte in mezzo , io credo granfatto 
doverli dire, che sì come gli Egizj per pubblica leg- 
ge, e per pubblico collume folevano non folo con 1* 
acqua milìa di fale, o colla marina lavarfi ne’ loro ri- 
ti ,* ma col fale ancora e con gli unguenti ugnere i 
corpi ; acciocché lungamente duralfero feti za corruzio- 
ne ; così abbia voluto il Signore comandare al fuo 
popolo, che adoperale il fale ne’ fagrifizj non per i- 
mitare i Gentili ; ma per dargli un fimbolo conofciu- 
■to, eh’ efprimelfe confervazione , iapienza, fapore, fi- 
- miie a quello degli Egizj , nella idea del quale gli 
Tomo L F . uo- 

( 1 ) j Quidquid obtuleris facrificii , f ale condie s , nec au- 
feres fai feederis Dei tui a facrificio tuo . In ornai 
oblatione offercs fai. 
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Uomini fi erano convenuti . Nacque ; adunque 1 ’ ufo 
del fàle nel rito fagro per la natura medelima della 
cofa . Laonde , fe bene lòde adoperato da’ Gentili ; pu- 
re per non diftogliere il popolo da una idea, che ave- 
va con elfi comune, lo volle il Signore ufato ne’ fa- 
grifizj . Ed in fatto veggiamo , che Crifio medefimo 
chiamò quindi i fuoi Sacerdoti fai della terra , per li- 
gnificare, che deono elfi confervare in fe medefimi la 
ìantitù , fpargere dottrine di fapienza , e condire le o- 
perazioni de’ fedeli; poiché, fe il l'ale fi Ipoglia di fua 
naturale virtù, a nulla è atto , nè vi è più modo di 
mantenere la pietà - Ciò vuol dire, che diftogliendofi 
i Sacerdoti dalla via di fantitù e perfezione , danno 
ne deriva al popolo fedele, che non puote elfere am- 
maeftrato e condito , diciam così, dalla fapienza de* 
fagri miniftri . Per la qual cofa nel capo 18. de’ Nu- 
meri parlando Dio de’ Sacerdoti dice , il patto del / ale 
farà f empiterno dinanzi al Signore ( x ), volendo il fa- 
le femprenel fagrifizio, perchè elfendovi il fagrifizio, 
elfer vi dee ancora il lacerdozio . Il fale dunque era 
per fimbolo di fantitù , di confervazione , di condi- 
mento, di fapienza; onde le opere, cheli dicono fat- 
te con fale, vogliono fignificare, che con prudenza e 
con configlio fono fatte ; infipido per lo contrario e 
fenza fale dicendofi colui , che fenno non ha ed av- 
vedimento , le cui opere fono dilfipite e guaite . Ptrì> 
fcrive a’ Cololfenfi I’ Appollolo al capo 4. ver. 6 . il 
favellar vojìro fta condito di fale ( 2 ) ; e S. Marco al 
capo 9. ver. 48. e 49. ogni vittima fa candita di (ale 

abbiate in voi il fale ( 3 ) . Quello luogo di S. 

Marco fi riferifee al collume di fagrificar le vittime 
nella Mofaiea legge in olocaulìo. Quindi fi vuole fi- 
gnificare con le accennate parole dell’ Evangelica , 
che gli uomini empi dovranno elfere arfi e diftrutti , 
come fi facea negli olocaulti, ne’ quali tutta la vit- 
tima fi abbruciava ; e che i giudi faranno riferbati , 


; # - ; V *»£ . ti CO-. . 

( i ) paElum falis erit fempitemum coram Domino . 

(2 ) Sermo vefìer fale fit conditus . 

( 3 ) Omnis vittima fale falietur habete in vobis 

fai . . -vu.ue.v 
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come la parte di quella vittima , che fi afpergeva di 
l'ale, e fi ri (erba va per ufo de’ Sacerdoti. Laonde fog- 
giugne Crifto , abbiate in voi il fale , cioè la confervazio- 
ne ed il mantenimento (labile delle buone opere. Co- 
sì io fpiego quello luogo, fui quale veggo, che tan- 
to fi affaticano i Critici . Dalla quale noflra dottrina 
viene fatto altresì d’ intendere un altro luogo nel li- 
bro quarto de 1 Re, al capo 2. ver. 20. dove fi legge, 
che Elifeo rendette falubri e feconde 1’ acque di Geri- 
co, eh’ erano peffime ed infeconde . Vi gettò dentro 
del (ale , al qual fimbolo a Dio piacque di operare il 

f >rodigio rendendole fané , sì come il fale nelle carni 
e conferva, e le toglie dalla corruzione . Tale idea 
ebbero mai fempre gli uomini ; e però fcriffe Varro- 
ne per infegnamento di Cleante , che 1 anima alla 
gregge porchereccia è data in vece di fale ; acciocché non 
imputridire ( 1 ) . Anzi Abarbanel celebre rabbino 
fcrive, che per fimbolo appunto d’ impedire la corru- 
zione fu ufato il fale nel rito fagro dagli Ebrei . Del 
qual rito fecondo la predizione della Mofaica leg- 
ge , fa menzione eziandio Ezechiello al capo 43. ver. 
24. dove leggiamo , che dovendofi offerire fagrifizio 
per efpiazione del peccato , doveano i Sacerdoti , fpat- 
gervi fopra il fale . Ora quello coftume di adoperare 
il fale nel rito fagro fu ne’ Gentili , come (imbolo 
confervazione , e di condimento ,• e di poi fu altresì 
nella JVfofaica legge , perchè il popolo aveffe anche que- 
llo fegno fimbolico, nel quale fi conveniffe con una 
idea comune , che ne aveano di già le nazioni, le 
quali nel rito fagro l 1 adoperavano , come accenna 
Plauto nell’ Amfitruone att. 2. fc. 2. fi ut mola J alfa ho- 
die , aut thure comprecatam oportuit , la quale mola fai - 
non era altro, che farro mifto con fale ed acqua, 
che fpargeano fu le vittime . Poiché dunque sì fatto 
rito e predo agli Ebrei , e predo alli Gentili venne 
ufato , non è maraviglia fe gli uomini (ledi , che dal- 
la ebraica legge, e dalla gentilità alla criftiana reli- 
gione padarono, condotti dalla medefima idealo por- 

F 2f . r / ta- 

( i ) animam fuillo pecari prò fale effe datam y ne putre- 
fece et • 
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tarono con efTb loro , ufandolo la Chiefa e nell’ ac- 
qua luftrale, ed in quella del battefìmo . So, che di- 
cono alcuni, che non per altro nell’ ecclefiafiico ri- 
to fi fuole mefcolare il Tale nell’ acqua , fe non fe 
per lignificare , che la divina Sapienza figurata nel 
fale per la unione Ipoftatica fi è unita con la natura 
umana rapprefentata nell’ acqua ] ma quella è una 
mifiica interpretazione bensì ; ma non già da quello 
avvenne, che fia fiato introdotto quello ufo. Lo por- 
tarono con feco i novelli Crilliani fecondo la idea 
comune, eh’ ebbero gli uomini prendendo il fole per 
quel fimbolo , che fu fino ad ora da noi fpiegato . 
Ho voluto ragionare del fale nel rito lagro ,• poiché 
andava a propofito dell’acqua, con la quale fi merco- 
lava anche da’ Gentili , come abbiam veduto . Seguo 
or dunque a far manifelto il rito fagro dell’ acqua 
negli adoratori de’ falfi Numi , i quali dal fimbolo 
paitarono a llrane fuperfiizioni . Quindi i fiumi , e le 
fonti fi confagrarono agli Dei con tanta religione, 
che non era lecito di prenderne il pefee , che vi na- 
lcea. Tale era l’acqua detta Pheris da Paufania nel 
libro fettimo de rebus Attic'ts , la quale tanto era fa- 
gra a Mercurio, che pefee alcuno in efia non pren- 
deano per fegno di venerazione . Da quello nacque 
altresì , che con iftrana fuperfiizione credeano di po- 
tere dall’ acque confagrate a’ Numi conofcere le cole 
avvenire . Paufania nel citato Libro racconta , che di- 
nanzi al Tempio di Venere aveavi una fonte , in cui 
immergendo uno fpecchio appelo ad un filo , ed indi 
fuor traendolo, penlavano nella malattia di alcun infer- 
mo conofcere, fe dovea la perduta fanità rivocare, o 
morire . Non meno ftravagante era la virtù di quell’ 
acqua per teftimonio dello ftefiò Paufania nel citato 
luogo, che giacea prelfo all’ oracolo di Apollo Tir- 
feo , nella quale , fé alcuno fifiava 1’ occhio , acqui- 
fiava una vifta sì acuta , che vedeva ciò che volea . 
Sono ftoltezze quefie folite di quelle cieche genti , le 

3 uali avvenivano o per inganno , o per illufione del 
emonio . Da ciò anche parmi poterfi conghietturare , 
che fia nata la Idromanzia , lorta d’ indovinazione 

fat- 
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fatta per mezzo dell’ acqua . Certamente 1 * abufo di 
quello elemento nel rito fagro potè di leggieri a- 
ver data occafione alla fcempiaggine degl’ Indovini , 
che imponeano con molta faciliti al volgo ignoran- 
te . Che più fi può leggere di ridicolo al propofito 
nollro, che il culto, che davano i Perfiani all’ acqua 
al riferire di Erodoto ? Nel Fiume , die’ egli , nè pi - 
/ciano , nè fputano , nè lavano le mani , nè finalmente 
fanno cofa alcuna fimile ,• ma traile altre coje adorano 
con fomma religione i fiumi ( 1). II culto, che diede- 
ro le Nazioni all’ acqua , fu anche forfè cagione di 
quello Arano favoleggiare delle Ninfe credute figliuo- 
le dell’ Oceano , e di Teti , e madri de’ fiumi , co- 
me fcrive Virgilio, Nymphx , genus omnibus unde efl . 
Laonde altre piefiedevano al mare , altre a’ fiumi, ed 
altre agli llagni, e ad effe 1’ acqua con rito fagro fi 
offeriva. Quelle de’ fiumi Najadi , quelle de’ (lagni 
Limnìadis quelle de’ fonti altresì Najadi, quelle del ma- 
re Nereidi fi chiamavano . Da ciò potraffi meglio in- • 
tendere un luogo di Plauto non così chiaro . che ne 
fia facile la fpiegazione. Nello Stico at. 5. le. 4. ver. 

18. Stico raedefimo dice a Sagarino utrum 

Fontinali , an Libero — Imperi um te inbibere mavis .... 
Non fi dubita, che per la voce Fontinali s’ intenda 
1 ’ acqua, e per la voce Libero il vino ; ma il fatto 
fia di vedere perchè il Poeta qui dica Fontinalia . Con- 
vien dunque avvertire , che appreffo i Latini Fontina- 
lis chiamava!! il Dio , o la Dea delle fonti , e Fonti- 
nalia fi appellavano que’ riti , che per culto di quelli 
Dei fi facevano . Per la qual cofa , sì come il Poeta 
nomina il Dio del vino detto Liber ; così nomina il 
Dio dell’acqua detto F ont inali s , per quello il vino, 
per quello 1 * acqua volendo fignificare . Fa menzione 
eziandio Tertulliano di quello Nume de’ Gentili chia- 
mato Fontinalis . Ora cni non ifeorge , che non folo 
tra’ Greci j ma tra’ Romani non meno folenne era 1 ’ 

F 3 ufo 

( i) E’s Tro'ntfxopQ *”re impietri in ifarrtóttn , # 
evetnovi^evreu, » 3 «M» ri «’/sV n»:*tn «Ma' aifcrtM 
7roTup.ti ruv TidvToy . 
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ufo dell’ acqua nel rico (agro ? Plauto nell’ Aulularìa 
lo dichiara manifellamente all’ At. 3. fc. 6. ver. 44. E- 
£0, nifi quid me via » eo lavatimi , ut facruficem . Nel 
qual luogo è da ofiervare, che gli antichi , come nota 
Servio, non prendevano moglie, nè fi ponevano al la- 
vorio delle campagne , fe prima non lagrificavano a’ 
loro Numi , e prima di fagrificare non fi lavavano ; 

, Pili chiaro ancora è fpiegato quello coltume nel Ru- 
dente Att. 3. fc. 3. ver. 38. dove Ampelifca con 
1 ’ altra donna compagna prega Venere dicendo a lei, 
che fono pure, e che nell’ acqua del mare hanno la- 
vate le proprie macchie , onde degnamente pregarla : 
Pattare , qux elautx ambx fumus opera Neptuni nonu- 
ple invi fax habeas , neve iccirco nobis vitio vortas , — Si 
eniicpiam ’Jì . minua quod bene lautum effe arbitrare . Quin- 
di Giano Guglielmo , Adriano Turnebo, e cento al- 
tri notano quello rito di lavarli prima di far fagrifi- 
7.io , o qualche altra bifogna di religione . Virgilio 
nel libro fecondo della Encida fa, che così favelli E- 


nea : 

Me bello e tanto digreffum , & cxde recenti 

At frettare nefas , donec me fumine vivo 

Abluero , &c. 

di fimil collume fa menzione Catullo car. 86. Seneca 
il Tragico nell’ Ippolito , ed altrove ; Ovidio nel lib. 
2. de’ Falli ; Sofocle nell’ Edipo: e finalmente per tra- 
lafciare altri molti , Marco Tullio nella Orazione a 
favore di Sello Rofcio A merino . Da ciò veggo nato 
il proverbio, che riferilce Suida, e nota Eralmo, Più 
puro di un timone di nave ( 1 ), il quale lignifica una 
cofa affai pura . E tratto dall’ ufo di purificarli coll’ 
acqua marina . Perciò il timone della nave , che Ila 
fempre nell’ acqua lavandoli , fi dee creder purilfimo . 
Ed ecco in quale abufo venne un fimbolo % che fi- 
gnifìcava la nettezza , con cui dovcafi far l’opera fa- 
gra . Deride Lattanzio quello fuperlliziofo collume 
degli antichi , e lo deride Tertulliano dove fcrive 
del battefimo, dicendo, che i Gentili viduis aquis ft- 
bi mentiuntur ; nam & Jacris quibufdam per tavacrum 


( 1 ) A'}Vojsf&- 7r;!sfctAfc'« . 
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initìantur , Iftdii altcujus , aut Mithrx . E poco di poi 
favellando medefimamente de’ Gentili dice , ludis A- 
pollinanbus & Pelufiis tinguntur , idque fe in regenera- 
tionem & impunitatem perjuriorum fuorum agere prxfu- 
munt . Aggiungo ciò , che fcrive a quello proposto 
Santo AgolUno contro i Donatici , In multi a , die e- 
gli, Idolorum facrilegis Sacris baptizari homines perhi- 
bentur . Libanio, Lampridio , Giullino, Clemente A- 
lelfandrino : Stroro. 6 . olfervano , che prima del fagri- 
fìzio., o di altra opera . fagra foleano i gentili Gre- 
ci e Barbari lavarfi con 1 ’ acqua. Ne mifterj , dice il 
citato Clemente , che fono appreffo i Greci , le purifica- 
zioni fono le prime , ficcome anche nelle altre nazioni il 
lavar fi (1). Perciò coloro , che voleano efTere am- 
mefli al facerdozio , doveano prima lavarfi tutto il 
corpo, come fcrive Libanio . Quindi certi Sacerdoti 
fi chiamavano Vapte ; imperocché non folo doveano 
fe medefimi lavare ; ma gli altri eziandio immergen- 
doli nell’ acqua di lavare erano tenuti . V’ ha anche 
una vecchia Commedia di Eupolide intitolata Vapte 
( a ) , dove è deferitto quello coftume . In si fatte /«- 
firaztoni fi ufava la immerfione alcuna volta, ed al- 
cun altra 1’ afoerfione , come pare fi polla raccorre 
dui Ub. 6 . della- Eneida di Virgilio , dove dice : IderU 
ter {odor pura circumtulit unda , dove il circumtulit 
vuole fignificare 1 ’ afperfione, e la efpiazione. Simile 
rito fi legge non meno praticato nel feppcllire un 
cadavere . Dopo averlo abbruciato , e ripone le ce- 
neri , il Sacerdote afpergeva gli alianti coll’ acqua « 
e così afperfi camminavano fui fuoco del rogo, cn 
era un modo di purgazione , come fcrive Fello par- 
lando dell’ acqua . Anche i giorni lullrali fi celebra- 
vano non folo col portare intorno al fuoco il Fan- 
ciullo ; ma di piò aspergendolo d’ acqua. In tal gior- 
no gl’ imponevano il nome , onde dies nominali s fo- 
leva chiamarfi . Fino a qui ho detto dell’ ufo dell’ a- 
1 . F 4 equa 

• t 1 

( I ) Tav (JLurv&av rav n*P' Éwuxrr a.p’/ji to' xa^aporó, 
Kctàetmp $ tws -n A urpót . 

( a ) Bdnreu . 
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equa nel- rito fagro anche preflò a’ Latini , dei quale 
non giova più a lungò ragionare . Soltanto mi piace 

{ xjrre innanzi ciò, che fu fcritto dal Flavio degli £- 
irei detti Elfenj, i quali fi lavavano con molta fu- 

£ erftizione, come gli altri , prima di prendere il ci- 
o, non per cirimonia , si come olferva il Grozio, 
ma per fantità . Di più , levata alvo , fe bene [offe co- 
fa quejìa naturale , credevano di rimanere immondi , e 
lavando ft , di purgar fi da tale immondezza . Nacque 
quella lloltezza per la inetta interpretazione de’ riti 
IVIofaici preferi tti nella legge , dov era comandato , 
che coloro, che aveano toccate cofe, immonde, fi la- 
valfero . Ed ecco il fimbolo venuto in iilolida fuper- 
ftizione in tutte le nazioni, che non lo tennero nel- 
la fua femplice rapprefentanza . Nella Mofaica legr 
ge le cofe impure tocche non macchiavano 1’ ani- 
mo ; ma volle il Signore , che fi lavalfero per firn- 
bolo di quella purità, con cui doveano fervirea Dio. 
Quello ufo dunque fino ad ora veduto , e negli E- 
brei , e ne’ Gentili , di cui fa anche menzione Me- 
nandro, di adoperare 1’ acqua nel rito fagro ci puo- 
te rendere avvertiti e perfuafi a baldanza , come fia 
pervenuto fino a noi . Ben conveniva , che Crifto 
formando la crilfiana Chiefa di tutte le nazioni , a* 
doperalfe un fegno per iniziarli , dirò così , nella Fe- 
de , che avelfe una fignificazione manifella a tutti . 
Tale è appunto 1* acqua , ed il rito di adoperarla nel 
battefimo , per cui in virtù della cofa operata fi com- 
piace il Signore d’ infondere la Grazia ramificante , 
la quale veramente purga e toglie le macchie dell’ a- 
nimo . Tale finalmente è 1’ acqua luftrale , che noi 
pure ufiamo per efpiazione delle leggiere colpe , e 
per atto di religione . Ora porto fperanza , che chiun- 
que leggera quello mio ragionamento , vedrà quanto 
utile fia lo Audio , ed il polfedimento della profana 
erudizione per ifpiegare le divine Scritture , e per 
render ragione , per quanto puote la mente umana, 
di que* fapientilfimi modi , cne tenne Crifto Signore 
per iftituire i riti della criftiana Chiefa . Molte altre 
cofe avrei potuto dire fu quello ufo dell’ acqua nel 

rito 
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rito fagro ; ma poiché parmi effere a baftanza chiaro 
quello , che io aveva in animo di far conofcere , por 
modo ho voluto a quello mio ragionamento per non 
dilungarmi foyer chi amente in cofa già manifesta . 



CA- 


Digitized by Google 



' ' ^ ♦ • - 

90 , Delle Proceffioni 

CAPO IV. 


< 'V 


Dell" ufo delle Proceffioni nel rito f agro . 

D Alle cofe, che fino a qui furono dette, vien ma- 
nnello , che certi ecciefiaftici riti pervennero fi- 
no alla criltiana Chiefa , non per nuova infiituzione ; 
ma per coftume , che aveano i popoli , che abbrac- 
ciarono la novella fede . Di più è chiaro , che alcu- 
ni ufi fagri non ebbero inftitutore ; ma nacquero dal 
tacito confentimento degli uomini, i quali convenne- 
ro nella idea di fare una cofa , che apprelfo tutti fi- 
gnificava lo lle(fo . Conviene perciò conliderare quan- 
to conformi tempre mai follerò gli uomini in certi 
penfamenti , che appartengono alla religione , ed al 
culto fagro . Daccnè dunque il popolo per memoria 
di qualche avvenimento celebrò felle al Signore per 
ringraziarlo , e riconofcerlo come creatore del tutto , 
nacquero parecchj riti non da altro , che -dal confen- 
timento comune.. Tale panni elfere flato 1’ ufo di fa- 
re le Proceffioni , come noi le chiamiamo, cioè quell’ 
andare ordinatamente per le vie della città portando 
cofe fagre in villa del popolo , e dall’ una Chiefa all’ 
altra pattando . Leggo in qualche Scrittore notizie 
troppo fredde e digiune di quello rito. Dicono, che 
le Proceffioni fono una imitazione delle fchiere arma- 
te, le quali camminano con ordinanza portando llen- 
dardi e bandiere, e precedendo il fuono delle trom- 
be . Anzi dicono , che in Roma le Bafiiiche portano 
anche i padiglioni campali al luono delle campane , 
che in vece fono di trombe . Aggiungono finalmente , 
che tutto quello dinota quella ordinanza militare , 
con cui camminava il popolo Ifraelitico portando l’« 
Arca . Io non nego , cne le nollre Proceffioni non 
fieno fatte a foggia delle fchiere armate in cammino , 
ed a fomiglianza di quella folenne pompa, colla qua- 
le .gl’ Ifraeliti 1 ’ Arca del Signore portavano ; ma per 
vedere 1’ incominciamento di quello rito , nulla per 

an- 
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anco con tutto quefto fi è detto. A più antica origi-< 
ne conviene ricorrere, ed allora fi conofcerk , che il 
modo altresì di portar 1 ’ Arca in quella fólertne ma-* 
niera era di un ufo molto davanti meffo ad effetto. 
Era egli un far cofa, che gli uomini da fe medefimi 
facevano prima per una idea comune di folennitù, e di 
pubblica comparfa . Ed infatto , quando volevafi fare 
una dimolìrazione di (imboli fagri al popolo -, non vi 
era piti acconcio modo , che camminando per via ef- 
porli agiatamente alla pubblica vifta * La ordinanza 
dee nafeere da fe meaefima ; altramente , fe tutti 
camminalTero in buiima e confuti, la pottipa non ap* 
parirebbe , nè il fine fi otterrebbe della rapprefentazio- 
ne. Ora io così ragiono per inveftigaré ria origine di 
quefto ufo fino da’ più antichi tempi . Ogni coftume 
fuole fempre appreffo gli uomini aver piccoli incomin- 
ciamenti , ed indi con 1’ età prendere più aggiuftatc 
forme, e più ordinate maniere. Così credo effere ad- 
divenuto nel propofito , del quale parliamo . Panni 
di vedere una certa maniera di Proceflftòne non folo 
davanti il diluvio; ma eziandio tofto appretta ; poiché 
confiderando, che Noè per comandamento del Signo- 
re fece l’Arca, conghietturo, che nell’ introdurre tan- 
ta fona di animali, e di uccelli avrà dbnfervato or- 
dine , prima entrando una fpecie , e poi un’ altra , cam- 
minando ed entrando con ordinanza, non con tumul- 
to e confufione . Ce lo fa manifefto la fanta Scrittu- 
ra medefima nel capo fettimo della Genefi , dove nar- 
ra fi , che entrò Noè, poi i Figliuoli e le mogli , indi 
ogni animale fecondo la propria fpecie 1 * e tutti gli 
uccelli fecondo la loro. Per fimil modo 4 ceffate le 
acque del diluvio, ufcì Noè, i Figliuoli, le mogli, 
e tutti gli animali fimilmente fecondo la'propria fpe- 
cie ufeirono con ordinanza. Ed ecco, che in ciò veg- 
giamo nati i primi rozzi principi di camminare con 
ordine in una pubblica pompa , che venne di poi da- 
gli uomini fèguita per memoria appunto e per rappre- 
ientazione del diluvio. Anzi fi può credere, che Noè 
medefimo ufeendo dell’ Arca s’ incamminane in guifa 
di proceffione colla vittima , e coll’ accompagnamento 
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de’ Figliuoli, e delle Mogli, dove andava ad offerire 
fagrifizio al Signore . Di poi , crefciuti gli uomini , e 
propagate le Nazioni , furono indituite alcune fede 
per rapprefentare il primiero dato di vita , che gode- 
vano gli uomini anziché venifTe il diluvio . Quede 
fede, come diremo altrove, incominciavano con tri- 
dezza , piagnendo ognuno la feliciti perduta per le ac- 
que. Finivano poi con allegrezza, rendendole grazie, 
che potevano maggiori al Signore , al quale piacque 
nondimeno, che il Genere umano fi moltiplicafle . Pri- 
ma, che quede fede degeneradero in idolte licenze, 
ragion vuole di credere, che fodero anzi ordinate, 
che no , camminando gli uomini con fiaccole accefe 

r :r dinotare , che perduta la egualità delle dagioni , 
t), doveano adoperare il lume per dilcacciare gli 
orrori della notte cagionati dal Sole medefimo , che fi 
nafconde nell’ oppodo emisfero. Ed ecco un più col- 
to ed ordinato modo di fare le Procedìoni nel rito fa- 
gro . Furonq innocenti in quelli principi , perchè ordi- 
nate per gli dovuti ringraziamenti alla beneficenza di- 
vina ; ma avvenne , che gli uomini , i quali adopera- 
re folevano molti fimboli per ammaedrare con tacito 
modo il popolo , caddero nella folle opinione , che 
que’ fimbóli fodero tanti Numi, onde nacque la Ido- 
latria, nel rito della quale fi ularono le ddfe manie- 
re di prima, non più innocenti e femplici; ma difordi- 
nate e maliziofe ; perchè ad un fine malvagio rivolte . 
Per la qual cofa leggiamo in Clemente Àledandrino 
fpiegato il modo , con cui foleano gli antichi fare le 
loro Procedìoni per rapprefentanza fimbolica del pri- 
miero dato del mondo . Portavafi in pubblica vida un 
paniere, od un cadettino, nel quale erano ripode va- 
rie cofe , che fervivano di fimboli . Per efempio vi fi 
ponea il fegno della feconditi perduta , e quedo era 
io cdìon tu Dìorùfii ( 2 ) ; mentre in Bacco fi raffigu- 
rava 1 ’ antico Ofiride .• in oltre vi fi poneano i femi 
di varie piante , rami di alberi , farina , fale , lana , 

ed 

( i "\ Vedi Tommafo Bumet in Thcoria Sete. Telluris , e 
le Pluche nella Storia del Cielo . 

( 2 ) ri ctifoTw ? AwJf * . 
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ed altre cofe per lignificare non folo come la indu- 
ftria di coltivare i terreni ; ma ancora altri provvedi- 
menti per la vifa umana andaron crefcendo . Indi fi 
f portava col caflfettino una {latuetta, che rapprefentava 
un fanciullo in fafce , un ferpente , ed un vaglio , e 
tutti guefti (imboli aveano il proprio lignificato , co- 
me fpiega il Signor de Pluche nella Storia de’ Cieli 
colla fcorta, e fu la dotfina di Clemente Alelfandri- 
no . Quelle felle di Bacco , che fi facevano per modo 
di Proceflìone, portando in giro quelli {imboli con or- 
dinanza, vengono credute quelle Orgie, delle quali tan- 
to viene favellato dagli Scrittori . Veggo però , che 
non convengono nell’ alfegnare la vera etimologia di 
quello nome . Alcuni fono di parere , che Ha nato 
dalla voce ebrea hhoruah ( /r), che {lenifica verenda ; 
perchè in quella fella di Bacco in pubblica pompa li 
jwrtava nel paniere il Fallo ( b ) di Bacco , onde fu- 
rono quelle chiamate anche Falliche . Io non voglio 
porre maggiore indullria per rintracciare la vera origi- 
ne di quella voce ; foltanto ballando al propofito mio 
di far conofcere quale fu 1’ ufo delle Procelfioni nel 
rito fagro preifo eziandio agli Adoratori de’ falli Nu- 
mi. Io dico non elfere per altro avvenuto , fe non le 
per una idea comune , eh’ ebbero gli uomini di cam- 
minare con ordinanza in qualche pubblica pompa fat- 
ta nelle felle per rapprefentare P antico {lato del mon- 
do inllituite. Nè dee recar maraviglia, fe tal rito pri- 
ma con femplicità, di poi con illoltezza adoperato per- 
venne fino a noi . A quel fine Hello , al quale era in- 
diritto nella fua innocenza , ora è da noi indirizzato 
per atto di religione nelle pubbliche folennità, e nelle 
divote pomparle, che facciamo. Ora dunque, veduta 
la fua innocente origine , mi ritrovo in via di far men- 
zione delle Proceflìoni de’ Gentili , che quali in tutte 
le loro felle folevano fare . Dal che verrà fempre piò 
manifello , che 1’ ufo di effe fu un rito , che quafi 
fempre accompagnava la fella celebrata in onore di 
qualche Nume , o in memoria di qualche fegnalato 
avvenimento. E per vederne un efempio torto , reco 
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innanzi quella fella degli antichi chiamata Alleniti , 
( a ) nella quale fi portavano con ordinanza in procel- 
fione, prima la (tatua di Venere, indi quella di Ado- 
rne , di poi coirti vali empiuti di terra, ne’ quali fi 
vedeano piccioli orticelli piantati di finocchj, e di lat- 
tughe per lignificare , che 1’ efiinto Adonie fu nafco- 
fo da Venere tra le lattughe , come fcrive Callimaco 
prelfc Ateneo ( i ) . Dietro a quelli fimulacri , ed a 

3 uelli orticelli fimbolici camminava il popolo, con or- 
inanza nella .pubblica rapprefentazione , nella quale 
piagnevafi prima la trifiezza di Venere per la morte 
di Adonie , e di poi fi faceano allegrezze per ligni- 
ficare , che lo ftefio Adonie ufcito di mano a Pro- 
ferpina era in balìa di Venere ritornato . Df ciò fa 
menzione Cirillo fopra Ilaia, e Macrobio ne’ fuoi Sa- 
turnali al capo 21 . Plutarco nella vita di Arato de- 
fcrive una feda celebrata dalli popoli Sicionj, in cui 
il Sacerdote di Arato portava una fafcia non intera- 
mente bianca, ma infieme milta di colore vermiglio 
e fi cantavano verfi in memoria dell’ Eroe al fuono 
di cetera. Camminava il primo colui , che conducea 
un coro di fanciulli e di fanciulle*, di poi feguia il 
Senato forpito di ghirlande fui capo, e finalmente gli 
altri Cittadini con ordine venivano . Era quella una 
pubblica pompa o Procefiìone , dove con ordinato mo- 
do movendo m lunga fila il palfo , le ne andavano 
al Tempio . Quindi fi può conofcere, che quando le 
fede erano di pubblica rapprefentazione , Tempre fi 
camminava: con quello ordine, non potendofi per mi- 
glior modo :far comparire la pompa , che con quella 
ordinanza Uno fpettacolo però afiai terribile e fcioc- 
co infieme,. fu quello, che facevano i Lacedemoni ce- 
lebrando ogni anno la fella a Diana . Una donna 
dellinata a prefedere alla procefiìone portava innanzi 
il fimulacro della Dea : dietro a quello feguiano mol- 
ti de 1 pih robufti e nobili Giovani, i quali fi andava- 
no fieramente battendo; e fe avvenia, ch’eglino cef- 
fata averterò di flagellarli, o con meno di rigore i" 

' ai c avef- 
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avefiero fatto , il fimulacro della Dea , eh’ era leggie- 
ro, diveniva grave in tanto, che alla donna, la qua- 
le lo portava , pareva di non potere muovere innan- 
zi un palio. Per la qual cola i parenti , e gli amici 
faceano cuore a’ giovani , che fi battettero arditamen- 
te in onore della fanta Dea , e dimoftraffero collan- 
za. Ma di ciò più di propofito diremo quando fi par- 
lerà de’ Flagellanti , coftume fino a noi pervenuto 
con non poco di abufo. Ora ritorno al coftume delle 
proceflìom nel rito fagro preffò agli antichi . Convie- 
ne por mente, che le fefte fi facevano o con giuo- 
chi, o con fagrifizj ne’ Templi , e per lo più con 
pubbliche Proceflioni , camminando gli uomini con 
ordinanza , ed alla diftefa . Così i Popoli Plateenfi 
nella Beozia, come racconta Plutarco nella vita di 
Ariftide, nel mefe di Settembre , o fecondo altri in 
quello di Agofto al giorno 1 6. nello fpuntare del So- 
le faceano folenne proceflione in onore di Giove Li- 
beratore . Andava dinanzi da tutti un Trombettiere 
all’ ufo militare fonando : venivano apprelTo molti 
cocchj pieni di mirto', e di corone ; poi un toro ne- 
gro ; indi alcuni nobili fanciulli , che portavano vafi 

} >ieni di vino, di latte, di olio, e di unguento; pref- 
ò a tutti quelli camminava l’Arconte del popolo, 
e con tale accompagnamento in ordinanza andavano 
alli fepolcri di que’ valorofi Greci , eh’ erano morti in 
guerra. Là giunti fagrificavano a Giove ed a Mercu- 
rio il toro negro , e fpargendo i lepolcrali doni fu la 
tomba invitavano que’ trapalfati a convito ; pofeia 
empiendo di vino i bicchieri, davano al popolo a be- 
re in onore di coloro , eh’ erano morti a favor della 
Patria . Quali nella medefima guifa venia celebrata la 
fella a Giunone , detta perciò Erea ( a ) , di cui fa 
menzione Paufania in Corinthiacis . Viene fcritto, che 
in quella fella per modo di Proceflione precedeva un 
cocchio tirato da cavalli bianchi verfo il Tempio del- 
la Dea , il quale era dalla città lungi non guari. 
Dietro venivano in ordinanza le Genti armate . Di- 
nanzi da tutti però vedeanfi condotti cento buoi da 

fa- 
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fagrificare al Nume; onde quella fella fu anche dét- 
ta per tellimonio dello Scoliafle di Pindaro Ecatotn- 
bea ( a ). Il numero del popolo , che accompagnava 
il cocchio al fopraccennato tempio , era affai gran- 
de , come fi trova feri tto preffo al Meurfio nel libro 
fecondo della fua Grecia Feriata . Giunta la Proceflio- 
ne al Tempio, fi fagrificavano le vittime . Da quelli 
efempj fi può a battanza conofcere quanto fia antico 
1’ ufo delle Proceffìoni nato da fe medefimo per la i- 
dea comune degli uomini, i quali anche in ciò con- 
vennero conofcendo , che per una pubblica fella , in 
cui doveafi varie cofe rapprefentare , bi fognava di (por- 
le con ordine , e farle pattare dinanzi agli occhi altrui 
con diftinta ordinanza. Nelle felle de’ Greci quel ri- 
to, che noi chiamiamo Proceffìone , chiamavano effi 
pompiti (£), ed i Latini pomparti , voce fatta dal ver- 
130 pompo } o pcmbo ( c )•, che vuol dire mandare in- 
nanzi , e far camminare come lì fuole nelle proceflìo- 
ni , chei Latini dicono pompam ap/re . Molto frequen- 
ti erano sì fatte pompe, o proceffìoni preffo agli an- 
tichi, sì come abbiamo fino ad ora veduto , e giova 
in oltre di vedere; poiché le felle il piò delle volte 
non andavano difgiunte da quello rito . Paufania ce 
ne deferive parecchie . I Popoli Ermionenfi ( lib. 2 . 
in Corinthiacis ) ne facevano una ogni anno nella pri- 
mavera in onore di Cerere detta Cthonias (d). An- 
davano innanzi i Sacerdoti di poi coloro , che erano 
al governo in quell’ anno ne’ magiftrati; feguiano gli 
uomini colle donne accompagnati; indi i fanciulli di 
velli bianche vediti, e con ghirlande di fiori ornati j 
finalmente altri fi vedeano venire , i quali conduceva- 
no una giovenca . Con quella ordinanza camminava- 
no verfo il Tempio della Dea , dove giunti faceano il 
fagrifizio . I Popoli Patrenfi altresì , per tellimonio 
dello {letto Paufania m Acbaicis , celebravano una fe- 
lla a Diana detta Lajria (e). Si faceva in effa una 
magnifica pompa , olia Procefione, in cui camminan- 
do davanti molto numerofo popolo , in fine venia con- 
dot- r. 

( a ) E'x tn» fj /Usua . (b) (c) 

(d ) ^ * ( e ) ‘ , ' 
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dotta fopra di un cocchio tirato da’ cervi la vergine 
facerdotefla della Dea. Tutto quello era per firn Bolo 
di Diana, la quale venne favoleggiata per caltilfima, 
e che diletto prende della caccia , che ne’ cervi fi rap- 

S refentava. L’ ufo era prelfo a tutte le nazioni di con- 
urre nelle felle in pubblica villa varj (imboli e fimu- 
lacri de’ Numi. Gli Ateniefi parrecchie di quelle felle 
in onore di Minerva faceano, come accenna Plutarco 
nella vita di Alcibiade . Alcuna volta lavavano le ve- 
llimenta della Dea, e portando il fimulacro in procef- 
fione , lo teneano velato ; indi altri veniano portando 
in villa al popolo de’ fichi fecchi per dinotare, che i fi- 
chi fecchi furono i frutti primieri , che gli abitatori di 
Atene dopo le ghiande , mangiarono .• ce lo attella 1 * 
Autore dell’ etimologico, ed Efichio nella voce Hiù- 
torìa (a). Non più conviene , come tante volte no 
detto , altra cagione ricercare di quelli riti , fe non fe 
la cola medefima , ed il confentimento degli uomini , 
i quali fecondo il bifogno della focietà , e del mante- 
nimento della propria vita , ricorreano all’ ajuto del 
cielo , o il vero Dio adorando , o per loro llolidità 
falli Numi. Chi non vede che celebrando gli antichi, 
( poniamo efempio ) la fella a Cerere Dea delle bia- 
de , non altro voleano , che ottenere dal Nume una 
felice ricolta? Per la qual cofa la fella medefima fu 
detta proirofiia (Z>), come leggiamo in Fornuto, in E- 
fichio , ed in altri . Così noi , che fiamo per la divina 
mifericordia adoratori del vero Dio , il quale le cofe 
.tutte regge e fapientemente governa , prima della ri- 
colta folenni fupplicazioni fogliamo fare; acciocché il 
benigno Signore fi compiaccia i frutti della terra pel 
nollro necelfario mantenimento donarci infieme e con- 
fervarci . Nè perchè fi fcorga quella fomiglianza tra 
•noi e gli antichi , che sì come elfi non folo col fagri- 
fizio; ma ancora con folenne proceflìone foleano im- 
plorare da Cerere la felicità alle campagne ; così noi 
per limile cagione la dimandiamo a Dio, debbefi per- 
ciò dire 5 che quella nollra fia una imitazione del rito 
gentile . Deefi lòltanto quindi conofcere , che gli uct 
Tomo I. G mi- 

( * ) H'f . ( b )' <Bf:yipor!a. . 


Digilized by Google 



p8 Delle Proce (fiorii 

mini in molti riti fi fono per ogni età convenuti. Per- 
vennero dunque fino a noi varj coftumi non per imi- 
tazione ; ma per fimiglianza di penfamento . Ciò dico , 
perché alcuno non fi faccia a credere , che il rito fa- 
gro delle noftre procertioni fia peravventura imitazio- 
ne dell’ ufo profano . Furono da’ novelli criftiani tifa- 
te , non perchè le ufarono prima i Gentili ; ma perchè 
videro , che fe anche da prima non vi forte flato T e- 
fempio; pure la cofa medefima richiedeva di far cosi. 
Ma poniamo eziandio, ebefuffe flata una imitazione; 
il fine non pertanto la rendeva molto differente ; con- 
cioflia che il rito delle procertioni ne’ Gentili era or- 
dinato all’ empio culto degl’ Idoli ; e quefto noftro ai 
culto del vero eterno Signore ragguarda „ Ora per ri- 
tornare più da pretto al propofito mio , mi bafta far 
vedere , che antichiflimo è quefto rito nato pel co- 
mune confentimento degli uomini in ogni età . La fè- 
lla celebrata in onore dt Bacco , della quale fa men- 
zione Ateneo nel libro 7. non era altro, a mio crede- 
re, che una ordinata procertìone, in cui portavano la 
{fatua di Bacco, e dietro a quefto feguiano molti co- 
ri , che cantavano verfi in onore del Nume . Somiglie- 
voli modi di celebrare le felle con pubblica pompa , 
portando per via ftatue, ed altri fimboli , fi leggono 
a baftanza mentovati dagli Scrittori, né io di rac- 
corli tutti ho uopo, o tempo . La Panatcnèa de- 
gli Ateniefi era una celebratiflima fella , nella quale 
faceano una fòlenne pompa o proceflione portan- 
do in pubblica vrfta la velie di Minerva , e laudi in 
onore della Dea con molta allegrezza cantando , Non 
è di meftieri, che io aggiunga di più intorno alle fe- 
ftc de’ Greci r nelle quali camminando con ordinata 
maniera in procertioni portavano fimulacri r ed altri 
fimboli per culto de r loro Dei. Bafta , che ora io di- 
mortri elfervi flato finjile rito pretto eziandio al popo- 
lo Latino , Pafsò a quella nazione il nome di Menadi , 
eh’ erano anticamente negli Egizi quelle facerdotefle , 
le quali portavano con pubblica cirimonia le immagini 
ed 1 fimboli . Perché Menes figliuolo di Cam avea i 
meli, ed i tempi delle felle regolati, portando il no- 
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me dalla voce ebrea Manà (<*)•< che lignifica nume * 
rare , fu creduto lo Hello , che 1 ’ Horo filmato già fi- 
gliuolo d’ Ifide , e di Ofiride . La cagione dell’ errore 
venne , perchè non effondo quelli nel principio , che 
pretti fimboh , furono poi creduti veti uomini , anzi 
numi. 'Così le Menadi per cagione delle* felle di Bac- 
co fmoderate e lafcive , prefono nuova lignificazione, 
e di elfo fu detto , che celebravano *con furiolo modo 
le Orgie a Bacco. Nulla di meno fanno Tempre fimi- 
glianza al vecchio inftituto , per cui erano delìinate a 
xirtare in proceflione i fimulacri degli Dei , ed i fim- 
x>li. Quindi anche i popoli Trojani portavano in trion- 
o per la citta la lìatua della Dea Cibele madre di tut- 
ti gli Dei, e (imbolo infierae della fecondità creduta. 
Ce lo attelìa Virgilio nel lib. 6 . della Encida dove 
Xcrifle : 

qualis Bereeynthia Mater 

Invehitur curru Pbrygias turrita per urbes 

Lata Deum par tu , centum complexa nepotes , 

Omnes ccclicolas , &c 

Se voleffimo andar dietro alle tracce , che ci addita 
F Autore della ftoria de’ Cieli, vedremmo, che il no- 
me di Venere altresì fu tratto da’ Latini da un rito 
antico, per cui le fanciulle portavano per via in modo 
di proceflione certi (imboli , che lignificavano la fecon- 
dità, e F abbondanza, onde furono dette canijhi , e 
cijlofbri ( b ). Quelle fanciulle , che prima fi adopera- 
vano con modo affai oneflo negli uffizi di religione , 
venuta la idolatria , e perduta la cognizione vera de’ 
(imboli , divennero difonelìe e lafcive pel minifiero 
predato a Venere , la quale per la Tua fecondità era 
creduta quella, che lòlletico dava alla libidine. Molti 
bofehi erano fagri a quella Dea, ed in elfi con molta 
licenza fi raunavano le accennate fanciulle fotto de’ 
padiglioni . Al qual collume credo fi voglia alludere 
nella divina Scrittura , dove fi legge fatta menzione di 
certi Succot Benoth , le quali parole fignificano i padi- 
glioni delle fanciulle . Perciò credefi , che la voce Be- 
noth fia fiata poi mutata in Veneth , e finalmente da’ 
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Latini in Venus. Io non voglio dammare, fe ciò pof- 
fa effer vero, o no. Altrove di fimile cofa faremo for- 
fè parola. Intanto quia me bafta dare a divedere, che 
vi fu il rito di far proceffioni di mano in mano anche 
ne’ Latini , i quali non meno le ufavano , che far fo- 
levano gli Egizi per teftimonio eziandio di Clemente 
Aleffandrino, che fino da’ fuoi tempi avea colà vedu- 
to quello rito di andare in ordinanza per modo di pro- 
ceffione per culto di alcun N urne . Così molto folen- 
ne e lunga era quella, che faceano gli Ateniefi in o- 
nore di Cerere, dilìendendofi i popoli con ordine da 
Atene infino ad Eleufi . Tale ufo non fu men celebre 
ne’ Romani . Ed in fatto gli Scrittori delle Romane 
cofe raccontano , che nel tempo di Numa Pompilio 
fu creduto, che gli Dei avellerò fatto cadere dal cie- 
lo un certo feudo corto e di forma rotonda chiamato 
incile, il quale fu riporto nel Tempio di Marte con 
molta religione ; imperocché beata credeafi quella cit- 
tà, la quale elfo, come rimedio aliai maravigliofo per 
la peftilenza , appreflo di fe cuftodiva . La venerazione 
ed il culto verfo quello feudo divenne affai grande ,* 
anzi ogni anno nel mefe di Marzo , acciocché il po- 
polo poteffe venerarlo^ fi facea una folenne proceffio- 
ne, in cui da’ Sacerdoti era portato alla pubblica vi- 
lla , come noi di qualche cola Tanta abbiamo in coftu- 
me di fare . Molto celebre viene deferitta quella pom- 
pa ; poiché nel tempo , in cui celebrava!! , niuno ar- 
tefice potea cofa alcuna operare . E non folo fi facea 
nel dellinato tempo di Marzo \ ma ogni volta ezian- 
dio, che fi voleva incominciare una guerra . Prima 
di ufcire in campo, era atto di religione il portare 1’ 
tinàie in proceffione. Ciò io raccolgo da Svetonio nel- 
la vita di Ottone al capo ottavo, dove ritrovo fcrit- 
to, che 1’ ulcire in battaglia lenza efporre 1’ ancile c- 
ra cofa infaulla reputata . Quello lolo efempio potreb- 
be ballare a far manifello , che ì Romani aveano il 
rito , di cui parliamo . Giova però recarne in mezzo 
quello, che pone in chiarezza maggiore la cofa die- 
tro allo infegnamento di Ovidio ne’ Falli , e di Dio- 
nigi di Alicarnaffo nel fettimo libro . Defcrivono que- 
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fti la folenne pompa , che far folcano i Romani a 
modo delle noftre proceflìoni. Partivano dal Tempio 
di Giove Capitolino in ordinanza i Magillrati , i Sa- 
cerdoti , e gli altri Cittadini , portando 1 molte ftatue 
de’ Numi, e molte infegne di Eroi , e d’ Imperado- 
ri . La ordinanza era diligentemente fatta, l’ apparato 
della pompa affai magnifico , il concorfo del popolo 
molto numerofo . Partendo dal Tempio di Giove fi 
fondevano verlò il Circo maflìmo, dove giunti pone- 
vano giti le ftatue degli Dei , e prima d’ incomincia- 
re i giuochi, faceano fagrifizio. Più vivo ritratto non 
fi può dare di quelto rito ufato eziandio da’ Romani ; 
poiché quello modo di pubblica pompa era così limi- 
le a quello , che noi ufiamo nelle noftre proceflìoni , 
che il folo divario è nel fine, quello ad un profano , 
/quello ad un fanto fine effendo ordinato. Nè convie- 
ne flupirfi , che tale rito fìa venuto fino a noi ; im- 
perocché gli uomini ebbero Tempre una idea comune 
per varie cofe, onde formarono collumi e riti di reli- 
gione fomiglievoli . Così in quella idea , che ebbero 
un tempo gli antichi per le proceflìoni , noi altresì 
fiam convenuti . Ma avvegnaché quelle noftre a quel- 
le fieno limili , non le dobbiamo però chiamare una 
imitazione profana ; ma una fomiglianza piuttollo di 
penfamento, col quale paffarono alla fede di Crilto 
» novelli Crilliani, il medefimo rito ufando , che a- 
veano ufato da prima, condotti dalla lleffa idea di efer- 
citare verfo il vero Dio quel cul»o di religione, che 
aveano efercitato per culto de’ Numi bugiardi . Nè 
dee badarfi al violamento de’ comuni riti , perchè giù 
lappiamo , ciò effer derivato dalla ftolta idolatria , la 
quale rivolfe ciò , eh’ era retto ad un fine diftorto , 
adorando fallì Numi, mentre uno e folo è il fempiter- 
no Creatore e Moderatore delle cofe tutte. L’ufo del- 
le proceflìoni nel rito fagro , come abbiam veduto , fu 
prima innocente ,* indi venne da’ popoli Gentili depra- 
vato. Nulla però vieta, che i novelli Criftiani nonio 
doveffero ufare , conoscendo per fc medefimi , che un 
tal rito nafee da fe nel celebrare le felle al Signore; 
avvegnaché la pubblica pompa e la divota ordinanza 
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è per fegno di magnifico culto . Così i Romani , che 
fplendidamente le colè della Religione trattarono, non 
tralafciarctno di ubare quello rito , del quale facevano 
ritratto i trionfi, che per le vittorie veniano con tan- 
ta pompa celebrati. Lucio Apulejo nel libro undecimo 
della fua Metamorfofi defcrive una (bienne proceffio- 
ne , nella quale molto popolo concorfovi celebrava la 
fella a Cerere. - altri polli e dirteli in ordinanza porta- 
vano fiaccole accele, e varie forte di altri lumi: altri 
andavano fonando e cantando : indi veniano i facerdo- 
ti : poi feguiano altri parecchi , che varie cofe porta- 
vano, chi le lìatue > e chi le infegne degli Dei . Si 
vedea uno , che portava innanzi una lucerna accefe ; 
un altro le picciole are de’ Numi ; il terzo una palma 
frondofa. ed il caduceo di Mercurio; il quarto la in- 
fegna della Giuftizia, ed un vafo d’ oro pieno di lat- 
te ; il quinto un vaglio Umilmente d’ oro ; il fello un’ 
anfora : altri altre cole , ed altri fimboli portavano, 
camminando con modo affai comporto ed ordinato ver- 
fo al lido del mare , dove giunti i popoli fecero pre- 
ghiere per la felice navigazione di una allefHta nave . 
Ciò fatto, col medefimo ordine di proceflìone là ri- 
tornarono al Tempio della Dea , donde erano diparti- 
ti . Entrati nel Tempio , e polle giù le lìatue e le in- 
fegne degl’ Iddi ì un Sacerdote recitata dal pergamo 
una orazione, fece novelli voti per la felicità del po- 

£ olo Romano . Finalmente , baciate le velligia della 
)ea, che apparivano formate di argento, ognuno ufcen- 
do del Tempio al proprio foggiomo tornò . Non cre- 
do, che in modo più chiaro fi porta defcrivere una 
procertìone degli antichi , quale e quella da Lucio A- 
pulejo defcritta ; la qual cofa fa argomento , che le 
bene tali cofe fiano da quello lubrico Scrittore infin- 
te ; pure vi era il rito di fare le procelfioni anche 
nella età di lui , che vilfe nel lecolo fecondo della 
nortra riparata lalvezza . Abbiamo 'fino ad ora vedu- 
to, che dal popolo Greco , e dal Romano altresì ven- 
ne ufato il rito , di cui parliamo . Ora gioverà di ve- 
dere, fe vi fia fiato non meno ne’ vecchi tempi pref- 
lo all’ Ebreo, E di vero, facile è il perfuaderfi, che 

fia- 
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fiato flavi ; poiché sì come tal rito nacqùe per la idea 
comune degli uomini ? i quali nel celebrare le felle 
incominciarono ad unirfi in ordinanza , ed a portare 
in pubblica vifta certi fimboli ed infegne di religione 
per magnificenza di culto , e per muovere fpirito di 
venerazione con la folenne com parla ; così pub dirli, 
che limile rito fulTe ufato anche dal popolo ebreo, 
non per comandamento della Legge ; ma per la men- 
tovata cagione. Ed in fatto cib affai chiaro apparifce 
nel portar , che fecero i facerdoti 1 ’ Arca del Signo- 
re . Erano deftinati i Leviti a portarla , e mentre elfi 
•la portavano, il popolo ponendoli alla difiefa in ordi- 
nanza. l’accompagnava. Al capo 3. del libro di Gio- 
fuè fi legge , che nel palfare il Giordano , fu elfa por- 
tata innanzi da Sacerdoti , e che i popoli in certa di- 
fianza i* andavano feguendo con molta religione . Co- 
sì nell’ alfedio di Gerico, fece Giofuè precedere i po- 
poli armati in ordinanza ; indi feguiano fette Sacerdoti 
colle trombe; di poi venia 1 ’ Arca, dietro alla quale 
camminava 1’ altro popolo. con ordinato accompagna* 
mento; ed in quella guifa, a modo di procelfione il 
prode capitano intorno alle mura della città nemica 
camminava. Non altrimenti Davidde, allora quando 
la condufl'e dalla cafa di Abinadabbo , precedeva dan- 
zando , e molti altri andavano davanti con mufici 
linimenti , e tutto il popolo la feguiva con molta al- 
legrezza. La pompa era folenne, la ordinanza magni- 
fica, 1 ’ accompagnamento mirabile . Nè minor pom- 
pa fu quella, che fece Salamone nella dedicazione del 
Tempio . Già era compiuto i’ augnilo edifizio , e fo- 
lo rimanea di recarvi dentro 1 * Arca del Signore ; e 
le luppellettili fagre . Allora dunque fi raunarono tut- 
ti i Primi d’ Ifraello , come fi legge al capo 8. del 
lib. 3. de’ Re , i Principi delle Tribù , ed i capi 
delle famiglie in Gerufalcmme , onde portar 1 ’ Arca 
dalla Città di David nel Tempio . Per la qual cofa 
fecero una folenne ordinanza o procelfione; altri de’ 
Sacerdoti portando l’Arca, altri il Tabernacolo , altri 
1 vafi del Santuario . Dinanzi all’ Arca camminava 
Salamone, e dietro a lui veniva tutto il popolo d’ I- 

G 4 Irael- 
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fraello fagrificando di tratto in tratto vittime al Si- 
gnore infinattanto, che giunfero nel Tempio, dove i 
lacerdoti la ripofero con molto di riverenza e di re- 
ligione . Non ho uopo di maggiori efempj per dimo* 
Arare, che eziandio pretto agli ebrei eravi quello rito 
delle proceflioni . La quale cirimonia non dubiterei 
di credere, che venitte ufata altre fiate quando fu con- 
legrato il I empio o nella età di Eldra, od in quella 
de Maccabei. Conviene avvertire però, che nel po- 
polo ebreo quello rito non era a quella lleffa foggia, 
nella quale foleano altri popoli ufarlo ; imperocché, 
come vedemmo, le Greche e le Latine Nazioni por- 
tavano in procettione le ftatue de’ loro Numi, e mol- 
te infegne. La qual cola non venia ufata dal. popolo 
ebreo, cui era vietato di fare llatue o firn alacri ; poi- 
ché troppo era facile a cadere nella idolatria, per la 
lunga lociet'a avuta cogli Egizj , e con altri popoli 
idolatri . Ed in fatti ciò veggiamo effere avvenuto al- 
Jora } che Mosè falito fui monte riceveva Ja legge 
dal Signore . Il popolo in quello mezzo volle farli 
un vitello d oro, ed adorarlo. Se noi vogliamo con- 
iiderare, perchè volettero un vitello piuttollo, che un 
altro animale per venerarlo qual nume, polliamo co* 
nolcer chiaro , che ciò non per altro avvenne , fe 
non fe , perchè erano avvezzi sili collumi dell’ Egit- 
to • Per quello vitello riconofceano 1 * Api , eh’ era un 
Dio adorato nell’ Egitto , del quale fa menzione il 
i rorcta Geremia , deridendo que’ popoli con quelle pa- 
role •• Quare ablatus ejì Abir tuus . La Volgata ha , for- 
r/x tuus ì Ma più , da pretto accollandoli all’ ebreo i 
settanta interpretarono Ì Api, il vitello {a), nel qual 
luogo, che nella Volgata è al capo 4 6. ver. i<. e nel 
Greco al capo 2 6. ver. 1 5. otterva Flaminio Nobilio , 
r r — 0re i° fafga del bue , che adorare foleano 
gl Egizj .• Ecco le parole del Nobilio : Quindi nota 
eodorcto , che quello era quel bue , che veniva adorato 
daglt Egizj ( 1 ) . Le parole poi delli Settanta fono 

( O notar Theodor etus , fuiffe bovem illuni qui 
ab JLgyptits adorabatur . 

C et) ò Arni ò 




Digitized by Google 


Lib. L Cap. IV. .. 105 

quelle : Perchè fuggì da te /’ Api ? cioè il vitello tuó 
leetto non rejìo teco ( 1 ) . Vollero dunque il vitello per 
nume ; condolila che gli Egizj adoravano il loro A- 
pi , eh’ era lo AelTo . Di ciò mi piace recar due altre 
prove dalle fagre Lettere , che danno maggior lume 
alla cola . Quel vaio grande ripieno di, acqua , che 
flava nel Tempio , perchè i fagri miniftri fi lavalfe- 
ro, era foftenuto da varie figure , che rapprefentava- 
no un vitello , o bue . Se di ciò vogliamo ricercar la 
cagione , vediamo , eh’ egli fu fatto , onde porre in 
dilpregio, e in derifione il vitello dagli Egizj adora- 
to. Il porlo per bafe e foflegno di quel vafo era un 
voler dimoftrare, che non doveafi per modo alcuno 
in venerazione tenere ; poiché a quella cofa vile, ed 
a quel bailo fervigio era deflinato . L’ altra prova è , che 
volendo Geroboamo diflogliere il popolo dall’ andar- 
fene ad adorare nel Tempio di Gerufalemme , alzò 
de’ vitelli d’ oro, adoperando queft’ arte per feconda- 
re la inclinazione della Gente ebrea , che per ufo e- 
giziaco era inchinata all’ adorazione dell’ Àpi , cioè 
del vitello. Anzi fi olferva, che Mosè non volle in 
Egitto fagrificare al Signore , come gli permettea Fa- 
raone , non folo perchè volea obbedire a Dio, che 
gli comandava di ufeire ; ma ancora, perchè gli Egi- 
zj avrebbono lapidati gli Ebrei , fe avellerò fagrifica- 
to il vitello , eh’ era nell’ Egitto adorato qual nu- 
me . Ecco le parole , che diffe il Re a Mosè , e che 
Mosè a lui rilpofe : Andate e facrificate al vofln Dio 
in quefio paefe ( 2 ) , dille il Re : Non può ciò forn i, rilpofe 
Mosè ) ; poiché le cofe abbominate dagli Egizj (acrifichere- 
moal Signore Dio nojìro ; e già facrificando le cofe , che 
adorano gli Egizj , in prefenza loro ci lapideranno (3 ). 
E con ciò volle dinotare il vitello, che gli ebrei vo- 

le- 

( 1 ) A/ct-ri truffa diti <n è A'irn) ò 0 intoniti <nt 

«k l'fj.entv . 

( 2 ) Ite & facrificate Deo vejìro in terra hac . 

( 3 ) Non poteft tta fieri : abominationes enim JEgyptio- 
rum immolabimus Domino Deo noftro : quod fi maSìa- 
verimus ea , qua colunt JEgj>Ptii , cor am eh lapidibus 
noi obruent. 
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levano fagrificare , e che gli Egizi adoravano . Quindi 
avvenne , che ufcito Mosè dell’ Egitto , diede al po- 
polo precetti opporti a’ coftumi di quella Gente paga- 
na i che aveva in ufo di portare ogni novilunio in 

S ubblica vifta i fimboli , eh’ erano propri di quella fe- 
a, come a dire 1* animale, che corrifpondeva a quel 
fegno celefte, in cui entrava il Sole in quel paefe ed 
a quel tempo . E di già un si fatto (imbolo , per e- 
fempio, F Ariete, il Toro, era da erti qual Dio ve- 
nerato. Ho voluto cib dire fuori alquanto del propo- 
sto , per dimoftrare , quanto erano facili alla idolatria 
gli ebrei, pel coftume apprefo nell’ Egitto; e perb fu 
ad erti vietato il fare ftatue e fimulacri , de’ quali è 
lecito 1’ ufo per eccitare la pietà , fenza quello peri- 
colo. Giova dunque oflcrvare , che nelle pubbliche 
pompe, o proceflìoni , che faceano gli ebrei, ftatue 
non fi vedeano t>er F accennata ragione . Laonde con- 
vien dire , che F ufo delle proceflìoni fino a noi per- 
venuto non fia derivato dal coftume , eh’ ebbero di 
portar F Arca in modo di proceflione . Altra origine 
ne ho io fino ad ora dimoftrata, la quale, fe non m’ 
inganno, non è punto lontana dal vero . Quello fa- 
gro rito apprelTo noi non (blamente è ragionevole, 
perchè fondato fopra di una idea univerfale , nella 
quale convennero gli uomini , che un limile ufo pra- 
ticarono; ma ancora è a baftanza lauto , perchè in- 
dirizzato ad un fantiftimo (ine , quale è quello della 
maggior laude del noftro vero e fempiterno Signo- 
re. 


CA- 
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CAPO V. 

Delle Agape . 

M Olto dovette adoperarli 1 ’ Apposolo Paolo nel 
convertire e gli Ebrei, ed i Gentili alla fede 
di Gefuccrifto : quelli, per diftoglierli dalli loro anti- 
chi riti: quefti , dalle loro idolatrie . Nè ciò ballò: 
molto dovette eziandio affaticarli dopo di averli con- 
vertiti , perchè non ritornaffero alle follie primiere . 
Troppo nell’ animo degli uomini puote una vecchia 
confuetudine , e 1’ ufo invecchiato malagevolmente lì 
lafcia. Così avvenne de’ popoli di Efefo , i quali , fi 
come erano prima fupcrftiziolì , ed alla magia inclina- 
ti, molto non andò, che ritornarono alla vita di pri- 
ma. Laonde 1 ’ Apposolo fcrive loro efortandoli , che 
non li lafcino condurre dalle fentenze vane de’ Filo- 
fofì, e che non feguano le fuperftizioni , dalle quali 
non fi erano ancora affatto diftolti . Che foffero di fat- 
to i popoli di Efelò inclinati alia magia, ed alle fu- 

f »erftizioni non folo fi conofce dalla pillola di S. Pao- 
o ad elfi fcritta ; ma ancora dal capo 19. degli Atti 
Appoftolici. Di quello coftume degli Efesj fanno an- 
che menzione Plutarco ne’ luoi Simposi , Clemente 
A leffandrino , Eufiazio, ed altri . Porgeva loro occa- 
fione di attendere alla fuperitiziofa arte magica il cul- 
to grande, che fi donava a Diana Efefina, che tenea 
fcritte ne’ piedi , pella zona , e nella corona certe 
lettere Egiziache, come racconta Elìchio e Suida, le 
quali a mille varie e fuperftiziofe interpretazioni da- 
vano luogo . Ora convenne a S. Paolo mojta fatica 
adoperare per dilìogliere il popolo da quelle (foltez- 
ze, alle quali troppo di leggieri dopo di aver abbrac- 
ciata la fede di Gefuccrifto tornavano. Taccio la fie- 
ra perfecuzione , cui foggiacque l’Appoftolo iq Efefo, 
eccitatagli contro da quel Demetrio , che vivea del 
lavorio , che facea per cagione del Tempio di Dia- 
na. Solo è il mio propofito di far palefe, quanto ne’ 

no- 
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novelli Criftiani forte facile il ritornare alli primieri 
fuperftiziofi cortami, donde avvenne , che alcuni paf- 
farono fino alP età nortre, come inoltreremo di poi . 
Furono ne 1 primi tempi della criftiana chiefa ufati 
certi conviti, che fi chiamavano col greco nome A- 
gapa ( # ), che fignifica dilezione , amore. Pare ad al- 
cuni, che quefto coftume forte prima fantamente pra- 
ticato; poiché in quella guifa i novelli Crirtiani itar- 
fene uniti folevano nel vincolo Tanto di pace . Facea- 
no memoria della cena del Signore ; ainractteano i 
più ricchi eziandio i poveri , come argomento di fcam- 
bievole amore fenza parzialità di perfone . Avvenne 
però, che quella buona coftumanza, fe tale fu, non 
durò lunga pezza; ma divenne condannevole e rea. 
Vi s’ introdurti: il difordine, la intemperanza, il dif- 
pregio de’ poveri, e F ambizione. L’ Apportolo Paolo 
riprende quefto coftume nella epiftola prima fcritta a’ 
popoli di Corinto al capon. Li riprende, perchè non 
più in perfetta carità ed amore fi univano a rapprefen- 
tare la pacifica e Tanta cena del Signore ; ma in ma- 
niera faceano le loro Agape , che rapprefentavano piut- 
tollo una gozzoviglia di contefe ripiena , e d’ intem- 
peranza . Solevano ne’ primi tempi della chiefa unirfi 
1 Crirtiani, e dopo la lezione de* fagri libri , e dopo 
la orazione aftumere la fanta Eucaristia . Indi celebra- 
vano il convito di carità chiamato Agapa . Oflervano 
gli Sponitori del luogo citato, che il Grifoftomo, ed 
àtri lo fpiegano fecondo il coftume delle loro nazioni , 
per quel o appartiene ad aflumere la Eucariftia digiu- 
ni. Del a qual cofa, non eflendo al propofito mio, ri- 
mango di ragionare . L’ ufo qui riprefo dall’ Apporto- 
Io pare ad alcuni fia flato quello dell’ Agapa . Lodovi- 
co Cappello però diftingue quelli conviti fatti nel Tem- 
pio dalle Agape.’ Le Agape , die’ egli fu quefto paflo di 
S. P?olo , le quali nel tempo dell ’ Appoflolo erano in ti- 
fo, non furono conviti , colli quali attende ff ero alla cra- 
pula ; ma erano cene affegnate e parcbijftme per fegno di 
mutuo amore , non per empiere folamente , ed aggravare 

il 

( a ) A’yJr.i . 
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il ventre ( i ) . Sembra , che quello Critico confonda 1’ 
ufo di prima con quello , che fe ne fece di poi . Fu 
prima una coltumanza Tanta , e per dir meglio , era un 
ufo pervenuto fino dal vecchio coltume de’ Gentili , 
renduto tra’ Crifiiani lodevole ed innocente, perchè or- 
dinato ad una mutua e Tanta carità . Divenne pofcia^ 
come fogliono le umane cofe , viziofo e reo, perchè in 
vece di amore e di carità , mille difcordie , e mille in- 
temperanze nafcevano. Ciò fu, che molfe 1’ Appofto- 
lo a riprendere i popoli di Corinto ; acciocché ceflafle- 
ro di tare que’ conviti in un modo sì turpe , rendendo 
profano il tempio del Signore con fimili radunanze . 
Che poi fotte quetto un coftume del popolo Gentile 
non è , fe mal non appongo , da dubitarne . Per una 
idea, che attai parmi naturale, credettero gli antichi, 
che 1’ unirfi infieme a convito fotte cofa non lòlo pia- 
cevole agli Dei ; ma giovevole ancora per iftabilire gli 
uomini in amicizia . Di fatto lo ftare uniti a menta 
pare un vincolo che piò ftringa gli animi nell’ amo- 
re ; poiché eflendo la occafione gioconda non puote 
ragionevolmente produrre, fe non fe effetti di amici- 
zia e di concordia . L’ una e 1’ altra di quelle due co- 
fe , che io divifo , fi poflono raccorre da quegli Scrit- 
tori , che de Conviviis hanno fcritto. Il Bulengero par- 
lando de Conviviti Antiquorum al capo 6. oflerva , che 
la menfa era fagra a’ Numi, e che r unirfi a convito 
venia creduto, che fotte un dar culto agli Dei . Que- 
lla è una dottrina, che ci lafciò ferma Ateneo.* DelC 
unirfi a convito prejfo agli Antichi era fempre attribuita 
la cau/aagli Dei , die egli ( 2 ). Che fotte poi la men- 
fa per fegno di amore e di amicizia non ci lafcia du- 
bitar Pindaro, che la chiama menfa amica {a). E 

più 

( 1 ) Agapa , qua tempore Apojloli erant in ufu , non fue - 
runt corrvivia , quibus gula & ventri indulger enti fed 
frugale x erant parcijfmx coma , ad mutua charita- 
tis tantum contefferationem , non ad implendam & far- 
cinandam alvum . ' 

( 2 ) 7! Arac » <n /ixncn'it ruoctyaf rf rtapà. -nTf. dpyjtxon f om- 
'nèw rii •JsoV dvipipì . 

( a ) . 
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piìi chiaramente Plutarco nel lib. 4. de Svmpof. Capo 
I. a quello propofito fcrive , che il convito è un piacere , 
che fi prende dal bere , il quale finifce in benevolenza ed 
amicizia (1). Valerio Maflimo in oltre nel libro fe- 
condo de Sacello Dea Viriplaca facendo menzione , rac- 
conta , che i Romani faceano cònviti per togliere le 
inimicizie tra’ domcftici - Sono molto al propofito le 
parole del citato Autore •• Infiituirono i maggiori , die’ 
egli , anche un folenne convito , e lo chiamarono convito 
di amicizia , al quale verun altro non era ammeffo , che 
i parenti ; acciocché fe tra perfone di parentela congiunte 
nata [offe qualche querela , in tempo [acro della menfa , 
ed in mezzo alla giocondità , fi togliere , interponendo- 
vi fi i fautori della dea Concordia (2). La religione , 
che doveafi aver per la menfa, chiamandofi qui J, aera 
menfa , la occafione di giocondità, la venerazione per 
la dea Concordia erano cofe , che obbligavano a ri- 
tornare in amicizia gli animi per nemillà feparati. Su 
quella dottrina fi può oflervare col citato Bulengero , 
che le Agape, delle quali parliamo, erano apprelTo la 
comunione fatte per conciliare 1’ amicizia, per telli- 
monio anche di Clemente AlelTandrino lib. 1. Padag. 
dove dice , che il convito fi fa per benevolenza ; ma che 
pero il convito non è la benevolenza y ma dimoflrazione 
di comune benevolenza ( 2 ) . Quindi avveniva , per at- 
tellazione dello lidio Bulengero al capo 16. che pref- 
fo agli antichi rade volte fi faceano lagrifizj fenza far 
convito , nel quale fi mangiavano le carni delle vitti- 
me . Anzi Giufeppe Lorenzi dove tratta de variis fa- 
cris Gentilium al capo 4. fcrive , che fatto il facrifizio , 

era 

( I ) o-'jpncimoi J'ia.yayi'éw "u) òr otta di p/A / éu orto 
6-tT@- rihdsréjirctv . 

( 2 ) Convivium etiam folemne majores infiituerunt , id- 
que Charifiia appellaverunt , cui propter cognatos & 
affina nemo interponebatur i ut fi qua inter necejfarias 
per fonai querela ejfet otta , apud facra menfa , & inter 
hilaritatem animorum , jautoribus Concordia adhibitis 
tolleretur . ... • t • 

( 3 ) JY àyÀTrbi, ytvtffScu ai JYmer, d>\’ hk dyunluj «- 
vcu ai ìdnmt /«fi P* 0 Avoiof wiamìi < 
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tra fetapre preparata la cena , e colui , che facrificarfa 
invitava i famigliaci ed i convitati a mangiare del [a~ 
orificio ( i ). Tale fu il convito fatto in onore di Gio- 
ve Capitolino , ed altri . Da ciò nacque il pollucibilker 
obfonare di Plauto , ch T è il dar convito del fagrifizio 
al popolo. Ed ecco, che abbiamo una chiara imma- 
gine del convito chiamato Agapa , che far folevano i 
novelli Criftiani « Già aveanq anch’ efli quella idea co- 
mune , eh’ ebbero gli antichi , cioè che il raunarfi a 
convito ne’ templi eziandio folle cofa fagra , ed oppor- 
tuna occafion d* amicizia . Laonde efli ritenendo il vec- 
chio cortame , Io rivolfero ad un lecito fine ; poiché 
non piò per culto degli Dei , e per vanità ; ma per 
memoria della cena del Signore , e per amichevole u- 
nione facevano il convito chiamato perciò Agapa . E 
già tale collume non fi poteva più chiamare profano, 
quando fi forte confervato in quella femplicità, ed in- 
nocenza, colla quale i primi novelli Crirtiani lo pra- 
ticavano, nè avrebbe ritrovata riprenfione dall’ Appo- 
rtelo, e dagli altri Santi, che vennero di poi. Ma il 
fatto flette, che tali conviti , come fcrive il Terteli» 
de Agapis , furono bensì fatti da prima per benevolen- 
za ; ma poi degenerarono in uno fmoderato cortume . 
Tale cortumanza dunque dovea efler riprefae condan- 
nata per 1’ abufo, che fè ne fece , non già, perchè 
forte praticata da’ Gentili . Quindi non na ragione 
granfatto il Sedulio , fe vuole riprenderla con dire 
parlando delle Agape, ma quel cojìume veniva ancora 
dalla gentile J uperftizione (2). Ciò non è vero, quan- 
do fi parli di quella cortumanza come non ancora 
violata da’Crirtiani, ed all’ufo gentile ridotta. Il pri- 
miero fine 1’ avea a baftanza renduta lodevole e leci- 
ta , come dicemmo di altri ufi appartenenti al rito fa- 
gro, ma fu di poi profanata . Fauflo Manicheo non 
meno apprerto Santo Agoftino rimprovera i Crilìiani , 

che 

( 5 ) facrificio peraSlo , cccna femper parata , & ad exta 
familiare s , & convivas J ibi facrificans quarebat . 

TT ) Mot vero ille de Gentili adbuc fuperjlitione venie- 
bat , 
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clic abbiano mutati i facrifizj de' Pagani nelle Agape 
( i ) . Onefta cofa farebbe ftata , che avellerò mutati 
i fagrifizj de’ Gentili nelle Agape, quando foflero quefte 
rimafte entro a que’ leciti confini, dentro de’ quali fu- 
rono da prima riftrette. Il fine, e il modo avrebbo- 
no a baftanza fantificato tale coftume . Ma fu il ma- 
le , che i novelli Criftiani ne fecero reo ufo nova- 
mente, e le rendettero limili a que’ conviti profani, 
eh’ elfi di fare erano ufati anche prima di paffare al- 
la religione di Crifto. Ora , le vogliam ragionare di 
quello coftume confiderato ne’ Gentili , ritroviamo 
cento Scrittori, i quali lafciarono fcritto , che ne’ tem- 

Ì >li degl’ Idoli fi facevano tali conviti. Leggo in Giu- 
èppe Flavio nel libro fecondo contro Apione , che i 
Greci fi gloriavano di fagrificare l 'Ecatombe agli Dei, 
fervendoli delle vittime fagre per fare convito . Ecco 
le parole del Flavio ( z ) : poiché etti ( i Greci ) fi glo- 
riano di fagrificare le Ecatombe agli Dei , e fi fervono 
delle vittime per fame convito . Mi fi conceda in que- 
llo luogo di oflervare, eh’ errò Rufino Aquilejefe , o 
Sigifmondo Gelenio , che lo correfle , nell’ interpreta- 
re quefte parole. Così leggo nella loro interpretazio- 
ne Latina : ifti enim vovent facrificare hecatombas Diis , 
& Sacerdotibus utuntur ad epular . L’ errore è per là 
voce itteiott, la quale non fignifica facendoti , ma vit- 
time. Ed in vero, che fenfo mal acconcio farebbe il 
dire , & utuntur facerdotibus ad epulas ? Non è quello 
il fenfó della voce greca, e del propofito , nel quale 
parlava il Flavio . Apione riprendeva i Giudei , per- 
chè fagrificavano gli animali , la qual cofa parea ad 
elfo cagione , che dovelfe il mondo rimanere fenza 
quelle betlie , che ferviano per gli altri ufi della uma- 
na vita . Contro Apione rifponde Giufeppe Flavio, 
che anche i Gentili fagrificavano gli animali a cento 
*a cento , come nell’ Ecatombe , e mangiavano le car- 
ni delle vittime; e pure non avvenne, che il mondo 
ne reftafle privo , come temeva Apione : ni già , fegue 

, a di- 

( i ) facrificia Paganorum verterint in Agapas . 

( 2 ) ÙTOt yS S^’gOVTtU St/eiY (X.a.TV(Ji/3(t( 'ptTtòuTi , XgUr- 
T tu TOi > iiptioti atfìi . . 
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a dire , per queflo avvenne , che il mondo re Rafie privo 
di cofa da mangiare , come Apione temeva ( 1 ) . Par- 
mi la cofa affai chiara . Ma di ciò di paffaggio Ha 
detto.- ritorniamo al propofito . Non folo quello luo- 
go di Giufeppe Flavio dimoftra 1 ’ ufo , che aveano i 
Gentili di far convito ne’ templi da poiché aveano 
fagrificato ; ma ancora celo attefta Ateneo nel lib.4. 
Scrive egli, che i Lacedemoni foleano celebrare con- 
vito nel tempio di Diana detta Coritallia, perchè for- 
fè propizia alla prole mafchia novellamente nata. An- 
zi aggiunge Efichio, che dopo il convito danzavano, 
e che alcuni ponendofi delle mafchere fui volto fatte 
di legno muoveano gli aitanti a rifo . Erano cofloro 
chiamati dritti , i quali avendo fui volto delle mafche- 
re fatte di legno , e facendo fefta alla Dea Coritallia , 
moveano a rijo ( 2 ) . Di più lo fleffo Efichio fa men- 
zione di una fefta , in cui fi dava convito a’ poveri , 
come anche fi raccolge da Ariftofane in Pluto ; la qua- 
le commedia fu da me in noftra lingua tradotta . Al 

2 ual vecchio coftume quello delle Agape corrifponde, 
i cui parliamo ; poiché i novelli Criftiani i poveri 
eziandio foleano invitare . Per rifpetto a tal ufo genti- 
le fcrive forfè S. Paolo al capo ottavo della Pillola pri- 
ma indirizzata a’ popoli di Corinto, dove dice, Poi- 
chi fe alcuno vedrà colui , che ha fapere in mente , fede- 
re nell Idolo ec. ( 3 ) Nel greco fi legge en Idolìo (a) 
cioè nel tempio , 0 nel luogo degl ’ Idoli . Ciò dice , 
perchè coltumavano i Gentili o nell’ atrio del tem- 
pio , o nel tempio fleffo di fare il loro convito con le 
vittime fagnficate . Ora , poiché ad alcuni de’ novelli 
Criltiani in Corinto lèmbrava effer lecito il mangiare 
di quelle vittime profane , e di federe a menta co’ Gen- 
tili in sì fatti conviti , penfando di non commettere 
Tomo I. H pec- 

( 1 ) 4 .Pili t«td avii&i&miv tpM*a$eu r xoV/xov 

#ojx»jUcSTa» , oTtip A 'min ìPh*ìv. 

(2) Kuyer-nì , ci iyctm rù %u\trat. esrpigartet kcltÙ, Ito- 
Ai'ito» , Tn ce. yt\o{a.<xàau . 

(3) Si qtiit viderit ettnt , qui habet fcientiaro , in Idolo 
recumbentem . 

( a ) ór tiPa\éu . 
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peccato alcuno , o di recare icandolo altrui , S. Paolo 
fu quello proponto fcrive loro , e gli dimoftra , che 
quantunque fia lecito di mangiare la carne delle vitti- 
me de’ Gentili; pure il federe con efTo loro a convito, 
non potendo ciò andar difgiunto dal penfiero di poter 
cadere nel culto degl’ idoli , e dal pericolo di dar al- 
trui fcandalo, non dee (limarli lecito. Chiaro è quin- 
di , che i novelli Criftiani già avvezzi a fomiglianti 
conviti, li rivolfero da principio a miglior ufo, ed A- 
gape li chiamarono per fegno, che le faceano pel fine 
onefto di amicizia, e per memoria della cena del Si- 
gnore co’ dilcepoli Tuoi celebrata . Di fatto meglio non 
sì potea moderare l’ufo gentile, che nella maniera di 
celebrare le Agape, cioè i conviti di amicizia e di a- 
more , che erano fatti fu la idea de’ profani ; ma ordi- 
nati però ad un fine innocente ed onefto . Se la mali- 
zia dunque e 1’ abufo non v’ interveniva , tale coftu- 
me avrebbe avuta la fua approvazione, e 1’ Apporto lo 
altresì fgridati i popoli non avrebbe , che Io praticava- 
no . Solo è condannato l’ abufo e la intemperanza . 
Anche gli ebrei erano ufi di mangiare nel.Tabernacolo 
di certe vittime fagrificate, come, fi legge nel Levitico 
al capo 7. Ciò era lecito a coloro fidamente eh’ erano 
del genere Sacerdotale . Altre parti delle vittime ve- 
rnano portate fuori del tempio per ufo eziandio della 
famiglia . L’ ufo delle Agape dunque non era nuovo ; 
ma fondato fu una idea comune agli ebrei non meno , 
che alli Gentili , che mangiavano delle vittime nel 
tempio . Solo il fine fi era mutato , e renduta lecita 
una coftumanza , eh’ era già praticata prima, che vi 
forte la religione crirtiana , Poco a lungo però flette 
la moderazione negli uomini, onde fi lafciarono traf- 
nortare a maniere non convenevoli ; poiché divenner 
le Agape occafione di riffe piò torto, che di carità, co- 
me diremo di poi . Anche qur giova oflervare , come 
gli uomini fiano fempre convenuti in certi modi di o- 
perare, ed in certi coftumr, che foltanto fi mutarono 
nel fine, e nelle maniere. Tal coftumanza d' invitare 
a convito ne’ giorni* piò folenni fi legge nel Deuterono- 
mio accennata al capo 14. dove comanda Dio , che a’ 

• Le- ' 
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Leviti non Colo; ma a’ poveri eziandio fi dia la men- 
fa. e parte delle obblazioni . Così pure al capo 2 6. 
dello nelfo libro ciò viene prefcritto dal Signore. E J 
ra un atto di amore quello , e di carità il chiamare 

S ii amici, i parenti, 1 foreftieri , ed i poveri, le ve- 
ove , ed i pupilli a menfa per aver parte di que 
frutti , che la benignità del Signore avea agli uomini 
donati. Tale maniera di conviti fu allora, che Efdrà 
recitò al popolo le parole della Legge dopo la fcbian- 
vitù, come fi legge nel libro 2. di Efdra al capo 8. 
L’ allegrezza della gente ebrea era grande; laonde fi 
fecero conviti , e fe ne mandarono anche parté a’ piò 
poveri , Ami)) dunque tutto il popolo per mangiare e be- 
re , e per mandarne parte , er. (1). Non diflìmili erano 
' i conviti , che fi faceano nella feftivitò detta in Efter- 
re al capo 9. Turim , ne’ quali fi mandavano fcarrr- 
bievolmente parte delle vivande , e de ’ cibi ( 2 ) . Era 

S uefta una fella di lecita e moderata inftituzione ; ma 
ivenne poi in abufo per tal modo , che Schicardò 
credette da effa elfere dirivati i Baccanali , che ancor 
durano tra noi criftiani. Tali conviti fi foleano ce- 
lebrare nel tempio , e certe vittime e primizie fi confer- 
vavano per quello ufo,- al quale pajono ben corrifpon- 
dere le Agape de’ novelli criftiani . Non conviene 
dubitare, che pattando gli ebrei, ed i Gentili alla fe- 
de di Crifto la medefima idea di tale coftume non 
avelfono . Solo bifognava moderarlo e dirizzarlo ad un 
fine, per cui non fentilfe piò nè dell’ ebreo, nè del 
Gentile . Ed infatto la moderazione , che vi fi ufava , 
efiendo il convito parco ; la modeftta , facendoli per 
fegno di carità e di criftiana unione ; la intenzione , 
eh’ era di rapprefentare la cena del Signore , lo cofti- 
tuiva un ulò non indegno della religione profetata. 
Erafi per quella via rimediato alla coftumanza ebrea 
e gentile , che nella criftiana chiefa non doveafi ri- 
tenere. Le Agape in fomma erano lecite, innocenti, 
lodevoli , fe confervavano quelle maniere , che a ba- 

H 1 ftan- 

( 1 ) Abiit itaque omnis populus , ut comederet , & b 'tbe - 
reti & mitteret partes , &c> 

( 2 ) Mittebant fibi mutuo partes epularum , & eiborum . 
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danza le diftingueano da’ conviti ebrei e profani , che 
venivano fulla medefima idea celebrati . E per vero, 
ebbero approvamene quando rimanevano entro a’ con- 
fini della moderazione , nè fi lalciava entrarvi f abu- 
fo , come vedremo. Tre forte però di Agape convien 
dilìinguere. Altre fi faceano in occafione di nozze, 
alle quali era coftume d’ invitare anche il Vefcovo, e 
fi chiamavano Agape nuziali . Altre celebravanfi nel- 
le felle de’ Martiri , e fi appellavano natalizie , le 
quali fi facevano nelle Chiefe .• altre finalmente era- 
no funebri, e fi faceano nell’ efequie di alcun trapaf- 
fato . Delle Agape funerali parleremo altrove , ragio- 
nando de’ conviti, che fi facevano nella morte di al- 
cuno. Io credo, che le Agape sì nuziali dette, come 
funebri fi appellaflero così per una certa proprietà poi- 
ché anche in quelli conviti fi dimolìrava tra’ parenti ed 
amici affetto di amorevolezza ; ma , che le vere Agape 
fòlfero quelle , che fi faceano dopo 1 ’ Eucariltia , delle 
quali parla Zonara in can. 74. Trull. Anticamente ve- 
ra il coftume , die’ egli , dopo la comunione de' divini mi- 
fterj , di mangiare e bere , fomminiftrando coloro , eh' e- 
rano ricchi le vivande , ed inoltre invitando i poveri ( 1 ) . 
Quelle erano le vere Agape fatte , fi come appare, 
fulla idea comune, che aveano gli uomini, che paf- 
farono alla religione criltiana , i quali videro anche 
prima fomiglievoli colìumanze, che differenti erano da 

3 uelle di far conviti e per le nozze , e per la morte 
i alcun dimeltico, od amico. Per veder poi fino nell’ 
età di Tertulliano le Agape approvate , quando cele- 
bravanfi con la debita moderazione, ed allo incontro 
difapprovate, fe con abufo fi faceano , balìa leggere 
Tertulliano medefimo, che di ciò favella. Nell’Apo- 
logetico così egli deferive le innocenti ed onelìe A- 
gape. - La nofira cena dal nome manifefla ciò , eh' ella 
Jia . P oiche fi chiama Agapa , che apprejfo i Greci Ligni- 
fica lo fiejfo , che dilezione . Qualunque volta fi fa con 

...... .. dif- 

( 1 ) Antiquitus mos erat pofl communionem divìnorum 
Myfteriorum comejfationes , & compotationes fieri, di- 
vitibus cpulas fuppeditantihus , & pr ater e a pauperes 
invit antibus . 
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dìfpendìo , è guadagno lo {pendere a tìtolo di pietà ; im- 
perciocché con quejìo rijìoro gioviamo anche a poveri ec. 
( i ) Eccole approvate ; poiché celebravanfi con quel- 
la onefth, che fi richiedea , cioè pel fine di crifiiana 
amorevolezza , e per giovamento de’ poveri . Altrove 
poi nel lib. de jejunto defcrive quelle (moderate e con- 
dannevoli fatte con intemperanza e fnperbia : Apprejfo 
te, dice, P Agapa bolle ne' paiunli, la jede nelle cuci- 
ne è fervida , la fperanza e ripofla nelle vivande ( 2 ) . 
Ed ecco, che qui chiama Agapa quel convito golofo, 
in cui tutto fi vedea fatto con intemperanza , fenza 
quel fine onefto e fanto, che vi fi richiedeva. Anda- 
to dunque innanzi l’ abufo di quelli fagri conviti , pri- 
ma S. Paolo Appoftolo ne fgridò la fmodenzione ; e 
ne’ fecoli di poi i Santi Padri , i quali fi affaticarono 
•per togliere quello abufo . Sant’ Ambrogio , e Santo 
Agoftino v’ impiegarono l’opera con tutta l’attenzio- 
ne . Malagevole era certamente il poter ridurre il po- 
polo a tralafciare una vecchia coll u manza . Pure la 
fanti tk , la dolce maniera , le opportune efortazioni 
ottenero , che a poco a poco fe n andava fcemando 
il coftume. Della maniera faggia ufata per eftirpa- 
re quello abufo dal grande Agoftino abbiamo un 
tellimonio affai chiaro nella epiftola 64. dove fcrive 
ad Aurelio Vefcovo di Cartagine efortandolo ad ufar 
prudenti modi per isbandire da’Criftiani si fatto coftu- 
me , piu infegnando , che comandando , più efortando , 
che minacciando (3). Aureo infegnamento è quello del 
fanto Dottore praticato da lui medefimo con un forn- 
irlo avvedimento, e profitto. Di fatto, poiché le A- 
gape perdettero la primiera femplicitk, furono levate 

H 3 per 

( 1 ) Ccena noflra de nomine rationem fui oflendit . Voca - 
tur enim A ’yaCtrn, id quod dileflio pcenes Greccos ejl . 
Quotiefcunque fumtibus conftet , lucrum ejì pietatis no- 
mine facere fumtum . Si quidem inopes quoque refrige- 
rio ifio juvamus . 

( 2 ) Apud te Agape in cacabts fernet , fides in culinis 
calet , fpes in ferculis jacet . 

( 3 ) Magis docendo , quam jubendo , magìs monendo , 
quatn mimnd« • 
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per opera non Colo di vari Concili , che le proibirò» 
no ; ma per le fogge efortazioni eziandio de’ Santi 
Padri) ed in particolare modo di Santo Agodino, cui 
venne fatto di toglierle . Soltanto alcun vedigio par , 
che oggidì ne rimanga nelle fede , che noi comune- 
mente chiamiamo Sagre , dove per la feda di alcun 
Tanto numerofo popolo concorre , e fi fanno dopo 1’ 
-Ccclefiadiche funzioni conviti con amici e parenti . 
.Nell’ oriente ancora rimane alcun poco quedo codu- 
, me , s’ è vero ciò , che viene raccontato ; e fe bene 
nelle fede non fi fogliono fare tali conviti nelle Chie- 
fe, fi fanno non pertanto in luoghi alle Chiefe vici» 
.ni. I Greci altresì ferbano nel loro rito un modo, 
che rapprefenta le Agape , didribuendo certo pane 
.benedetto al popolo nelle loro Chiefe. Di tale codu- 
me fino a noi pervenuto nell’ accennata guifa, ho vo- 
luto ragionare; imperocché fe bene delle Agape alcu- 
na cofa molti abbiano fcritta , e menzione le ne ri- 
trovi fatta in parecchi Scrittori, e nelle vecchie Litur- 
gie, molti, che io fappia, però non furono, che ne 
abbiano di propofito ricercata la origine nel modo da 
me efpodo. Per la qual cofa mal grado non me ne 
fapranno coloro, a’ quali la notizia di sì fatte cofe 
fuol peravventura piacere» 



. G^- 
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r CAPO VI. 

Delle Neomenie. 

E ' Cofa manifefta , che fino da’ vecchj tempi mol- 
ti cofiumi fi fono mantenuti preflo alle Genti, 
de’ quali per la lunghezza de’ fecoli trafcorfi non fi fuo- 
le ricercarne la cagione , nè inveftigarne la origine . 
•Nè meno la varia religione ha potuto in parecchie 
«ofe togliere quel coli urne , eh’ efiendo nato da una 
adea comune , per la quale gli uomini Tempre con- 
vennero nel penlamento di far così, di mano in ma- 
xio paflando u mantenne o nel primiero vigore , od 
.almeno ne confervò Tempre mai non leggieri veftigj. 

S landò gli uomini incominciarono ad aver idea di un 
culto, per efempio, nel rito fagro , lo ritennero 
in ogni fiato di religione , mutandolo foltanto nel fi- 
ne , a cui era indirizzato , o buono o malvagio , e 
mutandolo eziandio nel modo. Così alcuni cofiumi, 
e riti , che aveano gli uomini pel loro comune mo- 
do di penfare , prima anche di cadere nella idola- 
tria, li rattennero Umilmente nel culto degl’ idoli. 
-Il popolo poi eletto da Dio , cui volle egli per ma- 
tto di Mosè dare la legge; acciocché con quella Mo- 
laica la Evangelica figurafle, non fu diftolto in varj 
riti dalla comune idea ; ma ordinandoli ad un fantif- 
fimo fine, quale è il culto del vero Dio, li rendet- 
te Dio medefimo oneftilfimi e fanti . Avvenne però , 
-che varj riti Mofaici dalla malizia e fuperbia de’ Rab- 
ijini vennero renduti fuperftiziofi e vani, facendo cre- 
dere , che più foflfero da ftimarfi le fciocche loro tra«- 
.dizioni, che la legge* medefima data dai Signore, e 
da Mosè pubblicata. Per la qual cofa alcuni cofiumi 
nel rito fagro furono depravati , ,e tolti dalla primiera 
fi triplicità e innocenza , o per la empietà della idolatria , 
o per la vanità delle Rabbiniche dottrine . Ora difeen- 
.dendo a’ tempi della novella chiefa di Crifto veggia- 
mo , .che panando ad effe gli uomini o ebrei , o gen- 

H 4 . ' ri» ' 
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tili con la medefima idea di certe coftumanze e riti 
tifati prima non con (impliciti, ma con fuperftizione , 
fu malagevole cola, che fi fpogfiaflero torto di que’ 
vecchi coftumi , che aveano portati dalla falfa loro reli- 
gione, e fi fpogfiaflero per modo , che nulla rimanef- 
fe dell’ antico fuperftiziofo . Ciò fu , che diede tanta 
occafione di fatica a S. Paolo, e agli altri Appoftoli per 
diftogliere i novelli criftiani dalla fuperftizione di certi 
coftumi e riti, che feco portarono . Balta leggere 1’ e- 

J iiftole dell’ Appoftolo a varj popoli fcritte per cono- 
cere la verità , con cni ragiono . Poiché avea egli pre- 
dicata al popolo di Corinto la novella fede di Crifto 
Signore , quelle Genti inftruite nelle fante leggi del 
Vangelo pareano fioriflero quali novelle piante nella 
fruttifera ftagione; ma poco andò, che dovette 1’ Ap- 
poftolo fcriver loro una lettera di riprendimento j impe- 
rocché eglino ritornati alla fuperftizione de’ loro ufi , in 
varj pareri, ed in varie fazioni fi erano divifi. Simil- 
mente avvenne de’ popoli Coloflenfi ammaeftrati già 
prima dall’ Appoftolo nella evangelica legge , ma di 
poi ritornati alle maniere fuperftiziole di culto. Cul- 
to era fuperftiziofo in vero e fmoderato quello , col 
quale adoravano gli Angioli . Sembrava loro , eh’ ef- 
fendo Dio infinitamente grande ed immenfo , non do- 
veano a lui da fe medefimi ricorrere, e far preghie- 
re. Soltanto alla umana creatura convenévole {lima- 
vano di adorare gli Angioli , di ricorrere ad eflì , e 
farne voti . Per la qual cofa fcrive ad eflì 1’ Appofto- 
lo, che cuftodifcano diligentemente quella fede , che 
aveva loro infegnata , e che non fi 1 afeino condurre 
dalle vane dottrine de’ Gentili filofofi , e che fugga- 
no le fuperftizioni come il micidiale veleno. Nafcea- 
no fovente le fuperftizioni anche dal Platonifmo, che 
i popoli confondevano co’ riti 'della religione criftia- 
na. Quello culto fuperftiziofo, che davano agli An- 

f ioli , potè agevolmente avere origine dalli Genj di 
latone , che chiamavanfi da’ Gentili d&monts ( a ) , i 
quali aveano cura degli uomini . Lo infegna Platone 
nel Cratilo con dottrina foraigliante a quella di E- 
i> io r • ! fio- ‘ 


(a) /tufuiyes x . 
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fìodo ( i ) Ed effi fi chiamano , die’ egli Genj puri e fan- 
ti , terrejìri , e che hanno cufiodia degli uomini mortali . 
Efiodo poi de diebus & operibus dona un gran potere 
a sì fatti Genj , onde così fcrifle ( 2 ) •• Qttejii Jerbano 
giu/lizia , e le opere onejle empiendo /’ aere e accojìandofi 
ognora fu la terra , fono donatori delle mortali ricchezze y 
vengono chiamati a parte de fupremi configli di Giove , 
ed hanno in cufiodia i mortali . Laonde dice lo fleffo E* 
fìodo , e quejti Genj fono configlieri del fommo Giove 
buoni terrejìri , e cuftodi degli uomini mortali ( 3 ) . 
Ora la dottrina di Platone avuta in molto prezzo in 
que’ tempi, e molto coltivata da’ più lìudiofi avrà for- 
fè dato folletico alla fuperftizione . Quindi S. Paolo nel 
capo 2. della fua epiftola a’ CololTenfi, così loro fcri- 
ve. Guardate , che alcuno non v inganni colla Filofofia , 
e con afiuta fottigiiezza fecondo gC infegnamenti umani , 
e fecondo i pr incip j del mondo , e non fecondo Cri/io (4). 
Non fono io foto, il quale creda, che qui 1 ’ Apposo- 
lo favelli particolarmente della filofofia di Platone, 
come di quella, che fopra tutte le altre teneva luogo 
non fedamente tra’ Greci gentili , ma eziandio tra gli 
ebrei, e tra i novelli criltiani ; fi ritrovano altri Spo- 
nitori di quello luogo di S. Paolo, che il mio parere 
confermano . Il culto fuperfìiziofo , che davano i Co- 
loflènfi agli Angioli , viene riferito fenza dubbio agl* 
infegnamenti de’ Gentili, dicendo Nmno v inganni , vo- 
lendo nella umiliazione , e culto degli Angioli ( S ) . Pren- 

dea- 

( 1) Ot pìv Leu fumi dfioi ch%§c,tot , <póh<tna SrmSt 
àivbpàicor . 

(2) O" pa. <pi)Kdos*<ri 71 J'ir.ai , %/tAici ipyt 1 
Hspa losxfAtvoi, iriìirn ponSxrst iV cu<^u, 
IJahtbJ'cto/ , &c. 

( 3 )• To < f JL!v J'edfAovH dai A iò< p.<-ydh* fu ì / 3 «A eìf t 
EV-^Aoì (yhx&ono/) póhaxii Entrar àv^pórrvr. 

(4) Videte , ne quis vos decipiat per Philofophiam , & 
inanem fallaciam fecundum traditionem hominum , fe~ 
cundum dementa mundi , & non fecundum Chrijìum . 

( 5 ) Nemo vos feducat volcns in humtlitate , & religio- 
ne Angelorum . 
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ideano co fioro per un atto di religiosa umiltà il non 
voler ricorrere a Dio , fe non fe per mezzo degli An- 
gioli , i quali paffarono in quello modo ad eflere fu- 
perfliziofamente venerati , come benigni e favorevoli 
numi. La qual cofa ben corrifponde all’ infegnamen- 
to de* Filofofi gentili, che prendeano i loro Genj co ■? 
me configlieri del fupremo Giove , ed ornati di ma- 
ravigliofa virtù fopra all’ umano coflume , e a dir 
brieve , numi medefimi d’ inferiore fatta erano repur 
tati, quali li defcrive Platone nel Cratilo fopraccita- 
to . Con quello mentito colore i Gentili coprivano 
la loro polit he) a ( a ), -cioè la moitiplicità de’ Numi, 
come offerva il Grozio . Giova il vedere fu quello 

I iropofito Origene contro Celfo nel lib. 5. ed in altri 
uoghi. Spiegato dunque fino ad ora rimane , che il 
culto fuperlliziofo degli Angioli potè agevolmente a- 
ver avuta origine dalla dottrina Platonica ; coficchè i 
novelli Crilliani non ancora portando la mente fpo- 
gliata affatto da’ quelle idee , che aveano nel culto 
profano, quello applicaffero con fuperlliziofa manie-» 
ra a quello della crilliana religione. Perciò 1 ’ Appo- 
solo lo riprende, e lo condanna, come un rito alla 
crilliana fimplicita non convenevole. Ora da ciò, che 
abbiam detto , fegue manifello , che i novelli Crifliar 
ni dalla giudaica legge , o dal Gentilefimo paffando 
portarono feco certe idee di riti pel culto religiofo, 
che ancora non aveano dalla mente depolle , onde la' 
nuova religione con la primiera con modo affai fuper- 
ftiziofo di confondere erano ufati. Conviene però di- 
ligentemente avvertire, che alcuni ufi nel rito fagro 
fondati fu una idea comune , eh’ ebbero mai fempre 
gli uomini , furono ammelfi nella crilliana chiefa 
come additati da Crifto medefimo , che fino nella 
Mofaica legge, volle accomodarfi nella inllituzione di 
varj riti al penlamento degli uomini , i quali conf- 
vennero nel prendere una cofa per fimbolo o fegno 
'atto a lignificarne un’ altra. Tali riti , non ha dub- 
bio, fono a ballanza renduti lodevoli e fanti dal fi- 
ne, cui vengono indirizzati, fe bene foffero eziandio 
7'à”*. v < ...... •• . » .-ÌMV4V gen* ) 

( a ) «57*Xvdtl tal . . , „ 
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gentili , come fu dimolìrato . Altri però nati dalla 
medelìma fonte, o non furono ammelìì come fover- 
ohj nella criftiana chiefa , quali fono le Neomenie ; 

0 ne fu proibito foltanto P abufo * quale è il digiuno. 
Di quelle dunque ora noi ragioneremo , di quello di 
poi. Delle Neomenie, cioè, di celebrare per culto fa* 
grò il primo giorno del mele , mi è acconcio di fa* 
vellare ; poiché alcun veftigio di quello coltume ne 
veggiamo anche oggidì ; poiché avendo noi per fella 
di ogni fettimana la Domenica , la prima del mefe 
fuole elfere di particolare olfervazione alla più divota 
gente . Così ogni mefe dell’ anno nel fuo principio 
viene olfervato con ifpeciale religione . La qual cofa 
ha certamente rifguardo a quella idea comune , eh’ 
ebbero fempre gli uomini in agni religione, che fof- 
fe debita cofa il ricorrere con particolar modo all’ a- 
juto divino, e nel principio di ogni anno, e nell’ in- 
cominciamento di ogni mefe non meno , sì come per 
divino precetto ogni principio di fettimana fella fi dee 
fare al Signore . Ora io favellando delle Neomenie 
dimoftrerò quali furono preffo agli Ebrei, e preilo a’ 
Gentili , donde fi vedrà finalmente la origine di quel 
veftigio , che fe ne lèrba ancora tra’ noi . Per cono- 
feere , che quello ufo era pervenuto fino a’ novelli 
.Criltiani con fuperlìizione , balla leggere S. Paolo t il 
quale nella pillola fcritta a’ Colofi'enfi , li riprende 
per 1’ ufo fuperlliziolò di celebrar fella nella no- 
vella Luna, cioè in ogni incominciamento di mefe, 
ohe fi chiamava Neomenia ( a ). Così foleano celebra- 
lo il principio di ogni mefe gli ebrei non folo \ ma 

1 Greci ancora . Le Neomenie de’ Greci furono di 

poi dette da’ Latini , Calende . Quindi nacque appref- 
fo di elfi il proverbio, ad Calendas Qra(as per ligni- 
ficare una cofa , che non dovea giammai avvenire j 
poiché tal nome di Calende non era prelfo i Greci . 
Per intendere meglio la origine delle Neomenie , con- 
viene olfervarle fino negli antichi Egizi • Collumava- 
no quelli di rapprefentare con fimboli i mefi dell’ an- 
no ; per la qual rapprefentazione conduceano ogni raq- 
-*< >' '< ; J.«Ì | ‘.V. WVf J ì > - si- :■> . . le 

(a) tnplw/*. . , 
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fe in villa del popolo auell’ animale , che corrifpon- 
deva al fegno celefte del Zodiaco, in cui dovea entra- 
re il Sole. La pompa di quella fella era grande , e 
molto il culto , che dava il popolo a quell’ animale 
condotto per via . Il rapprefentare il fegno celefte , in cui 
ogni mefe entrava il Sole riguardato come un fupremo 
«urne , era un ricorrere con culto religiofo ogni mefe 
alla divinità adorata ; laonde quefte Neomenie erano 
celebri . Indi , sì come gli Dei Egizj pattarono ne’ Gre- 
ci i così ritenute le medefime idee ai culto , il popo- 
lo Greco eziandio celebrò le Neomenie . Ed in fatti 
lo Scoliafte Anonimo di Omero nel Lib. ó della O- 
dittea offèrva, che il primo giorno di ogni mefe ve- 
nia celebrata una fella in onore di tutti i Numi. Ec- 
co le parole del citato Autore ( i ) , credono che la 
Neomenia fta una fejìa per tutti gli Dei ; imperocché 
coloro , che furono prima , la dedicarono agli Dei per 
ejfere effa 1 ' iucominciamcnto del mefe . Lo lìettb affer- 
ma Plutarco nelle quiftioni Romane . Molti altri Au- 
tori fcrivono, che il primo giorno di ogni mefe era 
fagro ad Apollo, come attefta tra’ gli altri Euftazio. 
Macrobio ne’ Saturnali ci lafciò fcritto , che le Ca- 
lende erano fagre a Giano , ed a Giunone . Nelle 
Neomenie fi faceano preghiere a’ Numi al riferire di 
Luciano nel dialogo d Icaro e Menippo; e fi faceano 
fagrifizj per teftimonio di Libanio nella dedatn. 6. Di 
piò lo fletto Libanio nella declam. 37. racconta che 
per fegno di fella le donne nelle Neomenie per legge 
erano tenute a lavarfi . Erodoto finalmente nella vi- 
ta di Omero fcrive, eh’ erano quefte Neomenie sì fa- 
gre a’ Numi , che fino i più poveri in tal giorno chie- 
dendo foccorfo, nulla loro fi negava . Da ciò prende 
lume un patto di Plauto nel Soldato Millantatore nell* 
Atto 3. Se. 1. ver. 96. .... . Da mihi , vir , Calendts 

meam quod matrem juverit . Per le Calende qui io in- 
tendo 1 ’ incominciamento di ogni mefe , non di Mar- 
zo folo , come altri vogliono . Ma di ciò verrà il pro- 

• po- 

X t ) t luì viopLiif <V> Trirrav $S 6 t 2 v tofAt^wn • rtwihv 
vtfofoyti rn?i §tc7f dviSufo) . iti ai wùtIuj cw'tIu? 
fTrcn f plwìi. 
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pofìto di ragionare piti diffufamente altrove . Ora per 
quello appartiene alle Neomenie de’ Greci , non è da 
dubitare, che non follerò celebrate con feda ; poiché 
la ftelTa voce greca numiniazin (a) vuol dire jar fe- 
Jìa il primo di ogni mele . Su la medefiijaa idea di ri- 
correre a Dio nell’ incominciar di ogni mele, furono 
le Neomenie eziandio pre/To agli Ebrei , la celebra- 
zione delle quali fatta con abufo viene condannata da’ 
Profeti , come olferva il Bafnagio nel lib. 5. della fua 
Boria Giudaica , al capo io. Perciò dilfe Dìo per boc- 
ca del Profeta Ifaiaalcapo 1. La Neomenia , ed il faba- 
to f eie altre Jejìe io non / offrirò : fono inique le voftre adu- 
nanze ( 1 ) . Condanna l’ abufo e la fuperlliziofa maniera 
di celebrare tali fede, per le quali mollravano fover- 
chia efterior religione, portando intanto 1’ animo ri- 
belle a Dio . Volle Mosè , è vero , come fi raccolge 
dal lib. de’ Numeri , che gli ebrei l'antificalfero il pri- 
mo giorno del mefe , ed offenderò a Dio fagrifuio : 
ma non comandò, che in tal giorno fi aftenefiero dal 
lavorìo, quafi folle quella una fella non minore del 
Sabbato. Divenne la religione perle Neomenie frego- 
lata e fuperlliziofa . Si puote far argomento della cele- 
brità delle Neomenie dal libro 4. de’ Re , al capo 4. 
dove dimanda il marito della Sunamitide, perchè ella 
volefle andartene ad Elifeo Profeta , non effondo nè 
la novella Luna, nè il Sabbato . Crede lo Spencero, 
che gli ebrei abbiano tolto quello fuperlliziofo culto 
delle Neomenie dal popolo Gentile , che adorava la 
Luna . Io non approvo il parere di quello Critico \ 
poiché parmi, che molto piu ragionevolmente pollia- 
mo farci a credere , che gli ebrei avendo avuto per 
Mofaica inllituzione di fantificare il primo giorno del 
mefe , cadelfero di poi in un culto fuperlliziofo e ri- 
prendevole . La inllituzione pofeia delle Neomenie fat- 
ta da Mosè fu , perchè volle il Signore anche in ciò 
accomodarli alla idea di quel popolo , il quale degno 
di culto religiolò ogni primo giorno del mefe reputa- 
va . 

( 1 ) Neomeniam , & fabbatum , & fejìivitatcs alias 
non feram : iniqui Junt cactus vejìri . 

( a ) i*fùu>id£tiv . 
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va. Laonde, perchè nell’ Egitto fi avea veduta mèflfa 
ad effetto tale idea , mentre gli Egizi celebravano le 
Neomenie , Mosè rivolgendo ad ottimo ufo il profano 
rito , volle fantificato in onore del vero Dio 1 ’ inco- 
minciar di ogni mefe . Così il coftume ebreo divenne 
oppofto all’ Egizio non nel modo ; ma nel fine ; poi- 
cnè -gli ebrei lo rivoltavano al culto del vero Signore . 
La fuperftizione nacque di poi . Chi non fa , quanto 
furono per gl’ infegnamenti de’ loro Rabbini gli ebrei 
alla fuperftizione inclinati , e quanto per le loro tradi- 
zioni li dipartirono dagl’ inftituti della Mofaica legge . 
Similmente non approvo granfatto ciò, che contro al- 
lo Spencero fcrive il Calmet , cioè , che piò torto i 
Gentili abbiano tratto il coftume di celebrare le Neo- 
menie per culto della Luna , volendo ad efl’a con ciò 
preftar venerazione ogni volta , che appariva novella 
fu ’J noftro emifpero . Si prova falfa quella opinione ; 
poiché è manifelto, che i Gentili prima eziandio, che 
Mosè promulgali la legge al popolo , adoravano tra 
gli altri pianeti anche la Luna . Senza cercare di ciò 
piò da lungi prove ed argomenti ; panni poterli chia- 
ramente dimoftrarlo dalle parole beffe di Mosè fcritte 
nel Deuteronomio al capo 4. Acciocché per avventura , 
dice nel citato luogo al popolo d’ Ifraello , alzati gli oc- 
chi al cielo , non rimiri il Sole , e la Luna , e tutte le 
Jìelle de' Cieli , ed ingannandoti , sì fatte co fé non adori , 
e veneri ( 1 ) . E di poi ai capo 17. comanda Dio a 
Mo9è , che fe ritrova alcuno , che adori il Sole e la 
Luna, lo faccia morire lapidato. Ben conofcea l’eter- 
no Dio, e vedea Mosè, che il popolo vilfuto tra gli 
Egizj di leggieri avrebbe adorato il Sole e la Luna ; 
onde minacciò il gartigo . Adoravano gli Egizj la Lu- 
na fotto nome d’ Ifide . Ed ecco l’argomento chiaro, 
che i gentili non prefero quello rito di celebrar le 
Neomenie per culto della Luna dagli ebrei; imperoc- 
ché nell’ Egitto era adorata anziché vivelfe Mosè . Ed 
in fatto Tappiamo , che lèi anni in circa apprelfo la 

mor- 

( 1 ) Ne forte , clevatis oculis ad calura , videa s folem 
& lunam , & omnia afra cali , & errore deceptus 
adores ea , & colai . 
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morte di Abramo , Inaco incominciò a regnare nel 
Peloponnefo, ed al regno degli Argivi diede princi- 

f iio. Di più troviamo fcritto, che Io, o Ione figliuo- 
a d’ Inaco andartene in Egitto , dove fu adorata qual 
nume , e chiamata Ifide , fotto il qual nome indi la 
Luna adorarono . Per la qual cofa la ftatua d’ Ifide fi 
fingea cornuta e calzata i piè con foglie di palma, 
perchè la Luna rende fertile la palma. Di quanto ora 
io ragiono , & teftimonio Erodoto in Euterpe , dove 
così icrive ( 2; .* non è loro lecito di fagrificar vittime 
di feffo femminile ; poiché femminile offendo la fatua d’ 
Ifide , ha le coma di bue , come i Greci fingono Ione cor * 
nuta. Crede il Petavio , che Paufania in Corinthiacis 
abbia penfato , che non Ione figliuola d’ Inaco ; ma 
un’ altra nata d’ Icafo, il quale da Inaco difcendeva, 
fia andata in Egitto . Io leggo in Paufania , che fa 
difcendere dalla ftirpe d’ Inaco una Ione , e credo , che 
di quella favelli Erodoto ; ma perchè nulla dicedi più, 
fe non che andò in Egitto , parafi poterli Spiegare , 
che quella , di cui parla Paufania , farà Hata forfè un* 
altra in altro tempo andata colà . Ed in vero tanti 
fono gli Scrittori , i quali dicono , che d’ Inaco na- 
cque Ione , e che fu adorata dagli Egizj fotto il no- 
me d’ Ifide , che non mi pare vi fia luogo di dubi- 
tarne per la lìoria, che che fia della favola fu di ef- 
fa telfuta. Ma ciò balla in prova di quanto abbiamo 
propollo contro il Calmet , cioè che i Gentili non 
hanno tolto dagli ebrei l’ufo delle Neomenie per cul- 
to della Luna, perchè anche prima, che fiorilte Mo- 
sè era quello pianeta adorato. Seguo ora a dimoftra- 
re T ufo di celebrare le Neomenie ne’ Gentili nell’ ap- 
parire di ogni novella Luna . Senza produrre in mez- 
zo foverchiamente tellimonj degli Storici , credo efler 
baflevole quello di Erodoto , il quale in Euterpe de- 
fcriveil collume degli Egizj, che llimavano turpe co- 
fa il fagrificare agli Dei il porco . Pure alla Luna , 
ed a Bacco lo folevano fagrificare nel plenilunio. Ec- 
co 

■{ I ) rat $ ■&»*?'«« S *01 «ir. 

Tri ®* . T» -? IV©- iya.Afj.aL *Vr yuuueuKHior fùr 
Mtifnsp % Viv pf*'p8<r . 
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co le parole di Erodoto ( x ): Non credono giufìo gli 
Egizj di fagrificar porci agli altri Dei ; ma follmente 
alla Luna , ed a Bacco , nello Jleffo tempo , nel plenilu- 
nio calpeflandone i fagrificatori le carni . Si legge però , 
che anche a Cerere fi facrificava il porco preno ad 
alcune Nazioni ; ed alla Luna, perchè era cornuta, 
folcali facrificare il bue , come Icrive Lattanzio nel 
libro de falfa religione . Seguirono i Romani a celebra- 
re le calende, le quali come fcrive Macrobio in Sa - 
turnalibus erano tutte confegrate a Giunone , e le I- 
di a Giove. Le calende però piò celebri erano quelle 
di Marzo , nelle quali le Matrone faceano gran fella , 
c fi trattavano vicendevolmente a convito . Perchè i 
Romani da Marzo incominciavano 1 ’ anno , le donne 
faceano fella a Giunone ; acciocché quella Dea folTe 
loro propizia ne’ parti , e nella educazione della pro- 
le . Credeano , cn’ ella prefiedefie a’ parti , onde la 
chiamavano Giunone Lucina , e llimavano folTe la 
(Iella , che la Luna . La quale opinione nafcea dal 
credere, che quello pianeta molto influilfe nel feto, 
e nella produzione delle piante . Plauto nella fcena 
prima dell’ Atto terzo del Soldato Millantatore fa men- 
zione di quella fella, introducendo il vecchio Periplet- 
tomene, il quale tra le altri ragioni, per le quali di- 
ce di non voler prender moglie, adduce quella ; per- 
chè ella non gli dica ogni primo giorno del mefe , 
che dia a lei, onde poter celebrare la fella , e man- 
dar doni alla madre, e all’ altre donne fecondo il co- 
llume . Spiega il Taubmanno , ed altri , che qui il 
Comico intenda le calende di Marzo; ma, fe io non 
m’ inganno, crederei intendere volelfe le calende di - 
ogni mefe . So , che le calende di Marzo erano più 
folennemente celebrate , perchè incominciava 1’ anno 
novello ; ma porto in oltre opinione , che celebralTero 
le calende di qualunque mefe . Quello parere è ap- 
poggiato anche fu quello luogo di Plauto; poiché fa- 
rebbe fiata poca noja , e poco incomodo al marito il 

da- 

( I ) T6~< [x{v nw «Mo/en 5iii<n Sfar , « J'tKOMtn Atyv- 
tttoì . SsaIum 5 AMórai , ? uùf in r» 
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dare alla moglie per una volta all’ anno da celebrare 
le calende di Marzo ; ma la molellia era grande di 
dover fentire ogni primo giorno del mefe cantarli all’ 
orecchio quella canzona , da mihi , da mihi . Pare in 
oltre convenevole , che dovelTero le donne nelle ca- 
lende di cialcun mefe celebrare in qualche modo fella 
a Giunone ; acciocché folfe loro propizia nel parto ; 
poiché in ogni mefe dell’anno o a quella, oa quel- 
la avveniva di dover partorire. Che che però ne fof- 
fe di quello collume , a me balla aver fatto manife- 
sto, che le calende furono eziandio celebrate preflò i 
Romani. Non voglio tralafciar qui una ofTervazione , 
fu la quale molto e lungamente ho penfato , e fe 1’ 
amore di me medelìmo non m’ inganna , parmi non 
elfer andato lungi dal vero con tal penlamento. Ne’ 
libri di Mosè viene vietato agli ebrei di mangiar il 
porco, di fagrificarlo , e di farne per qualunque ma- 
niera ufo. Io credea prima , che elfendo quello un 
Sozzo animale , venilfe proibito come fchifofa cofa, 
e come indegna da facrincarlì a Dio . Vidi di poi , 
che non folamente quella, ma altra cagione vi fu pe- 
ravventura di vietarlo . Era il popolo d’ Ifraeilo nel- 
la fchiavitò di Egitto , e sì come era avvezzo di ve- 
dere i riti degli Egizj ; così con la mente piena di 
quelle follie di là ufcì fotto la condotta di Mosè. Per 
la qual cofa il Tanto Conduttore , infpirato già da 
Dio , pofe legge contraria al coftume Egiziaco . Ora , 
perchè gli Egizj, come abbiam veduto , fagrifìcavano 
alla Luna quello animale, Mosè vietò di facrificarlo , 
e di farne altro ufo per togliere la occalione di cadere 
nella idolatria di adorare la Luna . Fu a me agevole 1’ 
entrare in quello parere , con fideran do quanto il popo- 
lo ebreo era inclinato alla idolatria ; poiché in mez- 
zo a tanti e sì chiari benefìzi del Signore, in mezzo 
a tanti e sì lìrepitofi prodigi , quali per ogni palio, 
dacché ufcì dell’ Egitto , cadde nell’ empio collume di 
adorare bugiardi Numi. Tutto quello avveniva, con- 
dolila che era accollumato alle profane collumanze 
dell’ Egitto . Il perchè in alcuni riti , che conobbe 
woterfi rendere fagri e leciti per culto dei vero Dio, 
Tomo I. I Id- 


Digilized by Google 



4 3© Delle Neomenìe 

Iddio medélìmo non volle toglier il popolo da quelle 
idee comuni, che aveano gli ebrei cogli altri popoli 
intorno a varie cofe, che nella comune opinione fer- 
viano di certo (imbolo atto a lignificare ciò , che vo- 
leali per quella guifa rapprefentato ; ma altri riti pe- 
rò, che dar poteano folletico alla mente inclinata al- 
la idolatria , vietò il Signore al fuo popolo con la 
legge promulgata da Mosè, il quale diede perciò varj 
precetti oppolti alli codumi Egizj . Non vorrei, che 
alcuno mi opponede aver avuta gli Egizj tanta abbo- 
minazione per quello immondo animale , che fé in- 
navvedutamente lo toccavano, s’ immergeano nell’ ac- 
que di un fiume per lavarli dalla macchia . Ciò par- 
mi meno verilimile, predò almeno agli Egizj in quel 
tempo, di cui parliamo; poiché, le bene, come icri- 
ve Erodoto, dopo aver facrificato il porco, folevano 
calpellare la carne; pure è tanto collante, eh’ eravi l’u- 
fo di fagrificarlo, che anzi furono i porci chiamati da’ 
Latini Thyfld : pel greco nome; conciolfia che i primi 
fagrifizj da’ Gentili furono fatti con quelli animali. 
Ce lo attella Celio Rodigino nel lib. 13. cap. 5 6. del- 
le antiche Lezioni con quelle parole dal gregge por- 
chereccio incominciarono ne facrifizj primieramente ad im- 
molare ; onde anticamente i porchi fi chiamavano Thifle 
dair ufo di facrificarli ( 1 ) . Molti altri teltimonj po- 
trei recare in mezzo a quello propofito ; ma non mi pia- 
ce accumular di fovercnio erudizione . Soltanto parmi 
degna di edere affatto la opinione di coloro rigetta- 
ta , i quali allo contrario di tutti gli altri e della ve- 
rità medefima credendo fenderò , che gli ebrei ebbe- 
ro molto in pregio i porci . Ciò fcride Petronio , ed 
altri con manifedo errore ; fe pure non lo dilfero for- 
fè ironicamente per deridere il collume ebreo di ab- 
borrire a sì gran fegno quedo animale . E di fatto lo 
deride anche Giovenale nelle fue Satire . Leggo , che 
anche gli Egizj non ne mangiavano , per tedimonio 
non folo di Giufeppe Flavio nel libro fecondo contro 

Ap- 

( I ) a Suillo pecore ìmmolationes in facris initia duxere 

prima ; unde & Jues olim ditti Thyfice a facrifico a- 

/«• 
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Àpione ; ma eziandio di Erodoto ; e ne ricerca la 
ragione Plutarco , come oflerva il Grozio fopra il ca- 
po ii. del Levitico , dove fi vieta agli ebrei di man- 
giarne,- ma che non fi ufaffe di fagrificarlo , parmi il 
negarlo imperizia . Scrive Plutarco , ed altri , che fi 
afteneano gli Egizi di mangiarne frequentemente, per- 
chè credeano , che il mangiarne molto cagionarti; la 
fcabbla, ed in quefta guiia penfo doverli intendere 
Erodoto,- fe pure è anche ciò da crederli, che gli E- 
gizj non fapeflero per prova , che il mangiare la car- 
ne di quello animale giovi piò torto, e non noccia. 
Barta ciò, che dice Celio Rodigino nel luogo foprac- 
citato, cioè , (he la utilità della carne porcina è tnanife - 
Jla , sì per la natura medefima delP animale , cui fu data 
V anima in voce di / ale , come di fero gli antichi ; sì per- 
chè niuna co fa vi è più facile da provvederli , ed accomo- 
data agli ufi di tutte le cofe ( t ) . Di poi apporta il pa- 
rere di Galeno , il quale dimofìra effer la carne porcina 
piu lodevole dell' altra (2)5 e Umilmente Averroe, ed 
Avicenna celebrano quella carne per la migliore delle 
altre , come di fua natura più vicina a quella degli uo- 
mini (3). Vedi Celio in quello luogo, dove fegue a 
fcrivere fu quello propofito . Non difpiaccia che irli 
fia alquanto dipartito dal proporto argomento per di- 
mortrare , quale fulfe la cagione , per cui agli ebrei 
venne vietato il Tozzo animale. Non credo, che fa- 
rò fiata inutile sì fatta olfervazione qui lui fine del 
ragionamento fopra le Neomenie , felle antichirtime fo- 
lite a celebrarli ogni primo giorno del mefe per le 
ragioni addotte. Il defiderio, ch’ebbero gli uomini di 
aver felice non folo ogni anno ; ma difeendendo piò 
al particolare, ogni mefe, li morte a far voti e fagri- 
fizj al Cielo per averne la defiderata felicitò . Da ciò 
può vederi! , che fempre ritorna più chiaro il noftro 

I 2 ar- 


( I ) Suilli generis utilitas apparet , tum fuopte anima- 
la ingenio , cui prò fale ditam effe animam ye- 
teres fanxere , tum quia nihil magno pere par ab il ms, 
& omnium ufibus accomodatum . / 

( 2 ) Suillam carnem ceteris laudabiliorem facit . 

( 3 ) vtluti hom imbus natura cognatiorem , 
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argomento, cioè, che in alcuni riti e cottomi gli uo- 
mini per ogni età, e per ogni religione fi fono con- 
venuti . Così dopo gli Egizi , gli ebrei celebrarono le 
Neomenie per inftituto della legge ; poiché anche in 
ciò non volle Dio diftogliere il popolo da quella idea 
comune , che aveva cogli altri ; anzi fi compiacque di 
accomodarli ad erta nel dar loro precetti ; acciocché 
conofceftero , ch’era ragionevole e non iftrana la Mo- 
faica legge, la quale, oltre 1’ efler fondata in quella 
di natura, che infegna a ricorrere al fupremo dona- 
tore di ogni bene , ed all’ eterno moderatore delle co- 
fe tutte, non variava dalli riti gentili foltanto ne’ mo- 
di , che poteano follecitare alla idolatria tanto abbor- 
rita dal vero Signore ; ed altresì nel fine , perché ef- 
fa infegnava ad adorare quel foloe lèmpiterno Iddio, 
che figurato nel Molaico inftituto , volea poi nel- 
la pienezza de’ tempi difendendo dal Cielo compiere, 
c render perfetta la legge già fino daque’ antichi pro- 
mulgata; laonde ditte nel Vangelo, non venni a feionc 
la legf>e ; ma a compierla ( i ). Per la medefima idea le 
felle delle Neomenie paftarono tra’ Greci; poiché que- 
lli co’ medefimi penfamenti per varj riti di religione 
difeefero da quegli , e dall’ Egitto e dalla Fenicia paf- 
farono ad abitar la Grecia. Lo fteflo dee dirfi de’ Ro- 
mani , de’ quali furono le felle celebrate nelle calen- 
de, cne corrifpondono alle Neomenie. Finalmente ac- 
colìandofi a’ tempi della novella Chiefa , poiché le 
Neomenie pretto agli ebrei erano cadute in fuperfti- 
zione, e pretto a’ Gentili 1’ ufo era profano , pattaro- 
no a’ novelli Criftiani con abufo . Perciò vennero (gri- 
date da S. Paolo, e sbandite , foltanto rimanendone 
ancora alcun onello e divoto veftigio di oflervare con 
qualche particolare divozione la prima , come fi fuol 
dire , del mefe , nel modo da me fpiegato . E ciò ba- 
lli delle Neomenie aver detto . 

( i ) non veni folverc legem ; fed adimplcre . 


C A- 
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CAPO VII. 


DeW ufo de' Flagellatiti , 0 Battuti . 

P Ervenne fino a quelle noltre età un collume, che 
io dilcopro ufato eziandio nell’ i ricominciamento 
della crilliana Cliicfa da’ novelli Crilliani . Di ciò me 
ne fa argomento la pillola di S. Paolo fcritta a’ Co-* 
loflenfi nel capo fecondo , dove fi legge , le quali han- 
no una certa apparente J e mbianza di fapienza nel fuperjli- 
ziojo culto , e nella umiliazione , e non per perdonarla al 
corpo ( 1 ). Per meglio intendere quelle parole, che fo- 
no al noltro propofito , e non per perdonarla al corpo , 
conviene ricorrere al fedo Greco , dal quale ferri- 
bra più chiaro lpiegarfì il fentimento dell’ Apposo- 
lo . Così ha il Greco: le quali hanno una apparente fem- 
bianza di fapienza nel fuperjliziofo culto , nella umilia- 
zione. e nel modo di non rifparmiarla al corpo ( 2 ) . Si 
conolce da quelle parole e nel modo di non rifparmiarla 
al corpo , che 1 ’ Appollolo vuole Significare quel collu- 
me, che aveano i novelli Crilliani per una Soverchia e 
fuperftiziofa pietà di batterfi fieramente il corpo a San- 
gue . Laonde fcrilfe, e nel modo di non rifparmiarla al 
corpo , cioè Senza perdonarla al loro corpo flagellando- 
lo non in afeofo luogo , ed in penitenza de’ -peccati ; 
ma pubblicamente per oiìentazione di pietà . Con le 
quali parole voglio lignificare, che io qui non favello 
di quel Santo e lodevole collume, eh’ ebbero que’ for- 
ti e valorofi Crilliani , i quali con vera pietà per mor- 
tificare la carne e renderla Soggetta allo Spirito, e per 
Soddisfare alla divina giullizia flagellar fi lolevano, ed 
in varie guife di penitenza lalutevole e necelfaria mace- 
ravano il lor corpo . Favello Soltanto di quel flagel- 

1 3 lar- 

( 1 ) qua funt rationem quidem habentia fapientia in fu- 
perjlttione & humilitate , & non ad parcendum cor - 
pori . 

( 2 ) « tiri \óyci ftìv iyj.ìTu. <r»<p 1 d< O» 1 * 
TUJHysppt/Mf ) *} (Top*;©-. 
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larh, che fi facea fenza vera pietà vcrfo Dio; il qua- 
le coftume ben era degno della riprenfione del Santo 
Appoftolo. Lo fpiegamento, che io dono a quefio luo- 
go pare a baftanza confermato da Santo Ambrogio , 
che cosi (piega , ad vexationem corporis . Non meno 
Santo Agoftino nella epifiola ad Pnulinum moftra a- 
vcre approvata la (leda lezione . Quindi ofi'ervano i 
Critici , che nel citato luogo di S. Paolo viene cfpref- 
fo e riprefo il coftume di coloro , i quali con luper- 
ftiziofò modo di pietà fi batteano , e fi laceravano le 
carni. La vanità di quello u(o pervenne fino a noi,- 
ma poiché fu conofciuto dannevole ed impropio, ven- 
ne con (ano avvedimento in più luoghi sbandito. Pu- 
re in altri parecchi anche oggidì fi veggono nel ve- 
nerdì, in cui ritorna la rimembranza della paffìone di 
Gesù Redentore, quelli Flagellanti, chiamati volgar- 
mente i Battuti, i quali per fini vani , e per ollen- 
tamento di pietà fi flagellano a fangue. Voglia a me 
venne d’ inveltigare attentamente la origine di quello 
ufo, e poiché lo vidi praticato fino da’ primi tempi 
della Chiefa, e fino da quel tempo condannato e ri- 
irefo, feci argomento, che da qualche più antica fu- 
)er(liziofa fonte dovefle derivare . Penlai, che i Co- 
oflenli , a’ quali fcrive l’ Appoftolo , riprendendoli del- 
a vana oftentazione di galtigare in sì fatta maniera 
il corpo , avrebbono forfè portato feco dal gentilefimo 

D uello ufo , che tutto era per una (ciocca dimoftranza 
i pietà ; laonde mi feci più davanti colla ofler- 
vazione , e mi venne fatto di vedere , che fino da’ 
vecchi tempi i Gentili aveano quello ufo . Nè mi fu 
malagevole di giugnere ad ifcoprirlo ; poiché tofto mi 
venne alla mente il capo 18. del libro 3. de’ Re, do- 
ve Ila fcritto , che i falfi Profeti di Baal, i quali ven- 
nero in contefa di religione con Elia, qualora furo- 
no nel cimento di dover fare fcendere il fuoco per ab- 
bruciare le vittime, veggendo, che il Nume non a- 
fcoltava le loro preghiere , e che il fuoco non difen- 
deva, gridavano ad alta voce, e fi laceravano le car- 
ni con coltelli acuti fecondo il loro coftume : ma nul- 
la móveano a pietà quel Cordo loro Dio, che invoca- 

va- 
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vano. Ecco le parole del fagro Scrittore. Gridavano 
dunque ad alta voce , e fi tagliavano le carni fecondo il 
loro rito con coltelli e lancette finattantocbè fi bagnavano 
tutti di f angue ( 1 ) . Quello palio della (agra Scrittu- \ 
ra ci apre larga la via per conofcere, che molto an- 
tico fu quello ufo ftoltilfimo di lacerarli le carni per 
vana pietà degli adoratori de’ falli Numi . Ed in fat- 
to parmi , che da quello medelìmo luogo li polfa chia- 
ramente raccorre, che tal collume folle del popolo Fe- 
nicio non lolo,- ma dell’ Egizio ancora. Baal era ado- 
rato da’ Fenicj, come fi legge l'critto, e fi crede folle il 
Sole. Che gli antichi gentili adoraflero il Sole non v’ha 
dubbio ; poiché , come vedemmo di fopra , adoravano 
eziandio la Luna . Nè per me rileva granfatto , che 
il culto degli altri non fia venuto dall eflerfi Alleva- 
ti gli uomini all’ ammirazione di etti nel mirare il 
Sole , che perciò 1 ’ abbiano adorato ; ma piuttollo da’ 
(imboli , la vera rapprefentazione de’ quali o non co- 
nofeiuta da’ popoli , o nafeofa da’ piò fapienti per in- 
terette e per malizia li conduceffe a fingerfi Numi di 

? [uelle cole, che erano pure e prette rapprefentazioni 
imboliche. Se così avvedile la idolatria, come vuo- 
le 1 ’ Autore della lloria de’ Cieli, non è qui mio pro- 
pofito di efàminare . O foffe 1’ ammirazione , o folle 
il fimbolo, che li conducete ad adorare il Sole , fu 
certamente fino dagli antichi Fenicj, ed Egizj adora- 
to. So, come olìerva il Signor de la ChaulTe dove 
tratta delli limulacri degli Dei nella tavola 36. che 
gli Egizj col cerbio, o circolo intendeano^di rappre- 
fentare le sfere celelli , e particolarmente il Sole princi- 
pe degli ajìri tutti ( 2 ) . Ora da quello fimbolo porto- 
no eilere pattati ad adorare la cofa fimboleggiata ; o 
•pure nacque il fimbolo di poi, cioè per rapprefentare 
il Sole, che di già adoravano. Comunque ciò fotte, 
.quello è certo , che il luminofo pianeta fu da molti 
popoli adorato, e tra gli altri gli Ateniefi dagli Egi- 

I 4. zj 

,( 1 ) Clamabant ergo voce magna , & incidebant fe jux- 
ta ritum fuum cultris & lanceolis , donec perjunderen- 
tur fanguine . 

( 2 ) Et. maxime Solem ftellarum omnium principcm . 
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7 .) difcefi neaveano una fomma religione. Della qual 
tofa gì fa chiaro argomento ciò, che leggefidi Anaf- 
fagora valente filolòfo in Atene , il quale venne in 
pericolo di edere condannato a morte , perchè porta- 
va opinione ed infegnava , che il Sole non era un 
Dio ; ma una mafia infocata . Quindi egli come reo 
di mifcredenza, e di religione fpregiata dovea morir 
condannato . Da ciò anche avvenne , che Euripide 
difcepolo di Anartagora lafciò di attendere alla filofo- 
fia fecondo l’ infegnamento del fuo maeftro , e volle 
piò torto applicarli a comporre Tragedie, per non in- 
contrare colla filofofia apprefa lo fdegno del popolo 
Ateniefe , che adorava il Sole . Tutto quello puote 
far prova , che non era altro , che il Sole il nume 
Baal invocato da’ falfi Profeti, perchè mandaffe fu le 
vittime il fuoco . Ed in fatti coftoro fecero preghiere 
infino a tanto, che videro il Sole alzarfi verfo il me- 
riggio ; allora poi che dal meriggio lo mirarono ab* 
bafiarfi verfo 1’ occafo , incominciarono a far le ulti- 
me prove di pietà, e religione, gridando a balla le- 
na, e lacerandoli il corpo a fangue . Ma per cono- 
fcere vie piò chiaro, che tal collume era anche negli 
Egizj , convien feguire la fcorta ficura delle fante 
Scritture. Mosè ufcito per comando del Signore dall’ 
Egitto , diede varj' precetti nella legge avuta da Dio , 
i quali fi opponevano dirittamente a que’ coftumi E- 

f izj eh’ erano riprovati dall’ eterno Legislatore . Ecco 
unque al capo 14. del Deuteronomio ver. 1. che così 
comanda al popolo d’ Ifraello , fiate figliuoli del Signo- 
re Iddio vojiro , non vi tagliate le carni ( 1 ), e fimil- 
mente al capo 19. del Levitico , ver. 2 6. A cagione 
del trapaffato non taglierete la vojìra carne (2). Non 
v’ ha dubbio, che quello comando rifguardava al co- 
ftume dell’ Egitto, dove per atto di religione coftu- 
mavano i popoli di lacerarfi e tagliarfi le carni, o 
con coltelli , o con 1 ’ ugne . L’ una e 1 ’ altra manie- 
ra fi puote dedurre dalli due .luoghi ftelfi citati . E di 
fatto nel Deuteronomio favella Mosè propriamente, 

co- 

( 1 ) Filli ejìote Domini Dei veflri , non incidetis. 

( 2 ) Super mortuo non incidetis carncm vejìram . 
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come offerva anche il Grozio, del lacerarli con col- 
telli ; e nel Levitico propriamente con 1’ ugne, quel- 
lo faceano per culto di pietà verfo gli Dei , quello 
per fegno di religiofa compaflione (opra de’ morti . Il 
primo lo veggiamo nel citato libro de’ Re, dove leg- 
giamo, che i falli Profeti di Baal fi tagliavano le carni 
fecondo il loro rito con coltelli , e lancette ; il fecondo nel 
Levitico, dove è fcritto, a cagione di colui , eh' è mor- 
to, non vi tagliate la carne. Cne le dalle fante Scritture 
alli profani Scrittori vogliamo pattare , non ci man- 
cano teflimonj manifelli per 1’ uno e per 1’ altro co- 
fiume . Racconta Paufania in Arcadici s , che i popoli 
Aleenfi nella Arcadia celebravano una fella in onore 
di Bacco chiamata feieria ( a ), nella quale le donne 
feveramente fi flagellavano a fangue , e fi laceravano 
la carne nella foggia medefima , che far folevano i 
giovani Spartani , come ora diremo . Quella fella , di 
cui parla il citato Paufania fi faceva in tal guifa per 
cagione dell’ oracolo di Delfo , che 1’ avea preferitta . 
Gli Spartani poi , come oflerva il Meurfio nella fua 
Grecia feriata celebravano ogni anno una fella delle 
più celebri di Grecia detta diamafiigofi (b), perchè 
m efla i giovani più robufti fi flagellavano tutto il 
giorno per onore de’ loro Numi primieramente, e poi 

} >er cagione di efercitare il corpo, ‘perché fotte atto a 
offerire le afprezze della guerra . Deli’ una , e dell’ 
altra di quelle due cagioni, che io qui avvertifeo, ne 
ho chiariflìma tellimonianza . Paufania afferma , che 
quella flagellazione fi faceva dinanzi ali’ altare di Dia- 
na Orzia , e che i Giovani fi batteano con molta al- 
legrezza, e con molta ambizione, tentando 1’ uno di 
vincer 1’ altro nello fcagliarfi lòpra più forte , e più 
fpeflo il colpo . Lutazio attella , che ciò faceano per 
efercitare anche il corpo , e renderlo collante a 
fofferire i colpi dell’ Avverfario ne’ cimenti : Gli abi- 
tanti , die’ egli , del fiume Eurota col batterfi fi rendono 
coftanti a fofferire ne' cimenti di contefa ( 1 ) . Bello è il 

leg- 

( f ) Incoia Eurota fiuminis plagis perdurante ad fatien- 
tiam agonici certaminis . 

(a ) (b) ita pteiywi. 
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leggere fu quello propofito Tertulliano ad Martyres 
capo 4. dove così fcrive Poiché quella che oggi appref- 
Jo i Lacedemoni è una delle maggiori folcnnità , cioè la 
flagellazione , non ci è ignota . In quefla fejla dinanzi 
all ’ altare cinque nobili giovani fi flagellano afpr amente , 
e[fendovi prelenti i genitori e parenti , che fanno loro ani- 
mo a vie più batterli ( 1 ). Ed ecco una immagine chia- 
ra dell’ antico coltume, che rapprefenta quello di og- 
gidì . Dove è sì fatto ufo , fogliono gli amici medeli- 
mamente far animo a coloro, che fi flagellano per fe- 
gno di jtietà, la quale però ( sì come dalle circollan- 
ze per 1’ ordinario apparifce ) vera pietà non è ; ma 
vanità e fciocchezza per un fine di mala intenzione . 
Niceta contentando una orazione di S. Gregorio Na- 
zianzeno dove parla di quello collume , così lafciò 
fcritto.- I Lacedemoni adoratori di Diana in onore di 
lei celebravano una fefìa , nella quale i giovani fl lacera- 
vano il corpo con battiture , e tutto bagnavano di J angue ! 
altare ec. (2) Cento altri Autori fanno menzione di 

S uelìo ufo, onde foleano gli Spartani celebrare la fe- 
a a Diana con afpre flagellazioni . Per quello poi 
appartiene all’ altra maniera mentovata di lacerarfi 
con 1’ ugne per la difavventura di qualche dimelìico 
trapaffato, in Euripide, le cui Tragedie dalla Greca 
nella noflra favella traduco, e con annotazioni d’ il- 
lullrare m’ingegno, non di rado fi legge quello co- 
llume di lacerarli^ le carni con 1 ’ ugne . Così anche fa- 
ceanole Prefiche, donne condotte a prezzo per piagne- 
re dietro al morto, delle quali parleremo . In occa- 
fione di una qualche fciagura , che lòmmamente af- 
fligeva 1’ animo, fu uno sfogo degli uomini lo lìrac- 
ciarfi le vellimenta , lo llrapparfi i capegli , ed il lace- 

rar- 

( I ) Nam qua hodie apud Lacedamonios folemnitas ma- 
xima ejl ( iufiarlyuavi ) h. e. flagellano , non latct . 
In quo / acro ante arnrn nobiles quinque Jldolefcentes 
flagelli s affliguntur , aflantibus parentibus & propin- 
quis , & uti perfeverent adhortantibus . 

X 2) Lacedamonii Diana cultores in ipfius honorem fe- 
Jìum celebrabant , in quo adolefcentes verberiùus corpus 
prifcindentes aram cruore per] undebant . • 
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rarfi con Pugne. Bada avere alcun poco di notizia 
delle vecchie fagre e profane lìorie per eflcrne perfua- 
lì di tali collumi . Lo Urano fu , clic per arto di reli- 
gione fuperltiziofa credelfero i popoli, che il flagellar- 
li le carni a l'angue, il lacerarfi con taglienti coltelli 
foffe piacevole a’ loro Numi. Tali erano i Sacerdoti 
di Bellona, de’ quali così fcrive Lucano nel iib. pri- 
mo belli civilis : 

Diraque per pnpulum Cumanx carmina vatis 
Vulgantur , tunc quos fetlis Bellona laccrtis 
Sxva movet^ &c. 

Erano da’ Latini chiamati Bellonarii cotefti Sacerdoti, 
che fi ferivano con coltelli per placare col fangue la 
Dea . Quindi anche Marziale facendo menzione di que- 
llo collume così lafciò fcritto; 

Alba minu s fxvis lacerantur brachia cultris 
Cum furit ad Phrygios enthea turba modos . 
Abbiamo altresì in Lattanzio Firmiano deferitto que- 
llo ufo de’ Sacerdoti di Bellona, de’ quali oflerva nel 
libro primo, che foleano elfi non con 1’ altrui fan- 
gue , ma col proprio lagrificare alla Dea : Poiché ta- 
gltatìfì , ( fono parole di lui ) gli omeri , e coll una, 
e I "altra mano sfoderati ed impugnati i coltelli corro- 
no , e vanno alteri e furibondi ( i ). Nè fidamente per 
culto della Dea Bellona gli antichi ufavano quello (u- 
perlliziofo e vano rito ; ma ancora di altri loro nu- 
mi . Leggo in Efichio accennata una fella , la quale 
Ibieafi celebrare in onore di Diana. Rito era folenne 
di quella fciocchilfima fella, che la gente fi faceva un 
flagello ben afpro di cortecce d’ albero , e con eflò a 
tutta forza fi battevano per dar culto onorato alla 
diva. Era quello flagello chiamato in greco Morot- 
to (a). Ecco le parole di Efichio (2): il Morotto era 
una cofa teffuta di cortecce , con la quale fi battevano 
■nella fejìa di Diana . Infino a qui dunque lènza reca- 
re 

{ 1 ) Secìis namque humeris , & utraque manu diflnclas 
gladios exerentes cv.rrunt , efferuntur , & in/aniunt . 
(2) ik fiKoiì x\iyn<iTt t ili tn orni a/WtA*?, 

• atTi . .. 

( a ) pc'pnrat. 
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re in mezzo altri tedimonj , rimane a badanza fpie- 
gato, che il codume riprefo da S. Paolo nella lette- 
ra fcritta a’ popoli ColoiTenfi era quel deflTo de’ Gen- 
tili portato lino a quella età , in cui per la predica- 
zione dell’ Appoftolo i gentili dedì dal loro gentilelì- 
mo alla criiìiana religione pattando , ritennero tal co- 
ftume , penfàndo forfè di darne culto al Signore in 
un rito che aveva feco ancora la primiera fuperftizio- 
fa malizia, e che venia fatto non per finccra dimo- 
dranza di penitenza ; ma per vana odentazione di 
pietà . Quindi io , fe non erro a far conghiettura da’ 
quelle nodre età di quelle prime de’ novelli Criltiani, 
penfo, che allora eziandio per memoria della morte 
del Redentore ufall'ero di flagellarfi pubblicamente a 
fangue, come vediamo a’ giorni nodri fard in alcuni 
luoghi il venerdì fanto . Ma sì come quello coitume , 
che avea fembianza di pietà, era prefto di que’ popo- 
li un vano odentamento di religione ; così venne con- 
dannato da S. Paolo . Tanto però non poterono le ri- 
prenfioni di lui , che 1 ’ abulò non padafle oltre , onde 
giunfe fino a noi . Avvenne però , che la pubblica 

P rudenza in veggendo , che un atto , che dovea edere 
i vera religione , fervia più todo di fcandalo , e che il 
fine , al quale venia indirizzato , era malvagio , in 
parecchie città lo sbandì. Che fe vogliamo in tempi 
ai quedi nodri più antichi vedere il medefimo codu- 
me tra’ Cridiani con fuperdizione e vanità praticato 
anche qui in Padova , dove ora ferivo , bada fapere 
ciò, che fece a’ fuoi tempi in tale propofito Santo 
Antonio. Molti erano della gente volgare , che una 
vita fregolata conducendo, amavano foltanto di farli 
vedere penitenti ed auderi , fiagellandofi a fangue nel- 
le pubbliche procedìoni ; la qual cola non per atto di 
vera religione; ma per una vana dimodranza edendo 
fatta, piacque al Santo di togliere in qualche manie- 
ra 1 ’ abufo . Di tutta queda plebea gente fece raunan- 
za, e perchè farebbe dato aliai malagevole il toglier- 
la da una vecchia confuetudine creduta di religione, 
pensò miglior configlio, lafciar l’ufo; ma ridurlo fot- 
to a regola , che lo fanalfe dalla fuperdizione , e lo 
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rivolgerti col formarne inllituto indiritto ari un lauda- 
bile fine. Inftituì perciò una compagnia di quella lòr- 
ta di gente, e regole gli diede per adoperarli ne’ gior- 
ni di fella al Tanto fervigio del Signore , e ordinò, 
che inllituto averterò di batterfi nel venerdì Tanto in 
procertìone , o nelle chieTe non per vanità. , ma in 
penitenza de 1 loro errori . Quindi eziandio le Tcuole 
grandi di Venezia, fcholx verberatorum Tono appellate 
dal collume , il quale molto era praticato, di flagel- 
larli . Ma , sì come tali operazioni , qualora follerò 
Hate dirette ad oncfto e religiolo fine , di laude Tem- 
pre farebbono. Hate degne ; così , quando vi entrò 1’ 
abufo, la Tuperllizione , e l’indiretto fine , il meglio 
lu penfato di proibirle . Ed in fatto coloro della Tcuo- 
la in Padova , di cui parliamo , detta de’ Colombini 
fino agli ultimi nolìri tempi flagellar fi foleano in 
procertìone per loro inllituto . Celiarono però, conofccn- 
ao per prova che la cola veniva fatta non per divo- 
zione, ma per vanità, c per fin difonelto. Così nell’ 
altre Tcuole tale u!o fu tralafciato , o dalla pubblica 
autorità proibito . Pure in alcuni luoghi ancor "dura 
per una invecchiata coflumanza venuta fino da’ Gen- 
tili , che per culto de’ loro numi fimile cofa facea- 
no, derifa già da Giovenale nella Satira 6., da Lam- 
pridio, e da altri Scrittori, che di ciò fecero menzio- 
ne . Tanto puote la confuetudine , che non potendoli 
togliere gli uomini da certi abulì , a’ quali fono av- 
vezzi, conviene lludiar modo col porli fotto a regola 
e norma , di rendere onello e Tanto quello , eh’ era 
vano e fuperlliziofo . Ma per la malizia degli uomini 
addiviene fovente , che 1 buoni regolamenti non du- 
rano ; poiché da una guifa di operare regolata parta- 
no ad iftravaganze aitai perniziofe gli uomini, ne’ 
quali i buoni penfieri di rado fono permanenti . Ciò 
veggiamo eflere accaduto pel cortume , di cui parlia- 
mo. Nel Secolo XIII. vifle eretica gente , che tale 
itolra opinione portava . che il flagellarli a fangue 
folle quella penitenza, cne rendeva inutile il battefi- 
mo ; imperocché col proprio {angue intendeano di to- 
gliere e lavare ogni macchia deil’ animo . Per la qua! 
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cola decorrendo per le città d’ Italia , della Francia 4 
e della Germania , predicava flagellandoli , che nulla 
giovava il battefimo fatto nella fagra fonte coll’ ac- 
qua ; ma che ognuno doveafi battezzare col proprio 
langue tratto co’ flagelli dalla fquarciata carne - Si 
chiamavano cofloro Flagellanti , contro de’ quali fcrif- 
fe il Gerfbne , eia loro follia reprelfe. Fa maraviglia 
il vedere fin dove ardifea di giungere la lloltezza de- 
gli uomini, che per illoltilfime idee perturbano i più 
regolati riti della religione , e confondono le più fan- 
te maniere de’ fagri minillerj. Fino a tale giunfero i 
Flagellanti, de’ quali favelliamo , che più llimavano 
i! flagellarli, che il martirio medefimo, dicendo, che 
i Martiri fpargere folevano il langue per la violenza 
de’ Tiranni, e che erti di propria volontà lo fparge- 
vano . Per la qual cofa nè della fagramentale confef- 
fione, nè della lagramentale penitenza curandofi , fol- 
tanto di flagellarli erano lòlleciti , riponendo in ciò 
lolo la loro giuflificazione . A tale Itravaganza per- 
venne quello coflume in alcuni , che ne fecero 1’ abu- 
fo fpiegato . In altri poi , benché alla eretica perfìdia 
non giugneffe; pure cadde in- fuperllizione , eain va- 
nità, onde fu necelfario porvi regolamento , e non 
ballando il regolamento, toglierlo affatto. Trovo fcric- 
to però, che in Avignone, ed in Provenza, avvi an- 
cora un sì fatto ordine de’ Penitenti , che per loro in- 
llituzione in pubblico ed in privato feveramente fi 
flagellano . Del qual ordine , di cui non fo quale ap- 
provazione o fantità d’inftituto abbia fia, quello fi vo- 
glia, a me balla aver fatto manifello , donde abbia 
tratta la origine lùa quello ufo , che da’ vecchj tempi pra- 
ticato da’ Gentili pervenne co’ novelli Crilliani fino 
all’età dell’ Appollolo Paolo, fantiffìmo predicator del- 
le genti, ed indi pafsò fino a noi , il quale pel pru- 
dente configlio di chi governa , va di giorno in gior- 
no così feemandofi , che poco andrà peravventura , che 
vedraflì intieramente sfatto . Piaccia intanto , che io 
di tal collume quelle poche cofe Abbia dette, le qua- 
li fervono per avere qualche notizia di una cofa , la 
quale , quanto era più praticata e veduta , meno po- 
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neva in mente il defiderio di ricercarne la origine, e 
di conofcerne i progreflì, e le varie maniere. In ciò 
dunque fpero , sì come ho appagata la onefìa mia 
curiofità ; così di avere all' altrui foddisfatto . 
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CAPO Vili. 

Dell 1 ufo del Digiuno. 

I L luogo dell’ Appoftolo mentovato nell’ anteceden- 
te capo, dove fcrive a’ CololfenA , e rimprovera 
la loro vana pietà , onde ( i ) col non nfparmiare di 
macerare il corpo, voleano inoltrare agli occhi degli 
uomini la loro divozione, mi fa por mente ad un al- 
tro coftume di religione fino a noi pervenuto, la cui 
origine mi piace d’ inveftigare . Oflervo, che San Pao- 
lo nel luogo citato riprende i novelli Criftiani; poiché 
o con flagellarli, o con digiunare, o con altre guife 
di affliggere il corpo voleano la gloria vana di com- 
parire l'opra gli altri oflervatori della abbracciata leg- 
ge, e meritare ftimae venerazione maggiore. La qual 
vanità era Amile a quella Farifaica rimproverata da 
Crifto Signore, onde A vantava il Farifeo trafgreflò- 
re , digiuno due volte alla fettimana ( 2 ) . L’ ufo dunque , 
di cui intendo favellare è il digiuno , la origine del 
quale dimoftrerò affai innocente nata da una idea co- 
mune, che aveano gli uomini per un prudente modo 
di religiofa penitenza , onde muovere a pietà il Si- 
gnore , cofa facendo di fofferenza in onore di lui . 
Quindi io moftrerò, che gli uomini anche prima del- 
la idolatria, per la quale fu ogni rito religiofo ren- 
duto vano, perchè diretto ad un illecito Ane , con- 
vennero in quella idea , che 1’ aftenerfl da’ cibi , sì 
come era una affai evidente macerazione del corpo , 
così potea fervire per rito di religione . Indi palfando 
a’ tempi de’ Gentili profanatori del culto Tanto del ve- 
ro folo e fempiterno Signore del mondo , vedremo , 
che fulla medeAma idea di prima fu ritenuto il co- 
ftume vano già e fenza mento alcuno , perchè rivol- 
to al culto de’ numi bugiardi . Il quale ufo divenne 
pofeia lodevole e lànto nel popolo eletto , che ufcl 

per 

( I ) àpuj'ela autu it©- . 

(2 ) J ejv.no bis in fabbato . 
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per divina pietà dell’Egitto. Nè al popolo d’ Ifraello 
potè fembrare (Ira no o novello quello ufo , che fi vol- 
le nella legge olfcrvato , perchè ne avea a baftanza i- 
dea, e per la natura dirò così, della cofa, e per l’u- 
fo delle altre nazioni . Per feguire la ferie de’ tempi , 
finattanto che la Mofaica legge non fu profanata dalle 
tradizioni Rabbiniche , fi può conofcere 1’ ufo del di- 
giuno fanto ed innocente ; ma quando la vanità de’ 
Rabbini pensò d’ imporre nuove dottrine all’ ebreo 
volgo ignorante , quello ufo divenne fuperftiziofo e va- 
no . Non fa di mellieri ricercarne di ciò prove ; im- 
perciocché oltre il leggere , che la Farifaica perfidia 
anche in ciò fu riprela , e reprefla da Crifto ; fappia- 
mo, che i Rabbini inftituirono varj (tolti digiuni con 
varie fuperftiziofe maniere . Bada far menzione di quel- 
lo, che fu inftituito da’ Rabbini in odio della Scrittu- 
ra fanta traslatata per opera delli Settanta Interpreti 
dall’ ebreo nel greco linguaggio per comando di To- 
lommeo Filadelfo . Nella qual cofa io confiderò una 
ellreraa (foltezza de’ Rabbini. E' noto, chela verdo- 
ne greca delli Settanta dagli ebrei particolarmente El- 
lenifti in molto pregio era tenuta, ed ufo fe ne face- 
va (ino nelle finagoghe, leggendola dopo la lezione del 
tefto ebreo. Quando poi avvenne, che ne’ (cedi pri- 
mi della chiefa i criltiani incominciarono a fervirfi 


di efia per abbattere la vanità della credenza Giudai- 
ca gli ebrei non la (limarono più quale era da prima 
(limata, e tanta avverfione ed odio contro di efia ne 
prefero, che fino per quefia loro difavventura un di- 
giuno infiituirono , che più fciocco eltere non puote. 
Ma non didimi le però da quefto è 1’ altro inftituito a 
cagione delle difeordie , che furono tra le fcuole di R. 
Sammai, e di R. Illele; i quali digiuni fono tutti fcioc- 
chaggini de’ Rabbini medefimi . Le maniere poi ridi- 
cole e fuperftiziofe di farli fi pofiono fàpere da coloro 
che di ciò hanno diligentemente fcritto . A me non 
appartiene qui 1’ intertenere il mio Leggitore in fimi- 
li cole , che afpettano ad altro propofito . Giunto 1’ u- 
lò del digiuno fino alla novella religione di Crifto co- 
gli uomini fteflì , che la formarono , vi pervenne anch’ 
Tomo I. K efio, 
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elfo, nel qual tempo gioverà di confiderarlo , per ve- 
derlo fino a noi pervenuto . Per inveftigarne la prima 
origine ne’ popoli adoratori del vero Dio , non convie- 
ne andare , come fanno alcuni Teologi , fino a’ tempi 
di Adamo pel divieto fatto a lui dai Signore di non 
mangiare dell’ arbore della vita . Quello non è quel 
digiuno, di cui parliamo, fatto per volontaria attinen- 
za da’ cibi . Se poi vogliamo vederne la vera origine , 
debbiamo confiuerarlo nato per fe medefimo ; poiché 
gli uomini negl’infortunati cafi fi abbandonarono fem- 

{ >re ai pianto, ed alla triftezza, nella quale non fuo- 
e 1’ uomo ricordarfi molto di mangiare. Anzi la na- 
tura mcdefima rifiuta il cibo ; perciocché il mangiare 
in triftezza non fa buoni umori , e dìù torto di mali 
effetti è cagione , levando il dolore fa facilità allo fto- 
maco di farne una giovevole digeftione . Quindi ve- 
diamo, che gli animali medefimi , quando fi ritrova- 
no in mala affezione, lafciano il cibo. Ora effendo il 
digiuno affliggittvo del corpo , gli uomini per quella 
comune idea lo ufarono per atto di religione . Ma fe 
degli antichi Patriarchi , i quali viflero innanzi alla 
Mofaica legge , fi vuol ragionare , non leggerti , che ab- 
biano erti avuto quello ufo del digiuno . Mosè nulla 
di loro intorno a quello ci lafciò ìcritto. Dai che pe- 
rò non dee trarli argomento , che digiunato non ab- 
biano; concioflia che pare affai malagevole a creder- 
li , che ufando altri riti ed atti di religione , come il 
fagrifizio, ed altro, tralafcialfero il digiuno, il quale 
fembra un atto di rito reiigiofo di tal fatta , che la 
natura medefima lo infegni ; imperocché l’ attenerli 
da’ cibi, anche per opinione de’ gentili Filofofi, fuole 
rendere la mente piu atta alle contemplazioni,- così 
coloro, che a Dio fino da’ primi tempi rivolfero P a- 
nimo, Audio doveano adoperare di tenere lo intelletto 
fgombro da que’ crafifi fpiriti , che dal molto cibo Al- 
levandoli, le operazioni della mente ritardano . Cen- 
to teftimonj potrei a quello propofito addurre per far 
noto, che 1’ artenerfi dal cibo rende atta la mente al- 
le piò fpedite e pure operazioni . Ed in fatto i Sacer- 
doti de’ gentili più avveduti per elfer pronti ad annun- 

cia- 
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dare gli oracoli de’ loro numi nel detonato giorno, 
^rendere cibo non folevarto , per avere la mente più li- 
bera e più pronta . Perciò i Pitagorici , e Copra tutti 
Porfirio , molto lodano 1’ adinenza ; imperciocché il 
troppo cibo rende 1’ animo meno atto alle contempla- 
zioni. Per la qual cofa fcrifTe Marco Tullio , che nè 
meno poffiamo fare un retto ufo della mente , quando fta- 
mo ripieni di cibo e di vino ( 1 ) . Per tutto quello può 
crederli , che Noè ftelfo elfendo un uomo giudo e peN 
fetto nella Tua generazione, avrà certamente adoperati 
que’ modi di vivere, e di render culto al Signore, che 
la natura {teda a lui fuggeriva . Tra’ quali non v’ ha 
dubbio, jdovette edere il digiuno, il quale è un modo 
di tenere il corpo in moderazione , e 1’ animo libero 
da quegl’ ingombramenti , che il corpo allo (pirito per 
.la mutua legge, che tra edi pada, fuole recare . In 
oltre, sì come il (offerire alcuna cofa per amore altrui, 
è cofa grata a quegli, pel quale fi fa ; così il toglier 
il cibo al corpo è una macerazione, che nota elfer do- 
ve.! fino da’ primi tempi a coloro , che obbedivano a 
Dio , e di rendergli culto ftudiavano . Laonde io non 
direi cofa, che mi potelfe edere agevolmente negata, 
fe dicedi , che Mosè ne’ Tuoi libri nulla ci lafciò fcrit- 
to del digiuno de’ primi Padri innanzi alla Molaica 
legge, perchè era foverchio l’accennare una cofa, che 
potea fenza più crederfi manifeda , effondo eda fopra 
una idea fondata, che comune elfor dovea agii uomi- 
ni tutti. E di fattoj poiché gli uomini dopo il dilu- 
vio fi moltiplicarono, e varie parti della terra per lo- 
ro lòggiorno occuparono , quegli che andarono ad a- 
bitare 1 ’ Egitto, ritennero la medefima idea anche al- 
lora , che dipartendofi dal culto del vero Dio , fallì 
numi adorarono. Perciò racconta Celio Rodigino, che 
i Sacerdoti Egizj viveano con molta auderità non fo- 
le» adoperando per letto, dove corcarfi , poche foglie 
di palma, ma 1 due tre giorni digiunando eziandio. Il 
loro letto , dice il citato Rodigino nel libro 13. al capo 
25. era fatto delle JìcJfe foglie di palme , che chiamano 

K 2 bajas , 

( t ) Ne mente quidem rette uti pojfumus , multo cibo 0 “ 
potione rcpleti. 
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Jiajas, due e tre giorni jìavano fenztr prender cibo ( 1 ). 
Ciò fa conofcere , che gli uomini in ogni religione 
ebbero mai Tempre quella idea , che il digiunare folfe 
atto religiofo , e degno da farfi in onore del nume , 
che fi adorava . Così i Sacerdoti Egizj facevano per 
teftimonio di Erodoto nel lib. 2., come olferva il Mo- 
rino. Anzi per quanto riferifee Apulejo nel lib. 11» 
coloro, che voleano divenire facerdoti d’ Ilìde, prima 
di elfere atti al fagro mini itero doveano digiunar dieci 
giorni . Era quella una difpofizione con elercizio reli- 
giofo fatta per renderfi in certa guifa meritevoli per 
quel gentile Sacerdozio . Dal qual collurae non dico 
già, che fa dedotto quello , che tra noi fi olferva, 
dovendofi prima colui , che agli ordini fagri vuole 
giungere, con efercizj di pietà, e di digiuno , prepa- 
rarfi . Ciò però fa argomento , che gli uomini fempre 
ebbero quella idea, che un modo folfe aliai atto per 
difporfi a qualche onorata opera di minillero fagro, 
il prepararli col digiuno. Che piò? Le femmine non 
meno per riverenza della Dea Ilìde, eh’ era in Egit- 
to , digiunavano , ed indi celebravano la fella . Lo ar- 
tella Erodoto nel libro quarto intitolato Melpomene : 
Nè le donne Cirenee , dice , credono lecito a ca- 

gione della Iftde , ctì è nel P Egitto , alla quale eziandio 
fanno digiuni , e celebrano fejle (2). Ora certi riti ec- 
clefiallici, che abbiamo noi tuttavia, benché pajano a 
coloro , che dalla univcrfale chiefa voglion elfer di- 
vifi , modi di capricciofa inllituzione ; pure fi conofco- 
no tendati fopra una idea comune degli uomini , i 
quali convennero nel parere di fare la tal cofa per 
rito religiofo. che per fe medefima era molto oppor- 
tuna . Così il prepararfi ad una folenne fella col di- 
giuno è un rito , che da per fe nafee dalla natura 
medelima della cofa, come veggiamo aver fatto fino 
le gentili nazioni fenza averne avuto comandamento 
di, farlo. Balla legger le llorie degli antichi, per ve- 

de- 

( 1 ) Cubile ex eifdem foliis palmarum , quas bajas vo- 
cant , bidui triduique inediam fujìentabant . 

(2) *’/’ od K upluicuav ywaÀKX J'ikou&it .... J'id t ho ir 
Aif ór, tu IV.i • «a* >£ iweiui è opriti ’óhrshim. 
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dere quanto fu comune la idea del digiuno ufato per 
religiofo difponimento alla fella di alcun nume. Por- 
firio nel fuo trattato dell’ attinenza afferma , che i 
fagrifizj , e le fette più folenni degli antichi erano Tem- 
pre precedute da’ digiuni . La qual cofa fa ritratto del 
coftume anche di noi criftiani , che nel giorno innan- 
zi alle maggiori fellività , dobbiamo per ecclefiaftico 
rito offervare il digiuno . Per la medefima comune 
idea vi era tal ufo ne’ gentili ; ma in etti era pro- 
fano , in noi Tanto ; perchè quello ad un culto empio 
era indirizzato. Quello coftume era molto praticato 
da’ Pagani . Ateneo nel libro fettimo ci pone innanzi 
una fetta celebrata dagli Ateniefi in onore di Cere- 
re (1). Themosforia {a) fi chiamava quella , ed in 
effa le donne fedendo nel tempio della Dea fu la fer- 
va digiunavano il giorno di mezzo a que’ tre dì, eh’ 
erano per tal fetta deftinati . Quindi , s’ è vero , che 
gli Ateniefi fieno venuti dagli Egizj ad abitare nella 
Grecia, convien credere , che avranno avute le me- 
defime idee pel culto di que’ numi che di fatto era- 
no limili a quelli dell’ Egitto . Di tutto quello fi puo- 
te farne una ragionevole conghiettura da Plutarco, il 

3 uale parlando d’ Ifide , e di Ofiride Dei già Egizj 
ice (2): prejfo agli Ateniefi ( come abbiam detto di 
fopra ) digiunavano le donne fedendo in tetra , nella fe- 
lla di Cerere. Era rito il prepararli col digiuno alla 
celebrazione della fella, e prima ancora di chiedere 
alcuna grazia agli Dei . Sino da que’ vecchi tempi 
•nella mente de’ gentili eravi quella idea , che tale 
fatta di corporale macerazione rendelfe i numi pie- 
ghevoli a concedere benefizj a’ mortali . Ne abbiamo 
un chiarimmo efempio nella Ifigenia in Tauri di Eu- 
ripide , dove al verfo 972. Orette racconta , che fe ne 
andò all’ oracolo di Apollo a chiedere al nume, che 

K 3 lo 

( I ) t Sv Kuuikòv tk t\5av , fon, àtj'pn pt\oi i 

fati >9 ày&i N>is"«(V» <£>c/l*ev , Sdrfjtopo&uv fluì fie eloj , 
oiì J'i'kIw Ktrptav vnrdlofitr . 

( 2 ) Kxi 3S A ’òlouiftn wrd,'*nv di yuvsuKti ©v $f<r/xcpp- 
e/on Màu'fweu. 

(«) Gtr(A»poQtX. 
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lo hberaffe da quelle afprifTime furie , che lo tormen» 
tavano pel matricidio commefTo . Racconta, che usù 
le preghiere più fèrvorofè , ed i modi di religione più 
atti per muovere a pietà il nume Apollo . stette di- 
nanzi all’altare nifìts voràs (a) cioè, digiuno , Tenia 

{ (rendere cibo, per fare un atto di culto aifai piacevo- 
e al nume . Anche Apulejo fcrive di Te medefimo 
nella Tua metamorfofi , che quando riprefe 1’ edere 
primiero d’ uomo in onore di quel nume , che a lui 
fu propizio, fece rigorofo digiuno . Dalla qual cofa 
non meno conofciamo, Te bene fia fìnta da Apulejo, 
che eravi anche in quella età quella idea del digiuno 
creduto Tempre dagli uomini un rito di culto fagro. 
E per vero , ogni nazione confervò mai Tempre un sì 
fatto penfamento, facendo alcuni Tolenne digiuno per 
memoria infìno di qualche celebre avvenimento . I 
Lacedemoni, per teilimonio di Ariilotile in OEconomi - 
trr, ordinarono un digiuno generale per due cagioni, 
una per accumulare de’ vìveri per gli affediati ; 1’ al- 
tra per ottenere 1’ ajuto degli Dei nella intraprefa. 
Quello ufo del digiuno e per rifguardo alla religione, 
e per altre cagioni fu eziandio ne’ Romani. Tito Li» 
vio nel lib. 6. dee. 6. racconta , che per comanda- 
mento del Senato , confultati i Libri Sibillini , fu 
promulgato un digiuno generale in onore di Cerere 
per impetrare ajuto negl infortuni, che foprafìavano , 
A dir brieve , come ollerva il Morino nel Tuo ragio- 
namento, che fa fopra il digiuno, i Re, e gl’ Impe- 
radori Romani, cioè Numa Pompilio , Giulio Cefa- 
re , Auguflo, Vefpelìano , Marco Aurelio , Severo, 
ed altri per culto de’ numi, e per qualche grave bi- 
logno digiunare folevano . Anche per ricordanza di 
qualche memorabile avvenimento fu ufato il digiuno . 
Se ne legge 1’ efempio in Ebano nel lib. 5. delle Tue 
varie fiorie al capo 20. dove fi fa menzione di un di- 
giuno , che celebravano i Tarentini in memoria di 
quello, che facevano ogni decimo giorno del me Te i 
Regini, i quali in un tal giorno fpedirono de’ viveri 
a’ Tarentini, mentre erano affediati da Romani. Kc- 

co , 

( a ) riirti fiopdf , . 
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co , come fiamo venuti a’ tempi piti baffi defcrìvendo 
quello coflume fino dalle antichiffinìe età ne’ gentili . 
Conviene ora vedere , come dopo gli Egizj , donde 
ufcirono gl’ Ifraeliti , venne quella coftumanza, nel 
popolo eletto comandata e voluta. Maravigliofe furo- 
no certamente le guife , con le quali volle condurre 
il fuo popolo fino da que’ tempi il fempiterno Si- 
gnore. Piacque a lui di non diltoglierlo da quelle u- 
niverfali idee , che avea comuni colle altre genti, e 
con la infinita fua pietà fece, che que’ riti , i quali 
erano adoperati per culto vano degl' idoli , ferviuero 
al culto l'agro del vero Dio . Tale fu l’ ufo del digiu- 
no , eh’ era anche prima della Molaica legge nelle 
gentili nazioni . Poiché quello modo di affliggere il 
corpo in onore di quel Dio, che fi adorava, nafeeva, 
per così dire, dalla natura medefima, che infognava 
a, préltare quello culto al proprio Facitore, avvegna- 
ché la ignoranza o la malizia degl’ Idolatri 1’ avelie 
rivolto a mal fine, volle egli, che il popolo fuo elet- 
to lo ufaffe in quella propria e fanta maniera, in cui 
effère adoperato dovea . Per la qual cofa nel Levitico 
al capo 2$. ver. 27. e 29. comandò per bocca di Mo- 
se, che nel giorno folenne della efpiazione fi oflervaf* 
fé il digiuno , e che colui , che non lo avelie olferva- 
to, foggiaccdle a grave gaftigo. Nel citato luogo li- 
gnifica il digiuno col nome di afflizione , ben conve- 
nendo il chiamarlo così ; poiché il digiuno togliendo 
il cibo al corpo , lo affligge e lo macera . fi giorno della 
efpiazione , dice , farà celeberrimo , e farà chiamato fanto ; 
in e 0 o affliggerete le voftre anime ( 1) , e poco dopo , 
ogni animai che non avrà / entità afflizione in tal gior- 
no , perirà dal fuo popolo (2). Per P afflizione deenqui 
intendere certamente il digiuno , come offervano gli 
Sponitori, e più chiaramente moftra 1 ’ interprete La- 
tino della vCr fio ne Arabica, il qulle così fpiega , af- 
fliggete colla fame le anime voftre , e di poi , chi non di- 

K 4 giu- \ 

( 1 ) Diet expiationis erit celeberrima , & vocabitur fan - 
blus : affligctis animar veflras in eo . 

• ( 2 ) Qmnis anima , qua non fucrit affli&a die fiat , pe- 
tibit de populis Jais . 
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pjuneriì in qucjlo giorno , verrà tolto Hai ftto popolo . Q lic- 
ito era dunque un digiuno comandato nella Legge, il 
quale dovea eflere ottervato . Alcuna fiata però gli e- 
brei da fe medefimi volendoli affliggere , per far cola pia- 
cevole a Dio, digiunavano per elezione. Ciò vien ma- 
nifefto dal libro de’ Numeri , al capo 30. ver. 14. do- 
ve Mosè pone legge , che fe la moglie farà voto al 
Signore di digiunare, o di fare alcuna altra attinenza, 
il mettere ad effetto un tal voto fia in balìa del 
marito; colicchè, qualora egli non vi acconfenta , Sciol- 
ta fi debba intendere la prometta della moglie, la qua- 
le per la dipendenza dal marito non fecondo la pro- 
pria , ma fecondo 1 ’ altrui volontà avea prometto . Di 
quetti volontari digiuni molti fono gli eiempj nelle fa- 
gre lettere. Gli ebrei avendone nella legge il precetto 
per quella tale folennità conobbero , che ancora il far 
ciò per proprio volere farebbe flato molto gradevole al 
Signore. Laonde molti digiuni comuni inftituirono, e 
molti in particolare ne fecero . Quello rito di religio- 
ne era ulato altresì nella occafione di ricorrere per pie- 
tà a Dio . Così fecero gl* Ifraeliti allora , quando 
combattendo contro la Tribù di Beniamin per la fce- 
Jeratezza de’ Gabaoniti, fi vedeano rimaner vinti . Per 
la qual cofa dimandarono al Signore , fe doveano in 
oltre pugnare ; e per renderfi degni di una faulla rif- 
pofta digiunarono tutto quel giorno , come fi legge al 
capo 20. de’ Giudici , al ver. 26. Digiunarono final- 
mente gl’ Ifraeliti in Masfat per ottenere da Dio il 
perdono, che gli promettea Samuele, fe fi folfero dav- 
vero convertiti al Signore. Ciò fta fcrittonel libro pri- 
mo di Samuele , che nella Volgata è il primo de’ Re , 
al capo 7. ver. 6. Digiunare eziandio foleano per fe- 
gno di fomma trittezzain qualche acerba difavventura . 
Così fecero gli abitatori di Jabes Galaad , che tolfero 
dalle mura di Betfan il cadavere dell’ eftinto Saule , e 
lo Seppellirono , fette giorni giacendo in triftezza e 
digiunando. La cofa è raccontata nel libro primo di 
Samuele al capo ultimo , verfo ultimo ; ed indi nel 
capo 1. del libro fecondo fi legge , che Davidde, co- 
me feppe la morte di Saule , e di Gionata figliuolo 


Digito ed by Google 



) 


Lib. 1 . Cap. Vili. 155 

di lui , pianfe e digiunò pel funefto avvenimento . A- 
cabbo avendo udito dal Profeta lo fdegno , e le mi- 
nacce del Signore , in penitenza del proprio errore, 
fi fquarciò le veftimenta , fi veftì di cilicio , e fece 
xigorofo digiuno , onde ottenne per fe il perdono , e 
la divina vendetta fu differita nella generazione di 
poi, come leggiamo nel libro 3. de’ Re fecondo la 
Volgata , capo 21. ver. 29. Con le preghiere dunque 
per impetrare ajuto dal Signore foleva andare accom- 
pagnato il digiuno; poiché 1’ Altiflìmo veggendo i’a- 
nima dell’ afflitto umiliata fi muova a mercè di lui . 


Tale fu il digiuno di Giuditta ; tale quello di Eftir- 
re, le quali furono quelle due valorofe donne , che 
per la gloria del Signore, e delie patrie leggi mira- 
bili cofe operarono, preparandofi col digiuno ad otte- 
nere 1 ’ ajuto divino. Fino a qui abbiam veduto, che 
fempiice e fanto fu P ufo del digiunare preffo al po- 
polo ebreo ; ma sì come ne’ tempi di poi la vanità , 
e la fuperbia de’ Rabbini violarono la Molaica legge 
con mille fuperftiziofe tradizioni , anche quello inno- 
cente atto di religione ebbe la fua violazione. Non 
folo iftituirono parecchj fciocchi digiuni fatti per ri- 
dicole caufè; ma eziandio quello, che comandava la 
legge , divenne per la loro malizia fuperftiziofo e va- 
no . Perciò Crifto Signore diede precetto in S. Mat- 
teo al capo 6. ver. 16. a’ fuoi Difcepoli, che digiunan- 
do non imitafTero la ipocrifia Farilaica; poiché fimilc 
forta di gente fi contraffaceva le fembianze , fqualli- 
de e fmunte dimoftrandole , onde ollentare aufterità 
di digiuno. Vuole più torto il Signore , che colui il 
quale digiuna , moftri le fembianze per modo , che 
non apparifca macerato, compiacendofi , che la umil- 
tà dell’ animo vada congiunta colla macerazione del 
corpo . In fatti il digiuno Giudaico nel popolo traf- 
greffor della legge era a’ tempi di Criilo fuperrtiziofo 
e folle . Credeano delitto il non digiunare ; ma gli 
ciechi Giudei non conofceano , che il loro cuore ef- 
fendo pieno di malizia, a nulla giovava il digiuno . 

, Vedevano i Farifei , che i Difcepoli di Gesù non di- 
giunavano quelle fiate , ed in quella guifa , eh’ erti 
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digiunavano , onde ne faceano preflo ai divino Maeftro 
le maraviglie e mormoravano dicendo i perché i difce » 
poli di Giovanni , e degli Farifei digiunano . , ed t tuoi 
difccpoli noti digiunano ( i ) . Così racconta S. Marco 
nel Tuo Vangelo al capo 2. ver. 18. Sembrava loro di 
• elfcre i più fanti offe r va tori della legge facendo , quelli 
atti di religione oltre al precetto . Pareva a quel Fari- 
seo defcritto in S. Luca al capo 18. ver. 12. di effere 
uno fpecchio di fanti tà , e rendeva grazie «al Signore , 
che non era nel novero degli altri uomini di rapine., 
d’ ingiuftizie, e di adulteri ripieni . Che più fi voiea? 
Digiunava due volte alla fdttimana ( 2 ). Non era pe- 
rò nafeofa agli occhi di Gesù la turpe ipocrifia di co- 
llui , che con un vano oftentamento di digiuno volea 
laude ed approvazione , ed altro non ebbe , che biad- 
ino e rifiuto. Eccoci al tempo, in cui dopo la morte 
del Salvatore dovendo incominciare la Vangelica leg- 
ge, di cui la Mofaica era fiata fino allora figura, 1 ’ 
ufo del digiuno era ne’ Gentili fuperftiziofo ; perchè 
rivolto ad un culto empio, e negli ebrei eziandio era 
vano, perchè depravato dall’innocente primiero. Ora 
per la predicazione dell’ Appoftolo Paolo molti degli 
ebrei, e de’ gentili alla enftiana religione palTando 
portarono fe co il coftume eziandio di digiunare, eh’ 
<ra un atto di religione antichiflimo , il quale nac- 
que , come fu detto , da una idea comune di culto , 
ch’ebbero mai fempre gli uomini. Era già anche dal- 
lo fteflo Signor noftro confegrato il digiuno ; impe- 
rocché quaranta giorni e quaranta notti avea digiuna- 
to, come attefta S. Matteo al capo 4. ver. 2. Non 
poteva eflèr dunque , fe non fe innocente e fanto que- 
ifio coftume nella novella criftiana religione, quando i 
nuovi «riftiani vi aveffero depofta o la fuperftizione 

g entile, o la vanità giudaica, della quale ancora non 
erano sfatti . Per la qual cofa S. Paolo , poiché co- 
nobbe che i popoli Coloflenfi aveano torto degenerato 
in una vana apparenza di religione, e che gli atti di 

effa , 

( 1 ) Quare difcipuli Joannis , & Pharifaorum jcjunant , 
.. tui autem difcipuli non pe/unant ? ... 

( 2 ), Jejuno bis in S abbaio . 
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eda, i quali doveano edere lontani da ogni gentile e 
giudaica fuperllizione erano divenuti vani -, fcrive lo- 
ro, che tali cofe fono abbominevoli tutte, non con- 
venienti alla Cantiti della ricevuta fede , fatte tutte 
in loro dannazione coll' ufo Jleffo fecondo le preferizioni e 
le dottrine degli uomini . Le quali hanno apparente Jem- 
bianza di dottrina nel mito fuperjliziofo , nella umilia * 
zione , e nel modo di non rifparmiarla al corpo . Per le 
quali parole e nel modo di non rifparmiarla al corpo , 
fi dee intendere la macerazione, che fi fa col digiu* 
no . Quella forta di digiuno però , eh’ è fecondo le pre- 
ferizioni , e le dottrine degli uomini , viene condannato 
dall’ Apportelo infegnarwo loro, che quelli atti effen* 
do di cridiana religione doveano elfere fatti fenza fu- 
perdizione e fenza vanità . Quello ufo finalmente da- 
gl’ infegnamenti degli Apposoli, e da quegli, che in- 
di feguirono nel miniflero (agro redimito venne al- 
la primiera fimplicifà ed innocenza , ed in tale guifa 
lo abbiamo noi e fagro*e Canto nelle quarefime , ed 
in altri giorni dalla chiefa ordinati . Si digiuna il 
giorno innanzi a parecchie folennità, che chiamafi far 
vigilia, ritenuto il nome da’ primi tempi della chie- 
fa , ne’ quali la notte davanti alla feda di alcun San- 
to fi Coleva vegliare , cantando laudi , recitando Salmi , 
e leggendo fpirituali libri . Il qual rito poi fu muta- 
to in digiuno, ritenutofi nulla di manco il nome di 
vigilia. Facile venne in penderò la idea del digiuno 
anche in sì fatta occafione ; perchè già fino ne’ gen- 
tili Cene poteva vedere l’ufo, come dicemmo. Laon- 
de per lo comandamento della cbielà renduto fagro, 
giovevole e Canta colà fu anche in queda occafione 
1 ’ indituirlo . Dal che fi può vedere , che non fenza 
prudente configlio gli ecclefiaftici riti furono fempre 
ordinati, e per le fopravvegnenti cagioni regolati e 
difpolìi . Per quanto fi appartiene alla morale cridia- 
na , io nulla voglio dire o al probabile , o al piti pro- 
babile appigliandomi , poiché di sì fatta cofa non è 
mio proposito il ragionare. Soltanto era mio avvifo 
di far conofcere, come 1’ ufo del digiuno nacque, co- 
me predo agli ebrei , e come prelCo a’ gentili venne 

ufa- 
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ufato, e come finalmente fia infino a noi pervenuto . 

La difciplina ecclefiaftica intorno a tal ufo fu varia fe- 
condo r età, come fi può leggere preffo coloro, che 
di tali cofe hanno fcritto ; nè io deoho favellarne piò i 

oltre . Vi è anche l’ abufo di offervarlo , e qui vi vo- 
gliono le quarefime Appellanti, onde prefcriver ordi- 
ne a tanti raoralifti , i quali produrre fogiiono in 
mezzo tante e sì varie opinioni, che il volerne ritro- 
vare una per certa regola , è cofa non diffimiie , che 
il cercare, come dice il volgare proverbio. Maria ver 
Ravenna . Quindi fpeffo addiviene , che volendo sì fat- 
ti fcrittori cercar quattro piedi al montone , conduco- 
no in tal laberinto , che fenza gomitolo è difficile co- 
fa di ufcirne. Io ciò non dico per biafimo di alcuno; 
ma perchè la indù Uria e lo fludio dovrebbe effere a- 
doperato a maggior vopo, che non fifa da parecchi, 
che per gran barbaffori in quella fatta di iludjfi ipac- 
ciano . 
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CAPO IX. 

* . * - 1 * 

Dell' ufo de' March}-, 0 fegni imprcffi fu la carne . 

A Vvi un coftume nella volgar gente oggidì ezian- 
dio , ai quale poco , o nulla fi bada ; e pure gio- 
va porvifi mente ; imperocché fi puote non folo ap- 
pagare la curiofitù di faperne la origine ; ma di co- 
f nolcerc ancpra , che tale coftumanza di riprovamento 
fi moltra effer degna , perchè nata da una fuperftizio- 
ne gentile , e fino dagli antichi tempi nelle fagre Let- 
tere proibita . Vediamo fu le braccia cd in altre par- 
ti dei corpo de’ marinai, e di altro bailo popolo va- 
rie figure improntate , cioè , un fogno detto volgar- 
mente di Salamone, od una immagine del Crocififfo, 
o della Vergine Santifftma , le quali figure impreflè a 
nero appariscono, effendo fatte con picciole incifioni 
o punture , vogliam dire , di ferro , afperfe d’ inchio- 
llro . Si faceano anche con un ferro infocato ( 1 ) , 
come fi legge in Filone a quello propofito . Ora di 
quello ufo volendo io inveftigare la origine, e come 
fino a noi pervenne diligentemente conofcere , mi ven- 
ne fatto di vedere, che da una antichiliìma fuperiti- 
zione degli Egizj è derivato. La qual cola fi può di- 
moitrare affai chiara , e dal teftimonio delle fante 
Scritture, e da quello de’ profani fcrittori . E quanto 
al primo , non v ha dubbio , che Mosè , come ufcì 
dall’ Egitto, nulla più ftudiò, che di togliere il popo- 
lo dagli ufi fuperltiziofi degli Egizi • Ed ecco, che 
comanda Dio per bocca di lui , che gl’ Ifraeliti non 
debbano fare fopra la loro carne figura alcuna , o fe- 
gno , od incifione . Tale comandamento è fcritto nel 
Leviti co al capo 19. con quelle parole, riè alcuna fi- 
' pura , 0 fegno imprejfo nella carne vi jarete (2). Nulla 
li potea dire di più aperto per far conofcere , che que- 
llo precetto era direttamente oppoltò all* ufo di quel 

po- 

( 1 ) e r.J'n'pu xetrupufj.ivù> . 

( 2 ) Ncque figura s aliquas aut fligmata facietis vobis . 
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popolo , donde fi erano gli ebrei dipartiti . Conferma 
quefta mia olfervazione Teodoretp , il quale , fe be- 
ne favelli dd coftume palpato ne’ greci ; pure fpiega 
il fine» pel quale fu proibito nella Legge tale coftu- 
manza . I greci, die’ egli» fi pungevano con aghi alcu- 
ne parti del corpo ; dipoi vi ponevano dell * inchiofìro per 
riverenza e culto de' loro numi : sì fatte cofe dunque proi- 
bire la legge divina ( i). In quelle parole di Teo- 
doreto è chiaramente efprelfo il coftume » che venne 
dagli Egizj, ed infierne fpiegato il modo di fare tali 
figure » che punto diifimile non fi fcorge da quello » % 
che oggidì fi ufa, come diremo. Proibì il Signore al 
fuo popolo quefta fuperftiziofa coftumànza , la quale 
era degli Egizj divenuti adoratori di numi bugiardi « 
Scrivea quella difennata gente con imprefTe note i no- 
mi degl’ idoli , e le loro fimboliche figure improntava 
fu la nuda carne , nelle braccia , ed in altre parti del 
corpo. Credeva in. quefta guifa di farli una cola mede- 
fima co’ loro Dei, avendoli sì fattamente impreflì nel- 
la propria carne. Le fciocchezze non aveano mifura. 
Così faceano i Sacerdoti della Dea Siria per teftimonio 
di Luciano, dove di ella favella: con certi march), die’ 
egli ,fi fegrtano tutti : altri fu le mani : altri f opra la fron- 
te ; e quindi avvenne , che tutti gli Afftr) Jono fegnati 
di march) ( 2 ) . Per efler poi perfuafi , che tale coftu- 
me venifle dall’ Egitto, balla leggere Io fteflò Luciano 
fui principio di quello citato ragionamento , eh’ egli fa 
della Dea. Siria. I primi uomini, die’ egli , che noi 
Tappiamo aver avuta notizia degli Dei furono gli Egi- 
zi , i quali fabbricarono templi , ed inlìituirono riti pel 
culto de’ numi . I primi furono elfi, che intefero i no- 
mi fagri , e le fagre cerimonie infegnarono ; dopo non 
lungo tempo gli Alfirj dagli Egizj prefero la dottrina 
degli Dei, ed alzarono Umilmente templi, dedicarono' 
fimulacri, e fagri riti inlìituirono. Infino a qui Lucia- 
no, 

( 1 ) E”’MtrvJ{ firn r Zr oafxdrtir [sazio. èxivtn , fsiXor 
’tykiflahcv efi SipacireicLv ràv cu (sor tur • raui tu fsì v ò 
òéi&- dttecyopdlc* . 

( 2 ) Srfyovm 5 nrdnti oì [ lèv eie xo. patti 0! t’« cwyj- 

»«, òtte rìPé atdnn A’ esopei rryiMrupipdiet . 
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no , il quale feguendo a ragionare della Dea Siria , dice 
al noliro propofìto , che il coflume , del quale parlia- 
mo, ne’ Sacerdoti della Dea era venuto dall’ Egitto. 
La quale coilu manza poi quindi difcefa , di tempo in 
tempo con qualche variazione fi dilatò per le nazioni. 
Afferma Erodiano nel libro fecondo , che gli antichi 
Britanni ( 1 ) / imprimevano per tutto il corpo varj fo- 
gni , e figure di ogni fotta di animale . Con quelli legni 
imprelu foleano anche elfere diftinti coloro, i quali erano 
fchiavi , ed al fervigio altrui ; la qual cofa però prelfo 
ad alcuni era reputata non degna da farli , e troppo al 
fervo ignominiofa . Laonde Focilide , come olferva il 
Pottero nel libro 1. cap. io. Archeologia Greca , fcrif- 
fe , che tale infamia dovea toglierli da’ fervi , non gF 
imprimer fegni infamando il fervo (2). L’ ufo non di 
meno ottenne , che non fidamente i fervi venivano in 
quella guifa notati ; ma i foldati eziandio , che milita- 
vano lotto di alcun Re . Di ciò abbiamo un tellimo- 
nio chiaro da Erodoto, il quale nel libro fettimo rac- 
conta, che que’ foldati, i quali palfarono dalla fazio- 
ne greca a guerreggiar fotte Serfe portavano le impron- 
te^ e le note imprejfe del Re (a). Così Cicerone nel li- 
bro 1. degli uffizi chiama barbarum compunedum notis 
Tbreiciis . So, che alcuna fiata altresì prelfo a certe 
nazioni fintili figure e note imprelfe erano llimate im- 
pronte di onore, e fegni di libertà, e di animo genero- 
fo . Lo fcrive Erodoto nel libro 5. parlando de’ Trac; ; 
V ejfer fognato con marchio è fegno di nobiltà ; ed il non 
effer fegnato <f ignobilit à ( ? ) . Ed i Geloni non me- 
no, s’e vero ciò, che lafcìò fcritco Claudiano, ama- 
vano di portare imprelTt nella carne limili fegni : mem- 
brane qui ferro gaudet pinxiffe Gelonus , dille il citato 
Poeta . Anzi per attellazione di Luca di Linda gli an- 
tichi Britanni, etili pargoletti ancor teneri con un ferro 

Jnr 

( I ) tk aaueau 0%i(fcvn “yapeut mtxiSgut , }§ (Jav uhi- 
'mS'cfnav f?x»<n . 

( 2 ) 'Siiy/u aatt fin' fs, » §ipa.iurm.. 

(3) ab f*s v iriyfio ilfifatt KtKCjnou. ai 3 àicamv «fitti. 

( a ) ciypta.au. B*<n\rfia . 
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infocato imprimevano alcune figure d' animali ( i ) . Di 
sì fatto colmine fa menzione eziandio Tertulliano de 
velanda virane . Per tutti quelli teilimonj fi rende cer- 
to, che tali figure e fegni imprelfi erano anche credu- 
ti note di fregio , e di onore . Ma per lo contrario pro- 
ve e teilimonj non mancano per far conofcere , che 1’ 
improntare quelle note o fegni ferviva per difonore 
ed i sfregio . Giova a quello propofito produrre in mez- 
zo ciò , che racconta Plutarco nella vita di Pericle . 
Fecero un tempo i popoli di Samo guerra agli Ate- 
niefi; e poiché avvenne, che quelli rimanelfero vin- 
ti , quegli torto gl’ improntarono in fronte una civet- 
ta per ignominia : Agli /chiavi degli Ateniefi per infa- 
mia impresero in fronte delle civette ( 2 ) . La civetta 
era la infegna Ateniefe; imperocché in Atene a mil- 
le le civette annidavano , onde nacque il proverbio 
noEluas Athenas ferre. Gli Ateniefi , poiché videro, che 
gli fchiavi di fua nazione riportato aveano quello dil- 
pregio , conobbero , che i Samj ciò aveano fatto per 
vendetta dello sfregio , che prima elfi aveano avuto ; 
poiché rimarti gli Ateniefi vincitori fui popolo di Sa- 
mo, gl’ improntarono in fronte per ifcorno una Sa- 
mena. Era quella una prora di nave, che diceafi in- 
ventata da Policrate in Samo . Si crede , che Arirto- 
fane volerte riferire a quelle note imprefle nella fron- 
te del popolo di Samo , dove dille , il popolo Samio è 
litteratiffvmo ( 3) . In fatti da ciò nacgue il proverbio 
Samii litterati , il quale volea dirfi di coloro , che 
portavano qualche nota d’ infamia . Efichio però, e 
Suida portarono opinione , che tale proverbio forte 
detto contro i popoli Babilonefi , i quali ufeendo del 
molino apparivano con quelle note in fronte . Comun- 
que forte , Ariftotile certamente prende tale coftuman- 
za per un modo di sfregio e ai obbrobrio dicendo, 
che f elfere notati con limili fegni in fronte è cofa 

da’ 

( 1 ) Tenellis inf antibus notas certa fque figurai anima - 

lium imprimebant . 

( 2 ) rìt r or A 'Stwaxov IjÙ v 

tìt tw fASTOirct yhoUnoe,, 

(3) ò "pii ' 5 s if . 


Digitized by Google 



( > ■ Lib. 1. Cap. IX. t<5r 

da’ fervi, e da’ malvagi . Per la medefima lignifica- 
zione Plauto nell’atto fecondo della Calma fc. 6. ver. 
49. chiama colui , eh’ è fervo litteratum , cioè regna- 
to in fronte con note o figure imprelfe. Così Apule- 
jo dice frontes linerati , & pedes andati per lignificare 
coloro, che aveano limili note imprelfe in fronte, e 
le catene a’ piedi . Il Taubmanno nel citato luogo di 
Plauto olTerva , che in fronte a’ malfattori non fola- 
mente improntavano de’ fegni j ma ancora le parole 
intere , che chiare vi fi leggevano , come per efem- 
pio , cave a fiere , cave a fugitivo , e limili . A quello 
propofito non tralafcio di raccontare ciò , che lcriflè 
Giovanni Zonara dell’ Imperadore Teofilo. Poiché u- 
na volta da due Monaci venne corretto di errore , e 
con telo ammonito, non fofienne il loro ardimento, 
per cui fi reputava oflfefo . Per la qual cofa fdegnato 
volle, che foffriffero la pena, che folfe loro imprelfa 
in fronte un epigramma di parecchi verfi , nel quale 
era delcritta la cagione di tale sfregio. Ciò Ila fcrit- 
to nel libro 3. degli Annali del citato autore . Le no- 
te dunque, delle quali parliamo, furono anche impref- 
fe in fronte agli uomini malvagi , o malvagi credu- 
ti, per i (corno, e per isfregio . Difilo prefTo Ateneo 
per deridere 1 ’ alìuzia di uno, che fi Iafciava ere (ce- 
re la chioma dinanzi alla fronte col dire, che l’avea 
confegrata ad un nume, come fi folea, così lo mot- 
teggia ( i ), non per queflo fi lafcia crefcer la chioma ; 
ma perchè effendo notato in fronte con nota cT infamia 
vuole con e (fa f par fa dinanzi alla fronte ? coprirla . Ed 
ecco un altro coftume dal medefimo principio nato, 
e fino a noi pervenuto, di marcare in fronte i mal- 
fattori, ed in particolare i ladri , c le donne malva- 
gie. Quindi da noi fi dice sfregiare per lo medefimo, 
cioè fare un fegno nel vifo , che apparente rimanga 
o con inchioftro , o con altro per legno d’ infamia . 
Io veggo in oltre , che da quello ufo nacque la ef- 
prelfione de’ Latini inurere notam alieni , la quale li- 
gnifica infamare alcuno , e notarlo di qualche errore. Per 
Tomo I.~ L con- 

( I ) a’ J'ed T^V^aV yp.sy&‘ isrfo ? fjctTun» nttpa- 
TttrwfjL cuhlw *J(W. 
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confermazione degli ufi fino ad ora fpiegati. di quelle 
note, figure, e legni imprelfi fu le braccia , m fron- 
te, ed in altre parti del corpo , o per atto di reli- 
gione , come gli Egizj coftumavano di fare, ed altri di 
poi ; o per diffrazione come ne’ fervi di alcun figno- 
re , o ne’ foldati di qualche Duce ; o per infamia co- 
me ne’ malfattori, e negl’ inimici, io potrei recare in 
mezzo altri efempj , che mi fi parano innanzi de’ pro- 
fani Scrittori ; ma poiché parrai a baftanza elferne ad- 
dotti , mi piace di paflàre alla fagre Scritture dove a 
me fembra chiaro eflèrvi defcritto quello cofiume de’ 
gentili . S. Giovanni nell’ Apocaliflì al capo 13. cosi 
fcrive : E farà , che tutti i Popoli e grandi , e ricchi , e 
poveri , e liberi^ e fervi,. abbiano caratteri imprefft nella 
loro mano deftra 1 e nella loro fronte . E che alcuno non 
pojfa comprare , o venderti fe non colui , che ha le pa- 
role impreffe , od il nome della beftia , od il numero del 
nome di ejfa ( 1 ) . Qui 1 ’ Apportelo Giovanni lignifica 
T ufo profano , e quella perlecuzione , per la quale fu 
tolta a’ crilliani fotto Diocleziano la libertà infino di 
comparire in pubblico j imperocché a coloro , che non 
adoravano gl’ idoli , ogni commercio era vietato . Si- 
gnifica, che la magia, e la idolatria aveano tratto in 
errore un gran novero. di gente, la quale tutta avea 
focieta e commercio, perchè era della medefima fat- 
ta, cioè avea le parole impreffe , od il nome della beftia 1 
od il numero di ejfa nella dejlra , 0 nella fronte . Coloro 
poi, che tali immagini o fegni non aveano, doveano 
eflere dalla focietà sbanditi . Qui dunque S. Giovanni 
accenna il collume de’ gentili ,i quali ufati erano dipor- 
tate imprelfa o fu le braccia , o fu la fronte la figura 
di quel nume, o di quella beftia , che adoravano, co- 
me abbiamo veduto . Qui S. Prudenzio defcrive anche 
il modo, con cui faceano sì fatte immagini. Le face- 
vano con aghi infocati , co’ quali fi pungevano la cu- 

• t tC j 

( 1 ) Et faciet omnes populos & magnos , & divitesi & 
pauperes , & liberasi & fervos habere charaElerem in 
dextera manu fua , aut in frontibus fuis . Et ne quis 
pojffit emere , aut vendere , nifi qui habet charaSìerem , 
aut nomen beftia 1 aut numerum nominis ejus. 
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te , indi vi afpergevano inchioftro od altro , perchè ri- 
manere indelebile il legno « Quello fuperllÌ 2 iofo atto 
di religione condanna S. Pàolo ne’ novelli crilliani , i 
quali i quantunque foflbno paflati dal gentilefuno alla 
criftiana fede, pure non avevano ancora polle giù le 
fuperlliziofe maniere degl’ idolatri . Perciò fcrive a’ Co- 
lolfenfi, che non attendano agli ufi ed alle coltuman- 
ze de’ gentili che fono in interitum ipfo ufu , e che non 
credano di ritrovare giullificazione coi non rifparmiare 
di affliggere il corpo anche con quello modo u impri- 
merfi figure, ed immagini fu la nuda carne, collume 
già condannato nelle divine Scritture . Pafsò fino alle 
noltre età quello vano ; collume , il quale ancor dura 
prelfo alla volgar gente , la quale anzi crede cofa inno- 
cente e divota P imprimerli fu le braccia la immagine 
del Crocififfo, della Madonna di Loreto, ed altre fi- 
gure. Avviene però, che tal volta anche figure profa- 
ne, e fuperlliziofi fegni vi li veggono imprelfi . Ma 
non andiamo fuori dei propolito , e là ritorniamo , don- 
de eravamo partiti . Mi piace , come ho detto , coll’ 
occafione di aver favellato di quello ufo gentile , rif- 
chiarare alcuni luoghi delle fagre Lettere, dove a me 
fembrano fcritte le parole per rifpetto a tale profana 
collumanza . Conviene porre di nuovo la mente a 
quello , che abbiamo detto.poco davanti , cioè , che 
nell’ oriente fi foieano dillinguere i foldati , ed i fervi 
con una impronta o fegno imprelfo fu la fronte ; ac- 
ciochè di qual Re folfero foldati , e di qual fignore fer- 
vi apparilfero. Ora vengo al capo nono del Profeta E- 
zechiello , dove ritrovo fcritte quelle parole: E diffe a 
lui il S ignote : Pajfa per mezzo della città in mezzo di 
Gierufalemme : ed imprimi la lettera Tau / opra la fron- 
te di coloro , che fofpirano e fi dolgono per tutte le Jcelle - 
ratezze ed abbominazioni , che vengono fatte in ejfa ( 1 ) . 
So, che il Grozio, ed altri interpreti in quello luogo 
olfervano , che qui sì favella di coloro , i quali culto- 

L 2 di- 

( l ) Et dixit Dominus ad eum : tranfi per mediam ci- 
vitatem in medio JeruJalem , & figna Thau juter 
frontes virorum gementium & dolentium fuper cuntlis 
abominationibus , qua fiunt in medio ejus , 
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dita avendo la legge del Signore , dovcarto efTere libe- 
rati in quel tempo, nel quale i Caldei avrebbono affa- 
lda Gerusalemme . Veggo altresì , clic qui fi riferilce 
al codume di contraddidinguere quegli . eh’ erano al 
fervigio di qualche fignore . Per la quale fomiglianzu 
vien anche detto in quello luogo, che coloro , i quali 
avranno lervito al Signore, debbano portare in fronte 
un fegno , onde elfer liberati dal pericolo . So tutto 
quello ; ma mi farebbe piaciuto , che quelli interpre- 
ti «venero in oltre oflfervato , che quello era un favel- 
lare metaforico , e per rifguardo al volgare collume ,* 
imperocché non eftimb , che veramente que’ popoli do- 
vellero elitre con vero fegno imprelTo nella fronte di- 
pinti. Facile è il conofcere la verità, con la quale ra- 
giono, dal comando, che di fopra accennammo, dato 
da Dio al popolo , che non dovette imprimerfi fu la 
fronte immagine, o fegno alcuno , perchè era quello 
un profano collume . Confermano vie meglio quella 
mia fpiegazione le parole fcritte nella ApocalilTi da S. 
Giovanni al capo fettimo in quella guifa : Non voglia- 
te nuocere alla terra, al mare, ni agli alberi perfìnattan - 
fochi fegniamo i fervi del noflro Iddio nella loro fronte . 
Ed udii il numero di coloro , che recarono fegnati cerno 
e quattro mi Ila fegnati della Tribù de' figliuoli d Ifr nel- 
lo (i). Metaforico certamente e per rifpctto alla fpie- 
gata coftumania crederfi dee ciò detto ; imperocché S. 
Giovanni vuole dimodrare, che nella deliruzione del 
fecondo tempio il popolo crilliano difperfo in Geru- 
falemme e per la Giudea , dovea efTere liberato dal pe- 
ricolo dell’ aflalimento de’ nemici . Laonde dice , che 
quefti faranno fegnati nella fronte, cioè, che faranno 
didimi quali veri fervi del Signore. Non veggo, che 
lì polfa qui fpiegare di un vero imprelTo legno , fe 
non fe volelftmo dire , che s’ intenda il fegno della 
Croce, col quale i criftiani fi manifcllano per feguaci 
del crocifitto Signore } ed ecco , che ancor quedo è 

me- 
li) N olite nocere terra , mari, ntque arboribus , quoad - 
ufque fignemux fervos Dei nofiri in frontibux eorum . 
Et audivi numerum fignatorum centum quadraginta 
quatuor mtllia fi gnau ex omni tribù lfrael . 


Digitized by Googl 


Lìù. I. Cap. IXl l(i<, 

metaforico^ e per rifguardo al volgare collume ulato 
in oriente di legnare i lervi , ed i foldati con un ve- 
ro ed impreffo legno in fronte . E per vero il favel- 
lare così col rifpetto a’ volgari collumi era un modo 
affai acconcio per accomodarfi alla intelligenza del 
popolo ; la quale maniera di efprimerfi non rade vol- 
te viene ufata di fatto nelle divine Scritture. Quindi 
a me fembra, che nella medefima guifa fi debbano 
fpiegare le parole dell’ Appollolo Paolo fcritte nella 
lettera indiritta a’ Galati al capo 6. Poiché io porto le 
J limite di Gesù Signore nel mio corpo ( i). Io non cre- 
derei vi foffe alcuno per avventura, il quale penfaffe, 
che S. Paolo portaffe impreffi nel corpo veri fegni o 
figure nella guifa , che vediamo oggidì eziandio nelle 
volgari perfone, che fu le braccia portano impreiie a 
nero la figura o di un Crocififfo, o della Santiffima 
Vergine, od altri fegni, come abbiam detto. Non è 
certamente da crederfi , eh’ egli feguiffe quello profa- 
no collume condannato dal Signore , e proibito nel 
Levitico nel luogo predetto , non vi imprimerete nella 
•vojìra carne alcuna figura, nè [limite ( 2 ) . Anzi 1’ Ap- 
pollolo medefimo Ieri vendo a’ Coloffenii tale collume 
riprende , sì come (piegammo . Per la qual cofa vien 
manifefto, che qui favella foltanto in guifa metafori- 
ca, e per rifguardo al eollume. Ora quelle parole di 
lui non altro voleano fignificare , fe non cn egli era 
vero fervo del Signore , non altrimenti , che avelie 
avuti i fegni , i quali fecondo il collume delle genti 
iolevano contraddillinguere i fervi di alcun Signore. 
Si può anche (piegare , che 1’ Appollolo chiami Sti - 
mite di Gesù Signore le percolfc e le battiture , e gli 
altri difagi, che fofferì nella predicazione del Vange- 
lo, le quali erano, come fegni imprelfi nel fuo cor- 
po , che lo dimolìravano vero feguace di Crillo . Ed 
ecco Tempre il favellare per rifpetto al mentovato co- 
ilume . Non fu inutile f aver polli in maggior lume 
quelli tre luoghi delle fagre lettere , ne’ quali feor- 
* L ? ge- 

( I ) Ego enim Jìigmata Domini Je/u in corpose meo por- 
to. ' 

( 2 ) Ncque figurai aliquas -, ncque Jìigmata facietis vobis « 
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gefi chiaro additato 1’ ufo, di cui parliamo. Cammi- 
no innanzi ancora con quefto ragionaménto , ed at- 
tentamente penfando oftervo , cne dal medefimo co- 
ilume fu tratta occafìone di un altro, che fu, e per- 
mane tuttavia preflo agli ebrei. Poiché avea proibito 
il Signore 1’ imprimere figure o fegni nelle braccia e 
nella fronte per togliere il popolo dall’ ufo profano , 
e per tenerlo lungi dalla idolatria , volle un altro 
modo proporre, per cui fi otteneflé il medefimo fine ; 
ma in guifa diverfa da quella de’ gentili . Serviano 
que’ fegni impreffi nella carne per ricordanza di dover 
ricorrere e predare onore agli idoli > ed il Signore 
comanda nel Deuteronomio al capo fello, che lu le 
braccia , e nella fronte pongano gl’ Ifraeliti fegni non 
impreffi j ma pendenti e legati , i quali fieno per me- 
moria di efier egli il loro Signore che li fece ufcire 
dell’ Egitto : E quejìe parole , che io oggi ti comando , 
faranno nel tuo cuore , e le narrerai a tuoi figliuoli , e 
mediterai in effe fedendo nel tuo foggi orno , e camminari - 
do in viaggio , e nel P andare a dormire , e nel forgete . 
Ed effe ligherai come in fegno nella tua mano , e daran- 
no e fi moveranno tra gli occhi tuoi ( i ) . Modo fu que- 
fto molto acconcio di contraddiilinguerli dagli altri 
popoli, facendo loro portare fu le braccia , e fulla 
Fronte non figure imprefl'e , ma fegni di ricordanza , 
che in varia guifa lignificavano lo {tetto. Gli ebrei chia- 
mano quefti fegni Tefilim , o Totafot , e di poi ne’ 
tempi più baffi furono detti con greco nome Filatte- 
rie (a). Io non voglio qui entrare nella defcrizione 
di quelli Tefilim , la quale da cento autori viene fat- 
ta . Solo mi giova a quefto propofito due cofe offerva- 
re , le quali veggo diere tra' critici polle in quiftione , 

L’ una 

( i ) Eruntque verba hac , qua ego prxcipio tibi hodie , 
in corde tuo , & narrabis ea filiis tuis , & meditabe- 
ris in eis fedens in domo tua , & ambulans in itine- 
re , dormienfque , atque confurgens . Et ligabis ea qua- 
fi fignum in manti tua , eruntque & movebtmtur in- 
ter oculos tuos . 

( a ) pOAcUTti £t* . 
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L’ una è , fc quelli Tefilim fiano flati veramente in- 
flhuiti da Mosè, e da efTolui meffi in ufo. L’ altra, 
fe fiano flati inventati, ed in ufo pofli dalli due Rab- 
bini Illel, e Sciammai appreffo la fchiavith di Babi- 
lonia . Quanto appartiene alla prima , io non dubito 
di affermare , che la inflituzione e l’ ufo fia flato fi- 
no da’ tempi di Mosè, e che il comando di tale co- 
ftumanza non fotte metaforico; ma vero e certo; co- 
ficchè voleffe il Signore , che non folo poneffero le 
parole ferrite ne’ Tefilim fu le porte delle cafe ; ma 
fu le braccia eziandio , e fulla fronte per la ragione , 
che abbiamo detta di fopra . Quindi io per nulla ap- 
provo la opinione de’ Rabbini, i quali {limano così fa- 
gri i loro Tefilim , che s’ induffero a credere , che Dio 
medefimo gli aveffe portati fu le braccia , e fu la 
fronte . E' foverchio confutare quella opinione , la qua- 
le, come ofTerva il Bafnagio nel lib. 5. cap. 15. della 
fioria de’ Giudei, è una di quelle allegorie, dalle qua- 
li i Rabbini furono vaghi di trarne i loro miflerj. 
Altrimenti converrebbe dire, checofloro aveffero cre- 
duto Dio -corporeo e materiale . Il quale farebbe un 
errore, che lenza altra confutazione, fi manifeflereb- 
be per fè medefimo falfiffimo. Porto dunque parere, 
che il comando di quelli Tefilim non fia flato me- 
taforico, e dato folamente per lignificare, che gli e- 
brei doveano mai fempre ricordarli di quel Signore, 
che gli avea fatti ufeir dell’ Egitto . Penfo , che di 
fatto fofTero ufati per comando di Dio, il quale non 
volea, che portaffero figure , o fegni imprefiì, come 
coflumavano di portare gl’ idolatri ; ma volea , che 
fofTero per fuoi fervi contraddiflinti con un fegno le- 
gato ed appefo ; acciocché quindi anpariffe, che fedi- 
vano a quell’ eterno Signore, che li fece ufeire della 
fchiavitù . Io poi fono differente di parere dagli altri 
Critici in quello, che non credo abbia voluto il Si- 
gnore , che ufaffero i Tefilim , de’ quali parliamo, 
perchè i Gentili foleano portare molti amuleti fuper- 
fliziofi , co’ quali penfavano di toglierfi da’ pericoli , e 
di fchifare le difawenture , sì come degli Egizj era cò- 
flume. Dicono dunque alcuni critici, che quella fu là 
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cagione, per la quale comandò, che ilfuo popolo pren- 
delife le parole della legge , e le legafle al braccio , ed 
alla fronte per didinguerfi dagl’ idolatri, che gli amu- 
leti portavano . Pare a me certamente , e parve anche 
al Bafnagio, che molto s’ ingannino sì fatti critici, i 
quali fanno quella conghiettura della origine de’ Tefi- 
lim. Non è verifimile, che Dio abbia voluto prende- 
re dal paganefimo quella guifa di contraddidinguere il 
fuo popolo, facendogli portare in luogo di amuleti le 
parole fcritte della legge . Sarebbe dato quedo un mo- 
do forte di approvargli la fuperdizione , quali in quel- 
le parole fcritte vi rode data la virtù medefima, che 
credeano i gentili edere ne’ loro amuleti . Ora confi- 
derando attentamente la cofa , convien confelfare , che 
nulla altro volede Dio da quedo ufo de’ Tefilim , fe 
non che fi ricordadero della legge, e de’ benefizi da 7 
Dio ricevuti ; opponendo quedo codume a quello de- 
gli Egiz; , che per ricordarfi de’ loro numi , fe ne im- 
primevano le immagini fu la carne . Però io cammi- 
nando più innanzi, che gli altri critici non hanno fat- 
to, oflervo, che Dio dedo accomodandoli , dirò co- 
sì , alla idea del fuo popolo , con un modo diverfo 
volle condurlo allo dedo fine , cioè di fargli avere fem- 

f »re in memoria la legge , portando non impredi ; ma 
egati ed appefi de’ fegni psr tale ricordanza . Anzi , 
sì come, improntandoci nella carne alcuni legni gl’ i- 
dolatri, intendeano di contradegnarfi per veri adora- 
tori di quel nume, di cui portavano impreda la imma- 
gine; così volle, che gl’ Ifraeliti portando le parole 
fcritte della legge fulle braccia, e dilla fronte , fi di- 
dinguedero per veri adoratori del fempiterno e verace 
Signore . Queda pdervazione mia parmi a badanza con- 
fermata dalle fagre Lettere in que’ luoghi, dove fi fa 
menzione del codume, del quale fi ragiona. Con ciò 
due cofe fi vengono a provare , 1’ una , che i Tefilim 
furono indituiti, e podi in ufo fino da’ tempi di Mo- 
sè ; 1’ altra , che furono indituiti per opporfi all’ ufo 

f enfile . So , che S. Girolamo porta opinione , che i 
arifei ne fieno dati gl’ inventori nelle loro finagoghe 
per aver dato un fenfo letterale alle parole citate del 
■.-) Deu- 
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Deuteronomio al capo 6. forfè egli , ed altri vennero 
in limile parere , perchè lelfero nel Vangelo, che Cri- 
fto Signore avea condannato quello ufo delle Filatte- 
rie, cioè de’ Tefilim . Nel qual luogo però conviene 
olTervare , che Crillo condanna fidamente 1’ abufo , 
che ne facevano i farifei pieni di fuperltizione , e di 
vaniflìma gloria portando i Tefilim con pompa, e fa* 
cendoli vedere, onde comparire divori , ed dlfervatori 
della legge. Io non voglio invelligare con foverchia 
fottigliezza le ragioni , che mollerò S. Girolamo ad 
entrare nell’ accennata opinione ; poiché panni fi pof- 
fa credere , eh’ egli non abbia voluto , o non abbia pen- 
fato di efaminare più di propofito quella materia per 
darne una efatta notizia . Nè di ciò dee alcuno pren- 
dere maraviglia ; imperocché non tutte le cole, delle 
quali parla uno fcrittore fuori, dirò così, del fuo prin- 
cipale propolito , fogliono effere efaminate granfat- 
to. Così S. Epifanio pare non abbia accuratamente 
parlato delle Filarterie , o perchè non avelie efamina- 
to con più diligenza il collume , o perchè da qualche 
particolare opinione condotto penfaHe , che le Filatte- 
rie follerò bende , o falce di porpora . La qual cola ci 
fa certi, come olTerva anche il Bafnagio nella lloria 
de’ Giudei già citata , che non efaminò come follerò 
fatte . Ma troppo veggo elTermi dilungato con quello 
ragionamento fui propofito del collume , che anche a’ 
nollri giorni fi Icorge ufato dalla volgar gente , d’ im- 
primerli fu le braccia figure e fegni , ufo giù venuto da’ 
tempi antiehilfimi e profani , e condannato, sì come 
appare , fino da S. Paolo nelli crilliani de’ primi tem- 
pi . Anzi per quello collume forfè , e per avere male 
interpretate le parole di S. Giovanni Batilla egli vi bat- 
tezzerà in fpiritu & igne , alcuni eretici, de’ quali vien 
fatta menzione prelfo Clemente Aleflandrino , foleva- 
no battezzare colf imprimere de’ fegni col fuoco nel- 
le orecchie ; o col far palla re due volte il corpo del 
fanciullo per una fiamma, Bis docuit tingi traduP.ocar- 
pore fiamma . Vi furono in oltre i Giacobiti così chia- 
mati da Giacopo Zanzalo Siro, i Quali non battezza- 
vano con 1’ acqua j ma foltanto coll’ imprimere nella 

fron- 
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fronte con un ferro infocato la figura della Croce . 
Laonde confidererei , che fotte laudevole cofa di sban- 
dir quetto coftume, del quale arte infino ne viene fat- 
ta, eflendovi chi a prezzo fa fintili figure e fegni fu 
le braccia e fu le mani . La qual cofa, fe bene non vi 
fi badi , perchè fi faccia ; pure ettendo da un principio 
fuperlliziofo e vano derivataci meglio farebbe , che raf- 
ie tralafciata . 



CA- 
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C A P O X. 

• Delle Prefiche 9 0 Piagnoni. 

N On fi pub a baftanza fpiegare quanto fufTe mala- 
gevole all* Apposolo Paolo il togliere i novelli 
criftiani da’ que' coftumi , che gli ebrei dalle loro Rab- 
biniche tradizioni, ed i gentili dalle loro idolatrie a- 
veano portati . Per la qual cola non fo leggere fenza 
molta ammirazione la opera 1 e la fatica impiegata da 
due fegnalati uomini , che P eterno Signore fece na- 
fcere nell* antica e nella novella legge per giovamen- 
to del fuo popolo . L’ uno fu Mosè , il quale tante 
mirabili cole operò perla gloria del vero Dio d’ Ifrael- 
lo, f altro fu 1’ Apposolo Paolo , che tanto fece per 
la chiefa di Cri fio . L’ uno e 1’ altro veggo affai fol- 
lecito nel dillogliere il popolo dalla vanità , e da’ que’ 
coftumi , eh’ eltendo per fe medefimi malvagi , dalla 
malizia degli uomini furono facilmente propagati per 
le nazioni; o pure eflendo nati per una comune idea-, 
nella quale tutti convennero, femplicied innocenti, di 
poi o comunemente , o per la parte maggiore furono 
in vanità e fuperftizioni mutati . Perciò Mosè , che per 
comando del Signore avea condotto fuori dell’ Egitto 
il popolo, nulla piò avea a cuore, che di por coman- 
damenti, a nome dell’ eterno Dio, al coftume malvagio 
dell’ Egitto contrarj. Pure con tutta quefta diligenza 
vediamo, che il popolo ebreo tanto era attaccato a quel 
coftume , che fembrava ftimafte piò le cipolle dell’ Egitto, 
che la man,na del deferto non facea . Perchè erano viftu- 
ti tra la gente pagana, cadeano fovente nella idolatria, 
e vi fi voleano minacce , gaftighi , precetti per tenerli 
lungi da quefta empietà. L’Appoftolo Paolo fimilmen- 
te , poiché fu P uman genere redento da Crifto Signor 
noftro, dovette ufare non minore follecitudine e dili- 
genza per ridurre i novelli criftiani , a’ quali aveva pre- 
dicato il Vangelo , a lafciare 1 loro vecchi coftumi , 
o de’ giudei loffero , o de’ gentili , che 1’ Appoftolo 

chia- 
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chiama eltmenta mundi. E gii non potè tanto mette- 
re negli animi loro la verità, che non rimanefle qual- 
che avanzo di fuperllizione nata dalle cottumanze pri- 
miere. Così avvenne de’ Popoli Telfalonicenfi , che 
aveano abbracciata la criftiana Religione . Dopo aver 
loro predicato, venne notizia all’ Apposolo, che que’ 
novelli criltiani troppo dolore fi prenaeano nella mor- 
te de’ loro dimettici , e troppo di fuperftizione inoltra- 
vano. Laonde fcrive ad etti , che iafcino la fupertti- 
zione e le vecchie ree coftumanze , e tengano impref* 
fe nell’animo quelle fante dottrine, che aveano udi- 
te dalle predicazioni di lui , e dalle lettere , che per 
loro ammaeftramento fcrivea. Se fu cofa mai, per la 
quale averterò maggior tenerezza gli uomini per ogni 
tempo, fu certamente la morte di coloro , i quali e- 
rano o congiunti di fangue, o molto cari alla Patria. 
Sino da’ primi tempi del mondo fi videro folleciti gli 
uomini di eflere onoratamente fepolti . Quindi Àbra- 
mo fi comperò un terreno in Ebron , in cui porre la 
propria fepoltura; e quegli che vennero di poi molta 
religione inoltrarono nel feppellire i loro genitori . 
Col crefcere delle età e del popolo vario , vario ezian- 
dio fi vide adoperato il modo di dar fepoltura . Io 
non voglio, poiché non è del propofito mio , efpor- 
re a parte a parte le varie maniere di feppellire ufa- 
te dagli anticni. Molti già di ciò hanno fcritto, e tra’ 
gli altri con molta diligenza Giovanni Kircmanno. 
Lafcio eziandio di mentovare certe ftravaganze , che 
gli Scrittori narrano di alcuni popoli , come de’ Tracj 
Valerio Mattìmo nel lib. 2. cap. 1. de Inftitutis ami - 

Ì iuisy i quali piagnevano nel natale di alcuno, enel- 
a morte faceano fetta e rideano . Era quella una stra- 
vaganza ; poiché , fe bene il dipartire da quella vita -, 
fia uno fciorfi da mille fciagure ; pure il naturale de- 
fiderio, che oguno tiene del proprio confervamento , 
fa moietta ed increfcevole la dipartenza. Similmente 
tralafcio T ufo de’ popoli Trogloditi , de quali abbia- 
mo parlato altrove , i quali con ittrana maniera bat- 
tendo il corpo del trapattato io feppellivano . Solo a 
me batta fpiegare la origine di que’coltumij che fino 

a noi 
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a noi fonò pervenuti , e che fenza fuperftizione non 
pajono ufarfi tuttavia . Noi chiamiamo in nofira lin- 
gua corrotto , o lutto quel pianto , che fi fa nella mor* 
te de’ congiunti ; donde venne il veflire a lutto , il por - 
tare corrotto , come volgarmente fi dice . Sogliono an- 
che a’ noftri giorni per accompagnamento di quello 
conato , o lutto prenderli delle donne a prezzo , le qua- 
li feguono la bara del defunto, piagnendo la morte di 
lui . Quelle donne furono dette da’ Latini Prxficx , 
delle quali fcrifle Girolamo Baruffaldi in occafione d’ 
illullrare un’urna fepolcrale di una certa FI. Quarti Ila 
Prefica • Ora , poiché collume è quello fino a noi per- 
venuto, anche a me piace di ragionarne, e quelle co- 
le in mezzo produrre, che mi venne fatto di leggere, 
e di olTervare. Ufo fu certamente antichilfimo dì pia- 
gnere i morti; poiché foleano gli Egizj col fimbolodel 
loro Oliride dimolìrare le annue felle , nelle quali fi 
dovea celebrare la memoria de’ trapalati . Infegnò in- 
fino dal principio la natura medefima a piagnere la di- 

f iartenza da quella vita di coloro , i qua i non folo per 
unga forieri! ; ma per fangue erano mo to amati . L’ 
ufo degli anniverfarj , che oggidì eziandio noi abbia- 
mo, fino negli Egizj in antichilfimi tempi praticato, 
in memoria de’ morti , fi conoide chiaro anche dall’ 
avvenimento della figliuola di Jefte , della quale rac- 
contano le fagre Lettere al capo undecimo del libro de’ 
Giudici , eh’ eflendo fiata fagrificata dal Padre , ogni 
anno le vergini fanciulle d’ Ilraello piagnere folevano 
la morte di lei . Io non entro nella quiftione altrove 
mentovata , fe Jefte 1’ abbia veramente fagrificata ; o 
pure racchiuda in un luogo lungi dal commercio degli 
uomini ; acciocché vivefie in perpetua virginità, a ca- 
gione del voto di facrificarla a Dio . Vengono in que- 
lla opinione alcuni, perchè credono, che dalle parole 
dell’ ebreo , con le quali fi racconta , eh’ erano ufe le 
fanciulle Ilraelitiche di andar ogni anno al lèpolcro di 
lei a compiangerla , fi debba intendere , che andavano 
a parlar leco, ed a confidarla , perchè dovea vergine 
ferbarfi . Se io debbo dire quello, che altrove in que- 
llo propofito ho detto, non dubito di credere col len- 

ti- 
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timento di molti Santi Padri, e di valenti critici, che 
veramente Jefte 1 ’ abbia uccidendola fagrificata . So , 
che la legge vietava, come fu detto in altro luogo, 
fomiglianti vittime, e che quelle fi poteano redimere 
con qualche altro animale atto ad e fiere fagrificato j 
ma o non fapefie Jefte quello precetto della legge, 
i o non vi badafle, trafeurando di confutar la cofa col 
Sacerdote Finees, il fatto fia, che la fagrificò , per- 
mettendo così il Signore per le ragioni altrove addot- 
te. A me fol giova da quello avvenimento far cono- 
feere antico il collume ai piagnere fui fepolcro de’ 
morti . Fu compianto Mosé dal popolo d’ Ilraello per 
trenta giorni. Il trigefimo giorno abbiamo noi pure 
per fagro a’ morti , e di efli fe ne fa memoria . Era 
una pietà di piagnere la morte altrui nelle nazioni per 
un comune confentimento così praticata , eh’ era 
creduta una fomma pena e difavventura il morire 
fenza efiere compianto . Quindi , per lafciar cento al- 
tri efempj, Orelle nella Ifigenia in Tauri di Euripide, 
dovendo morire nel barbaro paefe, prega, che alme- 
no la forella in Argo pianga la morte di lui. Ma ciò 
più chiaro apparifee dal tefiimonio del Profeta Gere- 
mia, il quale contro Joachimo figliuolo di Giofia di- 
ce al capo 12. che morrà lenza efier compianto , e 
giacerà mfepolto, la qual cola di fommo vitupero ad 
eflèr veniva. Che piagneflero poi fopra il fepolcro, 
lo raccolgo dal libro fecondo de’ Re al capo 3. dove 
fi racconta, ch’efiendo fiato uccifo Abnerda Gioabbo, 
Davidde pianfe fopra il fepolcro di lui , e pianfe in- 
fieme tutto il popolo con efio lui . Si legge anche in 
Amos al capo 5. ver. 16. tale cofiumanza , avvertita 
già dagli Sponitori in quello luogo, in cui fi legge, 
e chiameranno /’ agricoltore al lamento , ed al pianto co- 
loro , che fanno piagnere ( 1 ) . O [ferva il Drufio , ed 
Oduardo Liveleo , che il Profeta vuole lignificare il 
cofiume di coloro , che piagnevano fopra il fepolcro 
de’ defunti, de’ quali parla Omero, ed Orazio, come 
vedremo . Ed era appunto quello P ufo fimile a <juel- 

( 1 ) Et vocabunt agricolam ad lutìum , & ad piantimi» 
eos , qui feiunt piangere . 
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lo delle Prefiche . Se piace di vedere in oltre quella 
coftumanza negli antichi, balla leggere la ftoria de’ 
Maccabei, della qual parlando S. Gregorio Nazianze- 
no olTerva 1’ animo generofo della madre di que’ fet- 
te figliuoli , la quale li vide per onor della legge mo- 
rire barbaramente uccifi . Ella , dice il Santo * non 
chiamò le compagne a piagnere fopra gli eflinti fi- 
gliuoli poiché foltantofu contenta della vittoria, che 
aveano riportata. Ora quello collume, che potè ave- 
re una origine innocente nel fuo principio, cadde di 
poi in una fuperllizione affatto vana ; poiché gli ebrei 
eziandio dopo le Rabbiniche tradizioni , dietro alla 
bara del, morto condurre foleano donne condotte a 
prezzo per piagnere , ed infieme altri uomini periti 
di -lugubri (frumenti , e di quelli almeno due vi fi ri- 
chiedeano fecondo la prefcrizione de’ Rabbini ne’ fu- 
nerali delia moglie , Di più leggiamo , che in quello 
apparato lugubre preffo agli ebrei, quando per illrada 
incontravàfi alcuno, era quelli collretto ad accompa- 
gnare con la perfona , e col pianto il cadavere . Di 
quello collume credefi doverli fpiegare il palfo di S. 
Luca al capo 7. ver. 32. dove racconta il lagro fcrit- 
tore, che Grillo paragona i farifei , ed i periti della 
legge a que’ fanciulli, che Hanno fedendo nelle piaz- 
ze favellando feco y e dicendo : Abbiamo a voi cantato 
co pifferi , e non danzafìe ; abbiamo fatti de' lamenti , e 
non piagnefle ( 1 ) . Simili parole abbiamo in S. Mat- 
teo al capo 11. dove olferva il Grozio dinotarfi il 
collume, del quale parliamo. A quello luogo però di 
S. Matteo dà un’ altra lpiegazione S. Girolamo, che 
ora non giova esaminare . Quello ufo fu certamente 
prelfo agli ebrei , nè abbiamo luogo da dubitarne. 
Non meno è chiaro , che fu prelfo a’ gentili , e mol- 
to antico . II Baruffaldi fondato fu ciò , che Ieri ve E- 
fichio , è foltanto contento di dire , che le Prefiche 
ebbero origine da’ Greci , e che indi pattarono a’ Ro- 
mani . E’ vero , che aveano in collume di chiamare 
le donne di Caria per andar dietro al morto piagen- 

do , 

( 1 ) Cantavimus vobis tibìis , & non faltajìis , lamen « 
tavimus , & non plorajìis . 
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do, quali forte necertar io oltre le lagrime vefce de’ con- 
giunti, aggiungere quelle finte di gente ftraniera ; ma 
ciò non baila per vederne una piò antica origine tra’ 
greci. Omero antichiflìmo greco Scrittore chiama i 
primi , che cantando incominciano i lamenti ( 1 ) coloro-, 
iche incominciavano le lugubri lamentazioni nelle pom- 
pe fepolcrali . Nel fine della Iliada- deferive 1’ orre- 
vole accompagnamento , che ebbe Ettore quando fu 
feppellito . Vi erano prima coloro , che col r loro fune- 
bre canto incominciavano i lamenti y e dietro veniva- 
no piagnendo le donne, le quali calle loro lagrime 
accompagnavano quelle di Andromaca .• Ecco i ver- 
fi del poeta come fi leggono nel greco verfo il fine del 
citato libro •• e vicini vi po/ero i cantori che incomin- 
ciano i lamenti , i quali cantavano un flebile lamen- 
to , ed altri poi fimilmente facevano lamenti , ed in ol- 
tre le donne piangevano ( 2 ). Qm^di jj Thrinodòs ( a ) 
de’ greci è Io fieno , che colui , il quale viene des- 
critto da Orazio nel lib. dell’ Art. Poet. che condotto 
a prezzo piagne dietro al mortorio , ond’ egli così fcrif- 
fe a < 


Ut qui condurli plorant in funere , dicunt 
• Et jaciunt prope plura dolentibus ex animo \ fic 
Derifor vero plus laudatore movetur . 

Quello coftume di piagnere i •_ morti ufato fino 
dagli antichi Egizj , come fcrive Diodoro Sicu- 
lo , molto indi propagato fi trova per le nazioni. 
Pare, che dalla ltoria varia di Eliano nel lib. 6. al 
capo 1 . fi porta dedurre , che anche i Lacedemo- 
ni averterò quella cóftumanza di far piagnere il mor- 
to da donne, alle quali nulla apparteneva. I Lacede- 
moni , fcrive egli , fliperati i Meffenj , obbligarono le 
donne nobili ad accompagnare il mortorio , ed a pia- 
gnere i morti Jìranieri , e che ad effe nulla appartene- 


va- 


( 1 ) àoiPèt Spl/ilav . 

(2) -sr^cjì J'’ doiPàt 

Qpluuur ff'dp’Xps , 0 ? T5 civótosav JciJ'ltù , 

O/" piv cip' iSplwMty 'fili 5 «•lyet^onv yuDOUKt; . 

(a) àpluuuìci . . • , - 
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vano ( i ). Dalle quali parole fi conofce affai chiaro , 
eh’ era d’ ignominia alte donne ben nate di porli in 

a uefta opera, la quale era propria di quelle, che con- 
otte a prezzo Piagnevano . Al qual propofito bello è 
T Apologo di Efopo , in cui fi racconta, che un uo- 
mo ricco nella morte di una Tua figliuola prefe delle 
donne , che piagneffero , La forella della trapaffata 
fanciulla in veggendo quelle donnea piagnere, fi ma- 
ravigliava, che tanto piagneffero, nulla ad effe appar- 
tenendo la morte di colei . Le diffe però la madre, 
che non fi maravigliaffe ; perchè effe ciò facevano per 
guadagno. Una fomiglianza affai manifefta di quello 
colturae io veggo nella fella, che ufavano i greci di 
fare , chiamata Adonta {a), in cui te donne anda- 
vano piagnendo il morto Adonide , e gridando e , 
e ( b ) . Quello era il fuono del loro lamento come 
offerva Giovanni Fazoldo, dove tratta de Feftis Grò* 
comm . Quindi Ariftofane così fcriffe .• la donna incomin- 
ciando il lamento dice , e e, o Adonide (2). Era que- 
llo un modo ufato di piagnere, e di far lamentanze, 
jnato dalle lamentazioni , che incominciò a farli nella 
morte di Lino figliuolo, come fcrive Elìodo, di Ura- 
nia» Elmo, Elino (c) diceano piagnendo per modo di 
compalfione» Indi dall’ r , e dall’ Elmo (d) de’ greci 
fu fatto 1 ’ heu de’ latini , interiezione ufata dalle Pre- 
fiche preffo i Romani , come T od preffo i greci . De- 
ride Luciano trattando de LuSlu quello coltume delle 
donne piagnenti, le quali tanta fembianza di lamen- 
to e di dolore fanno , che fi llrappano i capesti , e fi 
lacerano te gote . Laonde Luciano introduce il trapaf- 
fato , che così favella : che giova quello fmifurato 
pianto di donne ? Bello è il leggere in quello autore 
tutta la deferizione della maniera , con la quale era- 
no ufati gli antichi di condurre a feppellire un mor- 
. Tomo I. M to^ * 

( 1 ) Laccdxmonii , Mejfeniit fuperatis , mulicres liberai 
in funere prodire coegerunt , & alienos , nec qttiepiam 
ad fe pertinentcs mortuos lugere . 

( 2) » >W dp-^o^tvn al di A’J'ónv p»Vu 

(a) Ay citta . (£) cuj «u. (^) cuMittv, auMvcv. 

(d) ou , od KM, . . 
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to. lo qui foltanto quello produco , che conviene al 
propofito. Balla effere intanto perfuafi, che 1 ’ ufo, di 
cui parliamo, era anche appreso i greci affai propa- 
gato. Sophiflì Thr inori, Thrinodos , Thrinitria (d) fi 
chiamava quella donna, o colui , che a prezzo con- 
dotto piagneva dietro alla bara del morto . La cofa 
ebbe il fuo principio ; poiché piagnendo gli uomini la 
morte de’ Tuoi congiunti , tanto crebbe quello ufo di 
piagnere , che quali non baltaffero le lagrime de’ pa- 
renti , altri fi chiamavano , che piagnefiero , non per 
naturai dolore, ma per guadagno . Quella collumanza 
venne eziandio tra’ Romani nella guifa , che diremo . 
Quelle donne furono dette Proficue, la quale denomi- 
nazione, come fi dirà, viene in varia maniera fpiega- 
ta. S’ è vero ciò, che lafciò fcritto Varrone fib. 4. de 
Rit. Rom. Pop. fu ritenuto il nome di Prefica fino 
alla guerra Punica . Ora per incominciare da’ piò vec- 
chi fcrittori Latini , i quali di quelle Prefiche hanno 
fatta menzione, ritrovo, che Lucilio fcriffe .• Le Pre- 
fiche, le quali condotte a prezzo piangono nel? altrui mor- 
torio , molto più fi Jlrappano i capegli , e forte gridano ( I ) . 
Plauto nel Truculento At. 4. Se. 1. introduce il fal- 
dato Stratofane, il quale paragona la Prefica a quel 
cittadino il quale di virtò fprovveduto e di accorgi- 
mento vanta arguzia ed acutezza nel favellare." Ecco 
le parole di Plauto .* 

Sinevirtute argutum civem mihi habeam prò Prafica, 

Qua alias collauda , eapfe vero non potè lì . 

Quelle vili e fciocche donne piagneano if morto , e 
celebravano la memoria di lui , mentre effe erano mi- 
fere ed abiette. Il Taubmanno nel citato luogo di 
Plauto fpiega piò chiaro quello coftume colie parole 
di Fello, di Nevio, e della Gloffa. Le Prefiche , dice 
Fello , fi chiamano quelle donne , che danno modo agli al- 
tri di piagnere , come in sì fatta cofa affai cfpertc ( 2 ). 

Ne- 

( I ) Mercede qua condurla flent alieno in funere Prafi- 
ca , multo & capillos fc indurir, & plorarti magie . 

( 2 ) Prafica dicuntur mulieres , qua dant ceteris modum 
plangendi , quafi in ipfum perfetta . - 

( a ) Sopirti SflctsUV , Splutitìif , Splu/> nClA . 
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Nevio, il quale fu altresì antichilfimo Poeta Latino, 
così feri ve: Quefta affé) io credo.) è una Prefica , che 
lauda così il morto ( 1 ) . Piagneano le Prefiche , e pia- 
gnendo le gloriofe azioni del defunto andavano rac- 
contando. Finalmente nella Glofla così fi trova fcrit- 
to , la prefica è quella , che dinanzi alla bara nel morto- 
rio fi querela e lacera . Colei , che piagne nel portare a 
feppellire il defunto ( 2 ) . Ne fcrive Varrone anche nel 
libro 6. de Ling. Lat. dove olferva lo Scaligero , che 
tale ufo fu inventato dal popolo Trojano , e che i 
compagni di Enea lo portarono in Italia. Comunque 
folle, è certo che varie nazioni tennero limile colm- 
ine . Stazio eziandio delle Prefiche così favella in E - 
picedio Patris .* • * 

Ut Pharios alia fìtta pietate dolores 
* Mygdoniofque colunt , & non fitta funera plorant . 

Le voci e le laudi, che dicevano le Prefiche, lì chia- 
mavano nenia , la qual voce , sì come tale .cplìume 
fi dice venuto da’ Frigi 1 così de’ Frigi elfere fi crede . 
Ma io , fe mal non m’ appongo , crederei , poterli 
acconciamente dedurre dal verbo greco rinèo 0 ne- 
rièo (a) adoperato da Omero, che è il noltro prime- 
rano delle eleganze tutte. Nella Uiada lib. - 4 /. dove 
deferive il funebre apparato nella morte di Patroclo- 
dice, rìneo ilin ( b ) , cioè faceano il rogo . Quindi pa- 
re dedotta la voce nìnia , 0 nenia ( e ) , eh’ è quel pian- 
do lugubre, che fi facea in laude del morto dalle Pre- 
fiche. Ecco il teftimonio di Nonio , la Nenia era un 
inetto , ed ificoncio canto , che quella donna condotta a 
prezzo , che fi chiamava Prefica , faceva a que morti , 
che non erano fiuoi parenti ( 3 ) . Da ciò poi avvenne 

M 2 che 

( 1 ) Hac quidem mehercule , opinar , prefica efi , qua 
, fic mortuum collaudet . 

( 2 y. Prcefica *' ettfo $ K\t'm ór Tri stcpcpée K07tenfJ.évyi . 
OpUuufièf sV épipa . 

( 3 ) Nenia ineptum erat & inconditum carmen , quod 
addutta pretto mulier , qua Prefica diceretur , iis , qui- 
bus propinqui non effent , mortuis exhibcret . 

( a ) vlu/éo. ( b ) ylwtc» (c) rituli . . 1 
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thè la voee nenia fu adoperata per lignificare cofava- 
na, puerile e fciocca. Ce lo fa conofcere Orazio nel 
lib. i. epift. i. dove così fcriffe : Rofcia die , J'odes , 
melior lex , an puerorum nenia ? Pure , fe bene folle que- 
lla una ridicola cola; nulla di meno la (foltezza de’ 
popoli gentili a tale giunfe, che fino fi finfero folle 
una Dea , la quale prefiedelfe a quelli canti lugubri , 
cui dedicarono un tempio fuori della porta chiamata 
Viminale. Ne parla S. Agoftino nel libro 6. de civi- 
tate Dei cap. 9. Et Deos , dice il Santo Dottore, ad 
ipfum hominem pertinentes claufit ad neniam Deam , qua 
in funeribus fenum cantatur . Quelle nenia fi chiamava- 
no anche nugx y come oflcrva lo Scaligero in quel luo- 
go di Plauto nell’ Afinaria at. 4. le. 1. dove dice .• 
jf Ltc non funt nugx , nec etiam mortualia . E di fatto 
predò Plauto tanto Nugx , quanto mortualia lignifica- 
vano i lamenti delle Prefiche fatte in laude del tra- 
panato . Il Taubmanno fpiegando il citato luogo 
Plautino crede dedotta quella voce nugx dai verbo e- 
breo Janà ( a ), dal quale li forma nugè { b) nello 
llato, come lo chiamano i gramatici ebrei , collrut- 
to, e vuole lignificare uomini afflitti . Io acconfento di 
buon mio grado a quella fpiegazione del Taubman- 
no ,• poiché parmi ciò giovi per dimoflrare , che non 
errò S. Girolamo fpiegando il palio di Sofonia , dove 
fi legge Nugx eorum , dicendo il Santo Dottore , che 
la voce Nugx era dedotta dall’ ebreo. Io in altra oc- 
cafione ho difefo fu quello propofito il Santo fcrittore 
contro il Clerc, ed il Loefchero, i quali fanno le ri- 
fa fu tale fpiegazione di lui. E che parrebbe ad elfi, 
fe io dicefli , che anche la voce nenia pare dedotta 
dall’ ebreo? Pure ciò mi fi mollra dal palfo addotto 
di fopra del Profeta Amos al capo s. , dove Ila fcritto 
a coloro , che fanno piagnere ( 1 ), dalla qual voce ne hi 
pare fatta quella de’ Greci r Iwict , e de’ Latini nenia . 
Da ciò, che abbiamo detto, fi fa raanifelto , che ap- 

pref- 

( * ) Sn • 

(«) njv ’co’W 

TT •• , 
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pretto i Latini, Nug <e, nenia , & mòrtualid fìgninca- 
vano il medefimo ; e che le Prefiche erano quelle, 
che recitavano piagnendo quelle lugubri laudi in ono- 
re del morto. Ritrovo in Aulo Gellio nel libro 20. 
delle notti Attiche, al capo 2., che coloro, i quali 
piagnevano e cantavano canti lugubri (òpra il le poi - 
ero de’ morti furono chiamati Siticines , cioè (oliti a 
cantare ad Sitai , che vuol dire , come (piega il cita- 
to Gellio, ad vita funttos, ad fepultos . Fu ufata que- 
lla parola da Marco Catone , e poiché non Teppe (pie- 
garla Cefellio Vindice , la fpiega egli il laudato Gelio 
colla feorta di Atteo Capitone in Conjeftaneis . Erano 
quelli canti lugubri fatti al Tuono di dromento o dal- 
le (lette Prefiche, o da altri adoperato , mentre fi (Guar- 
davano erte i capegli , fi batteano il petto , e fi lace- 
ravano le gote, dicendo le laudi del trapattato. Di ciò 
ficrive Luciano , dove tratta de Lutìu , deridendo quella 
pazza coftumanza . Coteflo voftro pianto cofa mi giova ì 
O cofa queflo battervi il petto al fuono di piffero? O cofa 
quello f moderato lamento di dorme l (1) Così egli, e 
cosi Ovidio nel lib. 6 . de Fafl. cantabat mccflis tibia 
funeribus. Nè convien dubitare, che tale comune non 
fotte eziandio pretto agli ebrei non folo piò antichi ; 
ma ancora a’ tempi di Crifto Signore . In S. Matteo gl 
capo 9. ver. 23. fe ne ha apertiflìmo P efempio ; poi- 
ché fi legge, eh’ entrato Gesù nell albergo di un Princi- 
pe , poiché vide i fonatori de' pifferi, e molto popolo in tu- 
multo , diceva : andatevene ; poiché la fanciulla non è 
morta ; ma dorme ( 2 ) . Ettendo morta la Fanciulla e- 
ra già tutto apparecchiato per la pompa funebre, e 
(lavano in pronto coloro, i quali con un mefto fuono 
accompagnavano i lamenti delle donne , e degli altri , 
che andavano dietro al defunto . Lo (letto Giufeppe 
Flavio ci fa anellazione , che quello ufo era pretto al- 

M 3 la ( 

( 1 ) Ti <f» fxs ò xoKisrit òpSv imn/rt, >C »' «tapo? -f aìì- 
am> ««ti » riproTtnri'a. , Jg n yuuouxuv ziti $ SpltHov 
duLtrtlct j 

{ 2 ) Cum vidiffet tibicines , & turbam tumultuante nt 
dicebat : recedile , non enim mortua ejl puclla j ffd dor- 
mii . 
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la gente ebrea. Nel lib. 3. de bello Judaico , al capò 
i«5. dove defcrive 1 ’ eccidio di Gioppc racconta, che i 
Giudei piagneano non folo coloro de’ fuoi , eh’ erano 
morti in guerra ; ma la morte creduta del valorolò 
Giufeppe per modo, che molti fft mi fonatori di nenie fu- 
rono condotti a pezzo ( 1). Ne deefì prender maravi- 
glia , che tale colìume folle tra’ gli ebrei nel tempo 
•mentovato da Flavio ; imperocché vi era eziandio quel- 
lo delle Prefiche , delle quali fi fa menzione fino ne’ 
tempi di Geremia , il quale piagnendo la difperfione , 
e la morte del popolo Giudaico, così fcrifle : Confido - 
rate, e chiamate le donne , che fanno lamenti , e venga- 
no', e mandate a chiamar quelle , che jono efperte , ed 
affrettino : fiano follecite , ed incomincino f opra di voi il 
pianto ed il lamento ( 2 ) . Sopra il luogo citato di S. 
Matteo olferva il Drudo , che ufavano il piffero nel 
mortorio de' fanciulli , e delle fanciulle ( 3 ) , perchè è 
uno ftromento quello di poco e fottile Tuono, laddove 
nella morte de’ più crefciuti in età quello della trom- 
ba fi ufava . Il qual ufo però di adoperare la tromba 
non puote elfere, fe non de’ tempi pofteriori ; poiché 
non fe ne legge notizia appreffo a’ più antichi Icritto- 
ri , e giù Ovidio , Luciano e cent’ altri fanno menzio- 
ne del piffero adoperato per le nenie. Di più la inven- 
zione della Tromba non è antichilfima , come abbia- 
mo olferva to nelle annotazioni fu le Tragedie di Euri- 
pide . L’ ufo dunque di adoperare la tromba ne’ lamen- 
ti funebri può eflere folfe de’ tempi pofteriori . Lattan- 
zio certamente ne feri ve: La Religione , die’ egli, pe- 
. fcrive , che a ’ trapaffati adulti colla tromba , ' a minori 
di età col piffero fi canti ( 4 ) . Quindi nacque , s’ è ve- 
ra la olfervazione, che ne fa il Nebrilfenfe , che an- 

• • che 

( 1 ) ptiiròejSeu ts( anAHTtlf, 0 ” Spialo* 

cw'roi'i , 

( 2 ) Contemplamini , & vocate lamentatrices , & ve- 
ntante & ad eas , qua fapientes funt , mittite , & 
properent : fefiinent , & affumant fuper vos lamentum . 
(3) Tibia utebantur in funere puerorum , & puellarum . 
( 4 ) Religio jubet majoribus mortuis tuba , minoribus 
tibia caneretitr . 
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che appretto noi oggidì in alcuni luoghi nella morte 
de’ fanciulli fi Tuonano le campane picciole , ed in 
quella degli adulti le grandi. Simile cofa , dice il cita- 
to autore , fi ufa appreffo noi ; poiché ne' mortori degli 
adulti fi fuonano le campane grandi , ed in quello de' 
fanciulli le piccole ( r ). Ed ecco il coftume delle Prefi- 
che condotto fino a’ tempi de’ novelli criftiani , -e che 
indi fino a noi pervenne. La fua origine è antichif- 
fima; poiché venne fino dagli antichi , i quali fi co- 
me ebbero per cofa di fomma religione il non lafcia- 
re infepolti i cadaveri; così ufarono anche di piagne- 
re la dipartenza da quella vita de’ loro congiunti e 
dimeftici . Quella coliumanza però di piagnere tanto 
crebbe, che fembrando poche le lagrime de’ congiun- 
ti e dimettici , fi conduceffero donne a prezzo che la- 
grime fopra lagrime aggiungettèro . Dal luogo di O- 
razio da noi citato qui conduci plorant in funere , cre- 
dono alcuni, che non folo le donne; ma gli uomini 
ancora piagnettero a prezzo dietro alla bara , come le 
Prefiche. La qual cola non mi fembra inverifimile j 
poiché, fe bene fi vegga rade volte fatta menzione di 
uomini , che così piagnettero ; pure io credo , che ve 
ne lòtte 1 ’ ufo; ma affai più raro . Ed è chiara la 
ragione , che in ciò panni di vedere . A quegli , che 
conduceano a prezzo sì fatta gente , non v’ ma dub- 
bio, che il miglior configlio era chiamar donne che 
uomini; imperocché le donne più facili fono al pianto , 
e più facili ad aver compaffìone delle altrui miferie. 
Laonde chi volea l’ opera in ciò ben preftata , dovea don- 
ne più torto , che uomini pagare . Però io credo , che 
rari fortiera quegli, che di uomini fi ferviffero. Infat- 
ti il coftume anche oggidì è, che le donne piango- 
no ; quantunque de’ piagnoni vi fieno . La origine dun- 
que ditale coliumanza, ch’ebbe antichiflìmi principi, 
fi Iparfe per le nazioni, e tra’ Greci fu, e tra’ Lati- 
ni, i quali sì fatte donne anche con dimóftranze di 
onore diftingueano . Offerva Onofrio Panvinio nel li- 

M 4 bro 

( r ) Tale aliquid apud nos . Nam in funere virorum 
pulfantur campanx majores , in puerorum vero mino- 
res . • 
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bro fecondo de lud'ts Circenfibus , che le Prefiche avea-* 
no nella pubblica pompa il loro porto afiegnato , or- 
revole, edirtinto, come eziandio le Velteh. Ne’ tem- 
pi di poi , lafciato da’ Latini il nome di Prefica , le 
veggo chiamate da Lucio Apulejo monumentar iaj ce- 
raules-y delle quali parlando Tacito nel libro j. i pian- 
ti loro infinti appella doloris irritamenta ; poiché pia- 
gnendo infimamente move ano fpefìfo in fe, ed in al-* 
tri vero dolore . Alla miai cqfa pare volertc riferire 
Seneca nella Epift. 99. dove dice , che le lagrime mai 
non efeono tanto volentieri , quanto fi fingono in turpe 
maniera ( 1 ) . Ora venendo a’ tempi de’ novelli cri- 
ftiani, i quali o dall’ ebraiche coftumanze , o dalle 
gentili alla criftiana religione pattarono , vediamo , che 
ebbero quefto coftume di piagnere non folo i morti ; 
ma di condur gente a prezzo , perchè piagnettero. Ed 
in fatto tale foverchia fuperftiziofa manieradi piagne- 
re i defunti, e quella fmoderata triftezza, che» pren- 
dea, viene fino da’ fuoi tempi condannata da S. Pao- 
lo, il quale nelle fue lettere tratto tratto avvertiva 
que’ popoli , che avea convertiti alla fede di Gefuccri- 
fto, che lafciattero i profani cortumi, e le fuperftizio- 
ni, nè badaffero per modo alcuno agl’ infegnamenti , 
ed alle coftumanze degli ebrei , e de’ Gentili . Scrive- 
va loro, che fi rinnovaffero in novità di Spirito nel 
Signore; acciocché crefceflero in perfezione feguendo 
le dottrine del fanto Vangelo . Ma tanto puote un 
vecchio coftume nato da naturale inclinazione, e poi 
caduto in diforbitanza, che molto è malagevole il di- 
ftoglierlo. Quindi a ragione deride e condanna il Gri- 
foftomo nella Omilia terza fu le pillole di S. Paolo 

3 uefto sì fatto coftume chiamandolo Stormo ridicolo di 
onne piagnenti ( 2 ) . Ed in vero P arte di quelle don- 
ne era sì ridicola , che per dimoftranza di eftremo do- 
lore fi poneano infino ae’ capegli finti , fe gli fquar- 
ciavano, gridando Tempre , e tra’ lamenti e querele 
Spiegando le laudi ed i pregi del trapalato . Così più 

vol- 

( 1 ) Lachrymct mnquam fluunt tam lubenter , quam fin* 
gantur turpi ter. 

( 2 ) K&'Tv.ytAarov ffj SpUvuìàr fuMcuxHr itpfil • 
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▼olte anche alla età mia ho udito in alcune ville, che 
faceano le donne di alcun di medico morto. Lo acco- 
tonavano alla Sepoltura piagnendo e raccontando la 
buona vita , che aveva condotta . Predo alla colta gen- 
te però fi ritenne un codume , che fa a quello Somi- 
glianza ; ma eh’ è antico , e pii» atto a celebrare le 
laudi del defunto. Quelle fono le orazioni in funere , 
con le quali da perita perfona , molti dando ad udi- 
re, fi celebrano le generofe azioni del trapalato, e 
fi deferive quanto operò di laudabile nella dimorar*; 
za, che fece in queda vita . Sino gli antichi Egizi 
aveano un limile codume. Dal che apparifee quanto 
mai Tempre convennero gli uomini in certe universa- 
li idee , per le quali in varie cofe fi videro Tempre 
operare lo delfo, Toltanto alcuna variazione Tecondo i 
tempi frapponendovi . S’ è vero ciò , che fi legge , 
codumayano gli Egizj , qualora era morto alcuno , di 
efporre il cadavere, e fedendovi predò i giudici anda- 
vano aspettando , Te qualche accufatore venia ad accu- 
larlo di errore. Se 1 ’ accufato era convinto , fi getta- 
va insepolto ; Te poi o niuno accufatore compariva, o 
T accula da’ Giudici era Scoperta falfa , fi tralasciava 
il pianto, ed alla prefenza nel popolo ivi co§corfo fi 
facea 1’ elogio alla vita di lui condotta con gloria . 
Gasi fi folea fare eziandio, quando era morto il Re 
tra gli Egizj, come racconta Diodoro Siculo : il Sa- 
cerdote Saliva in un luogo elevato alla foggia de’ no- 
dri pulpiti ? e di là recitava le lodi di lui , e le glo- 
riofe azioni, che avea fatte . Scrive il Gruterio lib. 
I. cap. 24. la origine delle laudi funebri prejfo a ’ Ro- 
mani fi trae da Valerio Publicola , il quale fu il primo 
a recitar le lodi di Bruto con un accurata orazione ( 1 ) . 
Trade queda dottrina da Tito Livio nel lib. 2., e da 
Dionigi di Alicarnado nel lib. 5. Io non nego , che 
Valerio Publicola poda edere dato il primo, che con 
pubblico invito, con accurata orazione, in certa par- 
ticolare maniera abbia celebrate con una orazione fu- 
ne- 

( 1 ) Funebrium laudationum origo apud Romanos a Va- 
lerio Publicola trahitur , qui primus Bruti laude s ac- 
curata orationc profecutus efi . 
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nebre le laudi di Bruto; ma non concedo , che prima 
anche non ne folfe 1’ ufo. Sì fatte laudi celebrate in 
onore del trapalato fi leggono già prima tra’ Greci , e 
balla leggere Omero ed altri greci fcrittori per elfer- 
ne perfuafi. Infegnava La natura medefima a decan- 
tare pretto i viventi le generofe ed onefte azioni di 
colui, ch’era morto, per fignificare quanto meritava 
di efiere compianta la perdita , che fe n era fatta . 
Così le Prefiche fare folevano , così oggidì fanno c 
le donne condotte a prezzo per piagnere ne’ luoghi, 
dove ancor dura tale coftume , e quelle, che fono 
cpngiunte di fangue nelle ville, come io medefimo 
più volte udii . Il qual coftume non effendo nella 
gente colta e civile , quando alcun ragguardevole per- 
fonaggio è morto , la orazione in funere fi fuol fare 
da perito oratore, efponendo ed efaltando le generofe 
azioni del trapaffato . Credo , fe non m’ inganno , che 
da quefta medefima fonte fia venuto 1’ ufo renduto 
fagro e lodevole di celebare le laudi -de’ Santi nella 
anniverfaria memoria , che fuole in loro onore farli 
nelle chiefe, dove per quella adunanza , che v’ inter- 
viene, fi dice recitare il panegirico dalla greca voce 
Panigiri, o Panegiri ( a ) che vuol dire pubblica rau- 
nanza di gente , onde fi dicono panigirici logi ( b ) , 
le panegiriche orazioni , che fi fanno in sì fate raunan- 
ze . In fimili pubblici ragionamenti vi era 1’ abufo , 
e la Iciocchezza . Il che fi fa manifefto da Plutarco 
dove dà infegnamento per una ottima educazione de’ 
giovani . Infegna, che giova allontanarli dalle orazio- 
ni panegiriche ; poiché predo agli eruditi non ritro- 
vano molto approvamento . Parlava egli di quelle o- 
razioni, che in pubblico fi foleano rare in laude di 
alcuno , al qual ufo molta fomiglianza ha quello no- 
£ftro, di cui favello. Ecco le parole di Plutarco ( i), 
conviene tener lontaniffimi i giovani dalle panegiriche o- 
v azioni ; poiché, il piacere a molti , c un difpiacere a fa- 

pien- 
ti') rSv 7i^)yif v&Kvv Acf av ài ànepfa'nl’ra J'h t«< i|Vt d- 

TidyHv . -n fi <j *7i tic)),cìì ct^sVx«v,> rreft f»po?i «- 

ntptdiHV, 

( a ) nfaió ue/i. ( b ) nàmytww' hóyu. 


Digitized by Google 



Uè. I. Cap. X. 187 

pienti. Venne forfè in abufo anche nel tempo di Plu- 
tarco quelli pubblici ragionamenti fatti ad alcuna a- 
dunanza per la imperizia di coloro , che li faceano. 
Abbiamo da’ greci il nome di panegirico così ufato 
apprettò noi. Chiamavano i greci panegiriche orazio- 
ni quelle , che recitavano nelle pubbliche adunanze 
ogni cinque anni , come fcrive Erodoto , in Atene , 
nelle quali per lo piti fi defcriveano le utilità della 
Grecia . Ora ogni orazione fatta a qualche pubblica 
adunanza, fi può chiamare panegirica . Per la qual 
cofa anche le orazioni funebri aver pottòno quello no- 
me, le quali certamente ebbero origine dall’ufo, che 
dicemmo. Giovò 1 ’ allontanarfi alcun poco dal propo- 
fito delle Prefiche , per occafione delle quali venne fit- 
to di favellare eziandio delle orazioni funebri , e de’ 
panegirici. Ora per ritornare a cotelle donne piagnen- 
ti, cne foverchia mitezza dimodravano , veggo, che 
anche predò agli antichi da’ piò faggi fu conofciuto, 
ch’era quello. un collume ridicolo di piagnere cotanto 
un defunto. Perciò molti furono , che promulgarono 
legge, che folle moderato il pianto ed il lutto fatto 
a’ morti. Licurgo, come fcrive Plutarco nella vita di 
lui , moderò con legge quefto abufo . Platone ezian- 
dio ne’ fuoi' libri de Retmbl. fe bene vedelTe , che il 
piagnere a’ dimeltici nella morte di alcuno non fi do- 
vea, nè fipotea proibire; pure quella dimollranza pub- 
blica di ftihoderato pianto, e di lamento , credette ef- 
fere difconvenevole cofa , e degna di proibizione . Co- 
sì palfando a’ tempi de’ criltiani , S. Paolo limile cofa 
vietò, eia vietarono di poi parecchi Santi Padri: ma 
pure tanto non poterono le proibizioni , che fi rifolvef- 
lero i popoli di rimanerfene di quella coftumanza . Du- 
ra tuttavia oggidì tra’ greci non folo, come attella 
anche Piero Bellonio lib. 2. cap. 14. ; ma per Italia e- 
ziandio , ed in quelli vicini noliri paefi . Tanto in 
fatti puote un invecchiato collume , che ha melfe ra- 
dici , che rade volte avviene di poterlo affatto divelle- 
re. Sino ne’ tempi più vicini a noi molti zelanti Pallori 
lode ammonizioni promulgarono per toglierne 1* abu- 
lo j ma non ancora fu tolto . Vi fono tuttavia delle 
«.* don- 
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donne sì forfennate , che per vile guadagno vanno 
dietro alla bara piagnendo , e dicendo le laudi del 
morto. E la gente di villa lenza condurre altre don- 
ne a prezzo, varie di parenti , ed amiche fi raduna- 
no , ed accompagnano il morto con molti pianti , e 
con lamenti limili all’ antiche nenie , raccontando la 
buona vita che aveva vivendo menata. Finirò quello 
ragionamento co’ verfi di Piero Nelli Sanefe , il qua- 
le deride in quella guifa tale collumanza , che ancor 
dura in Italia.- 

Ma fi ride , che il pianto oggi fi vende 
A contanti ; e con /’ aco , e con la rocéa 
La feminuccia a piagner morti apprende 
Calabria , e Puglia ha quefta ufanza /ciocca 
Di tor le donne a vettura , a contanti 
Che piangono del ma/ che non le tocca. 

E non lo Regno folo , ove fon tanti 
Altri cofiumi fenza fai ; ma ancora 
Voi Lombardi talor comprate i pianti . 



CA- 
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De corniti fu fepolcri Lib. 1. Cap. XI. l8<? 

CAPO XI. 

Dell ufo di far conviti fopra i fepolcri . 

A Vendo nel ragionamento porto innanzi favellato 
delle Prefiche, 1* ufo delle quali fino da’ tempi 
antichiflìmi a quefte noftre età pervenne , ora mi fem- 
bra convenevole di fpiegare un 1 altra cortumanza non 
meno per avventura antica, che 1’ altra, e che altre- 
sì fino a noi è pervenuta . Coftumavano gli antichi, 
come diremo, di far convito fopra il fepolcro di quel 
defunto , che aveano accompagnato a feppellire , e 
quefto un atto di molta religione ftimavano . Con- 
viene però avvertire , che di due forte erano quefti 
lugubri conviti . Altri fi faceano fopra il fepolcro dei 
morto per gli Dei infernali ; altri nella cafa de’ pa- 
renti , invitandovi i congiunti di fangue non fidamen- 
te ; ma eziandio gli amici. Il tempo, eie varie Na- 
zioni introdulfero qualche varietà , come vedremo . 
Bafta ora inveftigarne la più vecchia origine , ed of- 
iervarne di poi gli avanzamenti e preflò agli ebrei, 
e preflò a’ gentili Greci e Latini , e preflò a ’ novelli 
crifliani fino alle noftre età , nelle quali in alcuni 
luoghi non piccioli veftigj fe ne veggon ferbati. Per 
averne prima una idea generale , fa d’ uopo confi- 
derare ciò , che altrove abbiamo detto , cioè , che fi- 
no da’ primi tempi del mondo fu fomma la religio- 
ne , eh’ ebbero gli uomini nel feppellire i loro mor- 
ti . Non v’ era famiglia quantunque povera, che non 
faceffe folennità col raunare gente per accompagnare 
il morto , e per farne pianti fopra il fepolcro . Quan- 
do poi moriva alcuna perfona affai fegnalata e rag- 
guardevole, maggiore era il novero delle genti, che 
concorrevano alla funebre fefta . Prima , che gli uo- 
mini cadeffero nella idolatria , era quefto coftume ri- 
tenuto dentro i confini di moderazione , e la cofa non 
irta va , fe non fe nel far voti, prieghere, e fagrifizj 
pel trapaffato , mangiando le carni della vittima fa- 
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grificata là, dov’ era il fepolcro . Ed ecco un fem- 
plice principio de’ conviti fepolcrali . Si facea allora 
una foffa pel defunto, in cui dopo averlo feppellito. 
Cedevano intorno i parenti e gli amici , e faceano fa- 
grifizio , il quale era come un legno non folo di rin- 
graziamento; ma di alleanza con Dio, promettendo 
in quello modo di edere a lui fedeli , e riconofcen- 
dolo per loro vero Signore . Quella folla era fegnata 
con una pietra, fu la quale foleano fare il fagrifizio . 
Quindi fi può conofcere quanto lìa vecchio il collu- 
me di alzar pietra fu’ fepolcri , come ancora ufano gli 
ebrei, e predo a noi fi è cambiato il collume in fa- 
re depofiti , come li chiamiamo , che hanno fembianza 
degli antichi Maufolei . S’ accrebbe di p<pi quello ap- 
parato funebre, e dalla primiera lìmplicità alcun po- 
co fi decollarono gli uomini ; imperocché in vece di 
pietra , vi fi fece un’ altare , ed in luogo di federe fu 
fa terra, fedettero in più agiati feggi dintorno al fe- 
polcro , dove fi fagrificavano le vittime , parte delle . 
quali fi abbruciavano, e parte fi mangiavano . Ven- 
ne la idolatria, la quale portò feco mille flravaganze 
di fuperdizione . Le maniere femplici divennero dra- 
ne, eia religione venne in licenza a tralignare. Dall’ 
ufo innocente di fagrificar vittime fui lepolcro , e di 
mangiarne parte delle carni , fi pafsò a credere , che 
anche a’ morti fi doveffe apparecchiare convito , por- 
tando opinione i bergoli viventi , che queglino, i 
quali erano ufeiti di vita, comparidero, e mapgiade- 
ro. Credeano però, che foffero più amanti de’ liquo- 
ri, che di altra fòrta di cibo, ed a quella credenza 
dava occafione agevolmente 1’ inganno ; imperocché 
verfando delle cole liquide nella Coffa , e venendo af- 
forbite dalla terra, più predo fi vedeano fparire. Per 
la qual cofa era creduto , che non de’ cibi grofli e 
materiali fi dilettaffero i defunti ; ma de’ liquidi più 
tollo, come i più delicati e facili. Bada incominciare 
nelle fciocchezze per Daffare di una nell’ altra. Allo- 
ra i convjti Copra i fepolcri non furono più con la 
moderazione di mangiare delle vittime fagrificate ; ma 
fi fecero più laute menfe credendo di non efTere fo- 
li i 
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li y ma che infieme vi foffero altri morti in compa- 
gnia di colui eh’ era novellamente trapalato, i quali 
tutti dovettero aver parte di quel convito. Era quello 
coftume dagli Egizj anziché fottero idolatri ufato 
con femplicità; dapoi che caddero nella idolatria con 
vane fuperftizioni lo praticarono . Da quello un altro 
ufo avvenne tra gli fletti , come forfè diremo altro- 
ve , che non folo fole vano conferva re i corpi de’ loro 
morti imbalfamati nelle proprie cafe ; ma eziandio li 
teneano feco a menfa . Da tutte quelle ridicole collu- 
manze vennero i Dei Penati , ea i Lari ; conciolfia 
che tenevano que’ corpi feco, fumando, chefolfeìo in 
loro cullodia, e in difefa di quella famiglia, nella qua- 
le erano villuti . Da ciò anche per avventura è nata 
la folle credenza, che tuttavia dura negli animi della 
gente volgare e di poco accorgimento , che i morti 
comparifcano a recare fpavento a’ viventi . Ora aven- 
do veduti i primi incominciamenti e femplici , e tra- 
lignati di quello ufo, di cui parliamo , maraviglia è 
il vedere, che a’ giorni nollri eziandio in alcuni luo- 
ghi la gente fciqcca porta de’ cibi lòpra il fepolcro del 
morto , quali ufeire debba per manucarli . Le rulliche 
Perfone poi nelle ville dopo avere compianto il mor- 
to, fogliono invitare tutti i parenti a mangiare ; tal- 
ché minore non è l’ invito per riconofcere il paren- 
tado , e la vicinanza amica nel giorno de’ funerali , 
che fia in quello delle fponfalizie . Quelli due giorni 
fono a sì fatta gente folenni , cioè quello delle noz- 
ze, e quello della morte di alcun dimeltico. Nell’ ti- 
no c nell’ altro quelli popoli lì trattano a convito al- 
la loro foggia . Ma non giova qui favellare piò a lun- 
go di tal collume, che oggidì è tra noi ; perchè già a 
tutti è manifello . Tutta la indullria dee etter metta 
nel far vedere , come quella collumanza , gl’ inco- 
minciamenti della quale furono additati , andò di poi 
crefcendo e propagandoli tra le nazioni . L’ ufo Egi- 
zio, e di altri popoli gentili di feppellire i morti in 
luoghi elevati , e di Ipargere nella fotta il fangue del- 
le vittime, che facrincavano in onore del defunto, fa- 
cendo colà tra’ parenti ed amici convito , fu abbond- 
ila- 
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nato dal Signore , come fi legge ne’ libri di Mosè. 
Cib avvenne, perchè eflendo prima innocente 1 ’ ufo 
di facrificare fopra il fepolcro per dar lode al Signo- 
re , e dargli infieme un pegno di alleanza a nome del 
trapaflato; per cagione della idolatria, di poi divenne 
tale coftumanza empia e malvagia ; imperocché non 
al vero Dio , ma agl’ idoli in alti luoghi , dove fa- 
ceano le forte per leppellire, fagrificavano , e col fan- 
gue delle vittime le fepolcrali forte bagnavano , ivi 
mangiando e bevendo. Un parto del Levitico nel ca- 
po ig. al ver. 26. porrà più in chiaro ciò , che io di- 
co . Così nell’ ebreo fta fcritto ( 1 ) , non mangierete 
fopra il f angue* Proibisce agli Ifraeliti, che non deb- 
bano mangiare fopra i fepolcri alla maniera de’ gen- 
tili, che mangiavano fui fangue delle vittime fagrifi- 
cate agl’ idoli in onore del morto . Il Fagio fu que- 
llo luogo tocca una sì fatta fpiegazione; ma non per 
modo si chiaro, come fi vorrebbe. E vario , dice il 
citato autore, il parere degl interpreti intorno a queflo 
detto . Sono alcuni , i quali ferivano ? che gP Ifraeliti 
offerirono in Egitto facrifizj a' demonj , che chiamano 
Scedim ; e di poi preffo allo fparfo fangue , acciocché viep- 
più placa (fero i demonj , mangia [fero il rimanente de' fa- 
crifizj : e che queflo rito degl' idolatri vieti qui il Si- 
gnore (2). Dovea fpiegarfi, che quello fangue fpar- 
fo , pretto al quale fi mangiava , era quello , che 
nella fofla del morto fpargevafi . Nella quale manie- 
ra pub eflere, che averterò feppelliti i loro morti gl’ 
Ifraeliti quando erano in ifchiavitb . Comunque folle , 
il fatto Ita, che qui fi proibifee il coftume ufato di 
mangiare fopra il fepolcro de’ morti , fui quale fi l’par- 
geva il fangue delle vittime . So , che fi danno altre 

. ft>ie- • 

vb'jv 

! VU'Vy - j • .‘•«V'Vv 

( 2 ) Varia efi interpretum fententia de hoc diElo ; funt 
qui fcribunt , Ifraelitas obtuliffe in JEgypto J acri fida 

chemonibas , quos vacante & pojlea juxta cf- 

• •* 

fufum fanguinem , quo magis damane i placarent , cq- 
mediffe reliquias facrificiorum , 
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fpìegazioni a quello luogo ; ma io le giudico meri 
vere per una ragione, che a me par chiara . Non v* 
ha dubbio, che per intendere let:ofe antecedenti mol- 
to giova 1' olfervare ciò , che fegue , donde fi può te 
agevolmente conofcere il propofito, in cui fi favella. 
Così addiviene nelle citate parole* Oltre la lignifica- 
zione dell’ ebreo , che fembra molto accomodata a 
quello , che noi fpieghiamo , non mangierete J opra il 
j angue , le parole, che leguono , pongono la cofa in 
maggiore chiarezza . Segue , ne' fate augurj . Quella 
proibizione nafce dall’ altra antecedente non mangierete 
l opra il f angue \ poiché i gentili , che mangiavano fu.’ 
fepolcri le vittime fagrificate agl’ idoli , penfavano in 
quella guifa di chiamare le anime de’ trapallati , e di 
fapere le cofe avvenire . Era quello un modo d’ indo- 
vinazione detta di poi negromanzia . Laonde dille il Si- 
gnore non mangierete (opra il {angue, nè farete augurj . 
Era una cofa llefla ne’ gentili il far fagrifizio fui ie- 
polcro, il mangiare delle vittime, ed il richiamare 1* 
anime de’ trapalati per interrogarli . Si credea , che il 
morto ufcilfe a pafcerfi del fangue fparlò delle vitti- 
me , e quindi divenifle propizio * Che ciò fìa vero , fo- 
no chiari gli efempj ne più vecchj fcfittori. In Ome- 
ro nel libro undecimo della Odiflea fi legge , come U- 
lilfe interrogò il morto Tirefia per fapere la novella , 
che defiderava. Sparfe Ulifle in una folla de’ liquori, 
e del fangue di una vittima , e tenendo in mano la 
fpada per difeacciare l’ altre anime, che avelfero voluto 
ufcire a bere quel fangue, afpettava foltanto quella di 
Tirefia . Da’ verfi di Omero meglio s’ intenderà la cofa : 
Ma nè meno così alla prima , fe bene molto rattrijìato , io 
permetteva accoftarfi vicino al fangue , prima di udire 
Tirefia. Venne finalmente! anima delTebano Tirefia .(i) 
E poco di poi : Ma allontanati dalla foffa,e riponi quel ferro 
acuto , acciocché io beva il fangue , e ti narri il vero ( 2 ) . 

Tomo I. " N Si- 

( I ) A'>T «T d< <Ì4iv ‘OfCTepluj, -jivn-frov Hip 

A/'/Lictr©- Soscv f/4», wg/r T cip tei <to orjStaSeu. 

T X fi T npstnao 

( i ) A’aa’ ÙTaiyjxi^io fìó§pn, à-ni%s j <pàayèuiv ifcj, 
Piì'fMn&> oppa, n in , jwu voi vitpefTiK ì'.nu . 
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Simile efempio leggiamo nella Ecuba di Euripide ^do- 
ve fu fagrificata Poliftena (opra il fepolcro di Achille . 
Al verfo 534. il figliuolo di Achille nell’ atto di facri- 
ficare la fanciulla, così dice , come fu da me tradot- 
to in co teda Tragedia ( 1 ).* 

O figlio di Peleo , e padre mio , 

Quejìi ricevi facrifizj miei 
Che rendono propizie , e traggo n F alme 
r De trapalati: e vieni a bere ornai . , 

Della fanciulla il nero e puro J angue , 

Che ti doniam 

Non fa medierò di altri efempj per renderci certi , che 
gli antichi per quefto modo facevano facrifizio fopra i 
fepolcri , e le divinazioni . Ora crederei , che i miei 
leggitori dovettero rimanere perfuafi della fpiegazione 
data al luogo citato del Levitico . Ma , poiché damo 
entrati nella fanta Scrittura , con gli efempj , e con 1 ’ 
autorità di effa feguiamo a rifehiarare il coftume , di 
cui fi favella . In Ezechiello al capo 33. ver. 25. fi leg- 
gono le fteife parole del Levitico fopra il fangue man- 
gierete , ed alzerete gli occhi voflri alle voflre immondez- 
ze (-2)5 e poco di poi vi fiete fermati co' voflri coltelli 
in mano ( 3 ). Minaccia Dio in quefto luogo per boc- 
ca di Ezechiello gli ebrei , i quali alla maniera de’ gen- 
tili mangiavano fu’ fepolcri de’ morti le vittime , il 
fangue delle quali fpargevano in onore degl’ idoli , e 
per fuperftizione d’ indovinamenti , ftringendo in ma- 
no la fpada per tenere lontane 1’ anime di que’ morti, 
che notv erano chiamati . So-, che a quelle parole ven- 
gono date altre fpiega^ioni da coloro, che non bada- 
rono a quefto coftume gentile, al quale fono riferite. 
Io crederei certamente che gli efpofitori delle fagre let- 
tere varj luoghi aveffeno meglio interpretati, fedi pro- 

fa- 

( I ) S TtCU UìtKfat , Tt 4 TW p /’ ifjco't 

Aétjeu "Xpii im rùtrì'e x»AHT»g/a< 

<£>«>«{. t\òs <P' sii vtint 

K'ftK dKpcUpVÌi CU ft.' OtOI J'uptfXt^CL . 

(2) fuper fanguinem comedetis , & oculos vejlros ad im - 
munditias iteflras . 

( 3 ) JìetiJìis in gladi is vejìris 
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lana erudizione foflero flati forniti; imperciocché trat- 
to tratto le proibizioni , che fi fanno , deonii riferire* 
a’ gentili coltumi, eh’ erano degli Egizj, tra’ quali e- 
ra vifluto il popolo ebreo. Quindi io, fe avelli voglia 
ed agio, potrei dimoltrare quanto la fagra dalla profa- 
na erudizione prenda di lume , e quanto s’ ingannino 
coloro, che quella reputano fovercnia. Ma qui non è 
luogo di tali prove . Solamente fi potrà da molte fpie- 
gazioni date in quella noflra fioria a varj luoghi della 
Tanta Scrittura , vedere quanto per la fagra giovi la 
profana erudizione. Per la qual cofa io cammino in- 
nanzi per la via incominciata producendo in mezzo ì 
pafli de’ fanti libri , i quali al coftume , di cui parlia- 
mo , fanno fimiglianza. Minaccia Dio per mezzo del 
Profeta Geremia gl’ Ifraeliti, i quali andando dietro 
alle vie empie fi erano allontanati dalla Mofaica leg- 
ge , onde aver doveano il gafligo . Ecco le parole dei 
Profeta al capo i<5. ver. 6. E morranno i grandi , ed ì 
piccioli in quefla terra , non vertano fepolti , nè compiane 
ti , e non fi lacereranno le carni , nè fi taglieranno i cape- 
gli per effi. E non daranno il pane da mangiare a colui , 
che piagne per conforto nella morte del defunto , e non 
daranno da bere per racconciare nella morte del padre , 
e della madre. E non entrerai nella cafa , ove fi fa il 
convito , onde feder con e (fi , a mangiare , e bere ( i ) . 
E’ qui deferitto tutto il coftume de’ gentili , fecondo i 
riti de’ qtiali viveano gli ebrei , che per la idolatria 
de’ loro Padri aveano abbandonata la legge . Dice il 
Signore, che in tanto numero, ed in tal guifa mor- 
ranno coftoro, che non potranno nè meno oflervare 
i riti degl’ idolatri proibiti già nella legge , cioè , il 
tagliarfi le chiome , il lacerarli e macerarli per la 
morte di alcuno , il mangiare fopra il fepolcro del 

N z • ; _ *■' tra- 

( i ) Et morientur grandes , & parvi in terra illa : non 
fepelientur , ncque plangentur , & fe non rnéident , ne- 
que calvipium fiet prò eis , Et non frangent inter eot 
Ingenti panem ad confolandum fuper mortuo : & non 
dabunt- eis potum calicis ad confolandum fuper patre 
fuo, & matre . Et domum convivi i non ingredmis ? 
ut fedeas curri eis t & comedas & bibas . 
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trapalato, e farne nella propria cofa convito . Ciò 
dice , perchè ne’ tempi di poi non folo era coftume 
di mangiare fopra i fepolcri ; ma ancora nelle proprie 
abitazioni , dove i parenti , e gli amici mandavano 
de’ cibi. Più chiaro efempio non vi può elferedi que« 
Ilo per vedete il coftume gentile , di cui fi parla, u- 
fato eziandio da’ quegli ebrei , che erano caduti nelle 
idolatrie , e fecondo le coftumanze degl’ idolatri vive- 
vano . S. Girolamo fpiegando quefto paftò nota il me- 
defimo coftume . Simile a quefto di Geremia è 1 ’ al- 
tro luogo di Ezechiello al capo 24. ver. 17. Piagni 
tacendo , non piagnere alla ufata maniera , che fi pian* 

gono i morti nè mangiare i cibi di coloro , che 

così piangono (1). Quelli cibi de’ piagnenti vogliono 
lignificare i conviti, che fi facevano fopra i fepolcri 
de’ morti, e nelle proprie cafe, il quale ufo , come 
di nuovo nota fu quefto paifo S. Girolamo , era filmi- 
le a quello de’ Greci ne' peridipnis ( 2 ) e de’ Latini in 
parentalibus . Quegli ebrei , eh’ erano prevaricatori, 
ufavano quefto coftume de’ gentili, come fu poco in- 
nanzi dimoftrato . Ora , giacché abbiamo fotta men- 
zione de’ Greci , e de’ Latini , conviene efominare co- 
me fu tale coftumanza preftò quelle nazioni . Lucia- 
no de LttElu ce ne fa teftimonio , che quefto ridicolo 
coftume fu tra’ greci ; laonde introduce egli un gio- 
vane di fref<;q morto , il quale fi lagna e fi fa fener- 
no delle marniere ufate in feppellirlo . E non è {fol- 
tezza , dice , la voftra , l’ apparecchiare fopra il fepolcro 
de’ conviti y condolila che , come voi ftefli vedete , 
quello che dovrebbe venire verfo di noi fotterra , que- 
llo fteflo difdolto in fumo fe ne va verfo il cielo , e 
che nulla giova a noi, che laggiù ci ritroviamo? Nè 
crediate, che fia il regno di Plutone così infecondo, 
che fia d’ uopo di recare colà i voftri cibi . Con que- 
llo modo in tutto il trattato de Luflu deride Lucia- 
no il coftume de’ Greci , che tra le altre fciocchez- 
ze , anche quella ufavano di portar cibi fopra i fepol- 
cri 

( 1 ) Ingemifce tacens , mortuorunt lufturn non facies 

nec cibos lugentium comedas . 

(2) òr ntc/Peivìtti . . 


Digitized by Google 



Liù. 1 . Cap. Xt.a ìgj 

cri de’ morti ; cd ivi fare convito , il quale così vie-* 
ne defcritto da Polluce, convito fatto / opra i morti ( i ) . 
Ateneo nel libro 8. racconta di Teocrito Chio , che 
nella morte della moglie diede il folito convito, nel 
quale un ghiotto paraflìto dopo avere molto mangia- 
to, fi pofe di nuovo a piagnere il defunto quafi vo- 
lerti: novellamente mangiare . In un altro luogo lo 
fleflo Ateneo citando le parole di Egefàndro favella 
di que’ cuochi , i quali apparecchiare folevano il con- 
vito a coloro, che ritornavano dal pianto . Dal qual 
luogo fi conofce chiaro, che fi faceano eziandio nel- 
le proprie cafe tali conviti . Forfè il celebrare i con- 
viti funebri nelle proprie abitazioni era per -maggior 
pompa , e per fare una cerimonia , che non averte 
quella ridicola fuperftizione di portare i cibi fopra del 
fepolcro. Non v’ ha dubbio , come dilli da prima, 
che tale coftume antichiflimo prefe varj cambiamen- 
ti per le nazioni. Ed in fatto fi vedranno dagli anti- 
chi or fatti fopra i fepolcri , ora negli alberghi . Io 
credo . che nella morte di Abner non fi faceffe il con- 
vito fopra il fepolcro di lui alla maniera de’ gentili 
ma bensì nel foggiorno, come cofa, che non dimo- 
flrava quella mattezza, che dimoifrava per altro il far 
convito fopra il fepolcro, credendo, che i morti pia? 
cere di mangiare avertono, o bifogno. Nel capo ter? 
zo del libro fecondo di Samuele al verf. 35. fi leg- 
ge , eh’ eflendofi raunato tutto il popolo , che con 
Davidde avea accompagnato 1 ’ eftinto Abner al fepol- 
cro, per far convito con erto lui , il Re giurb, che 
non volea prender cibo prima del tramontar del So- 
le . Tuttoché gli efpontori fu quello luogo non ab- 
biano notato il coftume, di cui parliamo,- pure io ve 
lo veggo efpreflo. Me ne fa prova la verfione greca 
delli Settanta , la quale così fpiega e verme tutto il pc- 
polo a convito ( 2 ) . La voce peridipnìn ( a ) qui adope- 
rata è quella appunto , che lignifica il celebrare il con- 
vito funebre . Spiega Enrico Stefano nel fuo teforo 
• m \ N 3 dcU 

( t ) » ’At 'nT 5 «Y fetali . 

( 2 ) >£ utàir arai ■nt(/S'nni>i<r ou . 

(a ) Ttt^HinM, 
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della lingua greca, che peridipnon fa) fu detto que- 
llo convito, poiché fi portavano, e fi apparecchiava- 
no i cibi a coloro , che piagnevano il trapalato, o 
tale convito fi portafle al fepolcro , o fi apparecchiai 
fé nell’ albergo, dov’ era il dimeftico morto . Non é 
da crederli, che Davidde nella morte di Abner nfaf- 
fe la maniera de’ gentili di far convito (òpra lo ftef- 
fo fepolcro del morto ; ma bensì lo faceUe nell’ al- 
bergo per far cofa, che non folle dilfimile dalla co- 
mune colìumanza ; ma fenza fuperltizione . Quegli 
ebrei però, eh’ erano trafgrefTori delle Mofaiche leggi 
o per la idolatria, o di poi per le tradizioni Rabbi- 
niche , mangiavano fecondo l' ufo gentile fopra il fe- 
polcro. Se ne trae argomento di ciò dall’ Ecclefiafli- 
co nel capo 50. verfo 18. dove fi leggono quelle pa- 
role : 1 beni afeofi in una bocca chiufa fono come l' appa- 
recchio delle vivande intorno al fepolcro ( 1 ) . Sul qual 
luogo nota il Druiio, che qui fi addita il coftume de- 
gli ebrei, e de’ greci , che foleano recar cibi e far 
conviti fopra il fepolcro de’ morti . Ed in vero , che 
gli ebrei aveflero quello ufo, oltre agli efemplidi fo- 
pra accennati , fi puote eziandio conofcere dalle paro- 
le di Tobia, come ofierva lo flelfo Drufio , al capo 
4. ver. 18. dove infegna al figliuolo che ponga il pa- 
ne, ed il vino fopra il fepolcro de’ giulti , poni il tuo 
pane , ed il tuo vino fopra il fepolcro del giujlo : e non 
volerne di effo mangiare e bere in compagnia de' peccato- 
ri (2). Pare forfè, che con quello infegnamento To- 
bia volefie rendere laudabile il collume di far convi- 
to fopra il fepolcro de’ morti , infegnando al figliuo- 
lo, che lo facelfe fu la Sepoltura dell’ uomo giuilo, 
e con la compagnia di coloro che offervavano Ta leg- 
ge. O pure tale ufo fu renduto per avventura non 
biafimevole col dillribuire le vivande recate fopra il 
./ ' ; ' - fé* 

( 1 ) Bona abf condita in ore claufo , qua fi appofitiones 
» pularum circumpofita fepulchro i ,1 OIÌV 

( 2 ) Panem tuurrf & vinum tuum fuptr fepulturam jufli 
conftitue , & noli ex eo manducare & bibere ctim pec- 
catoribus . v- - v>, A -> ? fo >’ vi ■ 

( a ) m&ìfizn*. 1 x ) 
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-fe poi ero a’ poveri , come parebbe volefle conghiettura- 
re il Calmet. Comunque foffe, è certo, che ne’ tem- 
pi piìi baffi , da poiché i Rabbini mille fciocchezze 
diedero ad intendere al volgo ignorante , tale coltu- 
manza venne praticata con molta firperftizione e va- 
nità , come diremo . Per quello poi appartiene a* gre- 
ci , è manifefto , che foleano portare 1 cibi fui fepol- 
cro de’ morti . S. Epifanio nell’ Ancorato ne deferive 
la maniera (i), forgi , tale , dicevano , mangia , bevi , 
e ti conforta . Non è da porre in dubbio , che fimile 
coftumanza non foffe tra’ greci . Mille altri teftimonj , 
fe gli addotti non baftaflero, fi potrebbono recare in- 
nanzi . Crede il Grozio , che fia effa venuta dagli an- 
tichi Fenic; , indi paflata agli Africani , e che tra’ La- 
tini fino a’ tempi di Augufto durafle . Se quello critico 
ciò dicendo vuole dire , che non fia fiata tra’ Greci} 
erra certamente ; poiché troppo è chiaro , che i Greci 
eziandio ebbero un tal co (lume . Bada leggere Omero 
nel libro deHa Iliada , dove deferive come venne fe- 
polto Ettore . Achille donò tempo a Priamo , onde fa- 
re all’ eftinto Eroe gli onori fepokrali. Quindi avendo 
dodici giorni di tregua , racconta il vecchio Trojano, 
che dopo aerilo compianto nove giorni , nel decimo 
i’ avrebbono -fcpolto , ed al popolo , che lo a vede 
compianto, avrebbe dato il convito* Ecco le parole di 
Omero : Per nove giorni farà da noi nell' albergo com~ 
pianto ; nel decimo poi verrà fepelto , ed al popolo fi darà 
convito (2). Quella del convito era; una cirimonia, eh’ 
andava congiunta con le altre ufaté nelle pompe fune- 
bri. Che da’ Greci ci piace Daffare a Romani, ab- 
biamo così chiara la notizia, cne v’ era tra effi un sì 
fatto coftume, che fembra affatto foverchio f addurne 
tdlimonj, o prove. E che altro era il filicemium de’ 
■Latini ; fe non fe il convito funebre fimile a quello de* 
Greci detto . peridipnon (a)? Ne abbiamo da’ Fedo la 
definizione , filicernium , die! egli, fi chiama la cena fu - 

• f .• N 4 w nc- 
( x ) avara, ò Pmi x, 1 pàyt 9 dlppatàtiTi . . 

(2) E\imAioy> ptù K cui# òri fliydpoti yodoip.tr . 

, Tn J'iMrif J't kì Si-nvitfAiy , faivirri ra s ' 

(tf) ‘Bte/il'MtVOK • 
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nebre ( i ). Manifello è altresì, che quello convito fo- 
nebre detto ftlicemium fi facea fui fepolcro. Ce lo at- 
tera Varrone preffo Nonio: Fatte le Sepolcrali cirimo- 
nie^ fono parole di lui-, con giocondità preffo al Sepol- 
cro , alt ufo antico , facemmo il felicemio , cioè il convito 
funebre , nel quale fatollati partendo dicemmo t uno all' al- 
tro : Jìa fono ( 2 ) . A ragione dice alt ufo antico \ im- 
perocché fino a’ tempi dt Plauto fi offerva tale coilu- 
xne praticato . Quello Comico nell’ atto terzo del Seu- 
dolo, alla fcena feconda ne fa menzione con quelli 
verfi : • 4 . 

Coquum non potuì , quam hunc quem duco , ducere 
Multiloquum , glorio fum, infulfum , inutilem : 

Quin 00 eam rem Orcus recipere hunc ad fe noluit t 
Ut effet hic , qui mortuis caenam coquat . 

Giano Guiglielmo preffo al Taubmanno al verfo 12 7. 
dell’ atto primo fce. 4. del Seudolo nota , che il filicer- 
nio era un convito funebre offerito alt anime de' trapa fa- 
ti dopo le Sepolcrali cirimonie , nè era lecito a mangiare 
cofa alcuna di effo a coloro , che t aveano portato ; ma 
Solamente di rimirare tacendo ( 3 ) . Pare ciò contrario a 
quello fcriffe il fopracitato Varrone, facemmo il ftlicer- 
vio , cioè , il convito funebre , nel quale fatollati ec. 
dunque mangiavano del convito . Per la qual cofa io 
credo , che debbalì intendere di que’ cibi , eh’ erano 
dellinati pe’ morti , de’ quali non era lecito il man- 
giarne, e che quando dice Efichio , che e i Parafiti 
erano edaci (4), e che la Gloffa fpiega , ftlicemio , 
convito funebre ; e che a parafiti non e lecito nel convito 
di dolore toccare cofa alcuna (5), doverli intendere de’ 

pa- 

(2) Silicemium dicitur coma funebris. 

(2) Funus exequiati , cuxn plaufu ad fepulcrum , anti- 
quo more ftlicemium confecimus , idejt ntcéÌHinw , quo 
pranfi difeedentes dicimus olii aliis , vale. 

(g) Silicemium convivium funebre erat manibus defun- 
gi ab exequiis oblatum ; ncque fas fuit deguflare ex eo 
quidpiam qui intuliffent ; fed tantum cernere ftlentio . 

(4) 01 OyfÓfXtyitl . 

(5) Silicemium jS èhrrtw ©* irtvSft * 

tifili . 
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paraffiti , che andavano a tali conviti per mangiare « 
rapire ingordamente fino i cibi preparati fui fepolcro 
del defunto . Quindi era creduta cofa infame e degna 
di abbominazione ccenam e rogo rapere , onde coloro , 
che la rapivano erano per ilcherno detti Buftrrapi . 
Catullo nel carm. 59. fui principio , Vtdìftis de tpfo 
rapere rogo ccenam . Fu certamente coftume , che man- 
gialfero fui fepolcro , come apparirà manifello da quel* 
lo , che in oltre diremo . Poiché dunque rimane chia* 
ro, che i Latini ebbero il loro fiitcemio , eh’ era il 
convito funebre , giova ora oflervare quale folfe quella 
collumanza negli ebrei de’ pili baffi tempi. Prima del- 
le tradizioni Rabbiniche pare , che quello ufo folfe tra? 
gli ebrei con una lecita ed onella moderazione , co- 
me fi dimoftra dal luogo fopraccitato di Tobia . Potè 
avvenire dunque, che moderata folfe e religiofa que- 
lla collumanza prelTo ad alcuni ebrei ; ma che poi per 
cagione de’ Rabbini diveniffe vana alla foggia demen- 
tili , e perciò condannevole . Ed in fatti Giufeppe 
Flavio parlando di quello collume lo deferive fmode- 
rato non foto prelfo a’ gentili ; ma eziandio prelTo agli • 
ebrei medefimi . Racconta nel libro fecondo della guer- 
ra Giudaica , che Archelao figliuolo di Erode com- 
pianfe fette giorni la morte del Padre , e diede piò 
volte convito al popolo fopra il fepolcro del genito- 
re. Il quale coftume foggiugne il Flavio, era cagio- 
ne , che i Giudei cadeano in povertà ; poiché faceva- 
no graviffime fpefe nel celebrare quelli conviti fopra 
i fepolcri de’ loro defunti , e chi non li faceva era 
crecfuto lenza pietà . Giova addurre le parole ftelfe 
del citato Autore ( I ) .• avendo Archelao compianta la 
morte del genitore fette giorni , ed avendo dato al popolo 
più fate convito , il quale coflume preffo a molti Gin • 
dei era cagione di povertà , dovendo fi dare convito al Popo~ 
lo non fenza necejftà ; imperocché colui , che tralafciava 

il Vt. ' SU45*\ di 

( I ) -G7f»$»Vo< yS ( A VX,»**®' ) lìflépCK ttrm •¥ 

r luì t'mruptor èri dar t«Avt *A» 

<•&©- 3 T *' T5 rr’jpi l’tPeune ?reMef« n tri tu eurtov , J'id 
aS©- telar in ird, drdyxm . hi ydf TtttfxKtóift 
vi éVi©*, & C. 
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di Jorio , era creduto di pietà privo , ec. Ed ecco la co- 
ftumanza caduta in abufo, ed in fuperftizione ; poiché 
venia creduta empietà il tralasciarla . Fa la medefima 
offervazione il Bafnagio nella ftoria Giudaica nel li- 
bro 5. al capo 23. Anzi in oltre offerva, che S. Gre- 
gorio Nazianzeno favellando della madre de’ Maccab- 
ei , dice , eh’ ella non recò innanzi alle compagne 
il pane di dolore , nè fece il convito di afflizione 
imperocché era foltanto contenta, che i fuoi figliuoli 
follerò morti con religiofa coftanza in onta della cru- 
deltà de’ tiranni . Per quelle cofe tutte fino ad ora 
dette, parmi poterli affai chiaro conoscere , che que- 
llo coftume di mangiare fopra il fepolcro de’ defunti 
fia flato non Solamente prelfo a’ gentili ; ma ancora 
preflo agli ebrei: di più , che fia flato ufato in mo- 
derata ed onefta guifa dal popolo ebreo più antico ; 
ma che di poi, dopo le tradizioni Rabbiniche fia ca- 
duto in abufo : per fine , che tale coftumanza foffe e 
di far convito fopra il fepolcro; ed eziandio nelle pro- 
prie cafe . Rimane ora da vedere , fe foffe preflo a’ 
Criftiani ne’ primi fecoli della chiefa , e come indi fi- 
no a noi fia pervenuta . E quanto al primo , fe ne 
può trarre a nafta nza argomento da ciò , che lafcia- 
rono Scritto i fanti Padri de’ primi fecoli . S. Affolli- 
no di fatto riprende quello coftume favellando de Mor. 
EceleS. Cath. So , dice , che molti fono adoratori di fe- 
polcri e di pitture ; fo che vi fono molti , i quali con mol- 
ta intemperanza beono fopra de' morti , e recando a cada- 
veri delle vivande fopra i fepolcri , fe medefimi feppelli- 
feono ( 1 ) . E fimiimente S. Girolamo , vi è anche il 
coftume , dice, di recar cibi a coloro ,j che piangono , e 
di far loro convito , che i Greci chiamano convito fune- 
bre, c da mjlri volgarmente efequie : onde anche ne Pro- 
verbi è ferino : date a bere a coloro , che muojono ( 2 ) . 

W .4 Vi/' -, ; Ter- 

( 1) Novi multos effe fepulchrorum , & piElurarutn ado- 
. - ratores ; novi multos , qui luxuriofiffxme fuper mortuos 
bibunt , & epulas cadaveri bus exhibentes fuper fepul - 
chra i fe ipjos fepeliunt . „ - 

( 2 ) Moris etiam ejl lugtnti bus f erre cibos Ù 1 pr abere 

> Hi 'v 5 v con- 
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Tertulliano de Rcfurreòl. Carnis Fanno efequit a de- 
funti, ed in veroeon molto difpendiofo uffizio , fecondo 
i loro coflumi , fecondo il tempo eie' cibi , e quegli , 
che dicono non aver, fenfo , pretendono , che dtfidei-ino di 
mangiare ( j ). Il Nazianzeno : Non in oltre a qualche 
fagro convito , o natalizio , o funebre y ónu ti ale con dl- 
tri molti correndo (2). Il G ri follo ino poi favellando di 
quelli conviti rimprovera coloro, che gii tifavano, 
perchè non vi, erano invitati i poveri. Sembra da ciò, 
che 1* ufo , del quale parliamo , foffe peravventura d' 
invitare a convito nel giorno della fepoltura di alcun 
di medico nella propria cafa . Ed in fatto anche oggi- 
dì. fi. fcorge praticato in alcuni luoghi l’ uno e ’l ab 
fro coftume, e di mangiare fui fepolcro, e nelle prc* 
prie caie. Credono in quella guiladi celebrare la me- 
moria de’ morti , come era creduto lino, da’ vecchi 
tempi. Per la qual cola io leggo in Diogene Laerzio, 
che Platone riconofcere foleva tre forte di giudi-zia , 
P una riguardava gli Dei, l’altra gli uomini , la ter- 
za i morti. Quindi coloro, cheli prendeano cura del 
fepolcro de’ trapalati , credeano di efercitare verfo lo- 
ro la giuftizia , di cui parliamo . ‘ Le parole del Laer- 
zio fon quelle: ec. Coloro poi , che anno cura de' fepol- 
cri è mamfelìo-y cbé efer citano giuftizia verfo de' trapaj- 
fati ( 3 ) . Vediamo perciò , che quella pietà verfo i 
defunti fu fempre altamente fìlfa nell’ animo degli 
uomini, onde nacquero poi tanti vari eoftumi intor- 
no al feppellire i morti , e tante fuperllizioni per uni 
-k-r-, • -, v v ‘5- ,i. .•> jì., fmo- V 

«, eonvivium , quod Grtci irte/ J'hww & a noflris vulgo 
parental/a , un de & in Proverbiò dicitur , date fice- 
ùiraitì morienribus . * •» a u' an \ ? > 

( 1 ) DefunElìs parentant , i & quidem impenfiffimo offi- 
cio-, prò monbus eorum , prò temporibui efculentomm , 
■ -& quei negant fentire quidpiam efeam deftderarx pr<e- 
fumunt . 

(i) Non ìnfuper ad facrum ali quid epulum vel natali* 
v tium , vel funebre , -*vel connubiale cum plutibus cur* 
* rens . • •> 

( 3-) Ot 5 wb; nv netti pv . ohfXtKtptm , ÌÌK'-t , ?tt ntej 
Tti d%oi^ t tp.srHi , &C. 
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fmoderata pietà . Non iolamente i parenti folevano 
intervenire alle funebri cerimonie ; ma gli amici ezian- 
dio, come raccolgo da una lettera fcritta a Talete 
predò Diogene Laerzio nel lib. i. dove fi dà a lui 
notizia, che furono invitati gli amici alla Sepoltura 
di Ferecide con quelle parole .* E prediffe loro , che il 
giorno dopo intervtniffcro alle cirimonie funebri di Fere- 
cide (i). Laonde gli ebrei, come abbiam detto altro- 
ve, fe nell’ accompagnare il defunto alla fepoltura , 
ritrovavano per illrada alcuno , era invitato , e fpelTo 
eziandio coftretto ad intervenire a quell’ accompagna- 
mento-.Di ciò alcun veftigio ne veggiamo preflò di 
noi ; poiché nella morte degli amici , fe non fi ac- 
compagnano alia fepoltura , almeno alla cala , dove 
foggiornavano, li va a fare atto di condoglienza . Que- 
llo ufo di accompagnare il defunto al fepolcro fi vede 
praticato anche in quella noftra età in alcun luogo, 
ed in particolare dalla gente di villa , che ritornando a 
cafa fa poi convito alla loro rullica maniera . Ciò fa- 
ceafi da’ novelli crifliani con non molta approvazione ; 
imperocché S. Girolamo non comportava granfatto , 
che Paola fofle andata a feppellire la figliuola . Pure 
vi era il cofturae , che la madre accompagnafle i fi- 
gliuoli al fepolcro. Ne veggiamo 1 ’ efempio nella ve- 
dova di Naim, la quale con molta gente feco andava 
accompagnando il morto figliuolo , cne fu poi refufci- 
tato da Crillo incontratoli in cotello funebre accom- 
pagnamento . Lo racconta S. Luca al capo 7. Acco- 
dando fi poi , die’ egli , alle porte della città , ecco veni- 
va portato un defunto figliuolo unico di fua madre ; e 
colici era vedova , e molta gente della città era / eco . Poi- 
chi il Signore la vide mojjo a compajfione di lei , le dif- 
fe : Non piagnere , ec. (2). Fino a qui abbiamo detto 

- ■ - ' , -del- 

( I ) Ksu «po«V ojJ'nTmr tit rtuì Crtpeultv ’fkì •mi 

piptKÓJ'o rupit. 

( 2 ) Cum autem appropinquaffet porta ciyitatir , ecce de- 
funtìus efferebatur filius unicus mairit fua ; & hac 
vidua erat , & turba multa civitatis cum illa . Quam 
cum vidijfet Dominus , mifericordia motut fuper tam , 
dixit illi: noli fiere , &(• 


Digitized by Google 



'Ub.LCap.XI. '■ ' ' n . 205 

della vecchia coftumanza di piagnere i morti , e di 
far convito fopra il fepolcro , e nelle proprie cafe . O- 
ra vediamo , che fe ne ferbano tuttavia nelle noltre 
età i veltigj ; poiché in alcuni luoghi fi recano anco- 
ra de 1 cibi fopra il fepolcro del trapalato , ed in al- 
cuni altri fi fanno conviti nelle proprie cafe . A que- 
flo propofito parmi in oltre non inutile 1’ offervare, 
che certi riti intorno a’ defunti , già praticati dalle 
Gentili nazioni , e dagli ebrei , vennero portati nella 
criflianità , e da efla con 1 ’ ufo fantificati . Afferma 
Giulio Polluce, che il giorno fettimo, nono, e tren- 
tefimo era fagro per gli morti, come pure 1’ anniver- 
fario. Non è malagevole il dimoltrarlo cogli efempj . 
Si legge in Ovidio , che Orfeo pianfe fette giorni la 
madre. In Omero abbiam veduto, che nove giorni (aj 
pianfero il morto Ettore. Vedi il luogo lopraccitato . 
Leon di Modena, che accuratamente deferivei coftu- 
mi degli ebrei attefta, che fette giorni fogliono pia- 
gnere il defunto, fedendo interra fenza mangiare per 
rifpetto forfè a quelle parole del Profeta Davidde , Li 
mie lagrime furono il mio pane giorno e notte ( 1 ). Il 
qual coftume nulla par dilfimileda quello, che di Or- 
feo narra il citato Ovidio con quelle parole: 

feptem tamen ille diebus 

Squalidus in ripa Cereria fine munere fedita 
Cura dolorque animi lachr imieque alimenta fuere.. 
Gli ebrei inoltre per infegnamento de’ loro Rabbini 
fogliono prolungare la memoria di pianto per qualche 
trapalato fino al trentèlimo giorno. Il qual rito ven- 
ne forfè appoggiato fu 1’ antico modo , che fu pollo 
in ufo nella morte di Mosè, il quale fu trenta giorni 
compianto, dopo de’ quali fece Giofuè, che il popolo 
Ifraelitico paffafle oltra il fiume Giordano. Facile non 
meno è lo feorgeme P ufo degli anniverfarj . Furono 

5 rancati prima dagli Egizj , come abbiam detto, indi 
agli ebrei, sì come è noto dal collume , che avea- 
no le fanciulle ebree di andarfene ogni anno a cele- 
brar la memoria della ellinta figliuola di Jefte. Quin- 
di 

( 1 ) Lacrymx fuerunt mihi pano die ac tioftc . 

(a ) imp/f . 
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dì videfi fino da’ primi tempi della chiefa crifiiana far- 
li quella anniverfaria ricordanza fopra il fepolcro de’ 
martiri; il quale collume, poiché non folo fi pratica- 
va con fanto ed utile fine / ma ancora , perchè era 
appoggiato fopra una idea comune , eh’ ebbero Tempre 
gli uomini di rinnovellare ogni anno la memoria di 
colui eh’ era all’ altra vita pattato , non dee efiere de- 
rifo e riprefo da coloro , che dalla cattolica chiefa dif- 
fentono , molti riti della quale prendono a fcherno 
fenza efaminare granfatto , donde e come fiano flati 
polli in collume. ET sì naturale il fare ogni anno me- 
moria del trapalato, quanto è naturale il fare ricor- 
danza del giorno , in cui fi nafee . Non credo , che 
potrebbono negare, che il fare commemorazione del 
dì natalizio non fia nato per una idea univerfale de- 
gli uomini, i quali ebbero quello tacito comune con- 
lentimento , che fotte opportuno il celebrare la memo- 
ria del giorno , in cui fi nafeeva . Ora per ragione 
dello contrario non dee parere Urano e difeonvenevo- 
le il far annua memoria della morte di alcuno . Ma 
non giova , che io più mi dilunghi in quello ragiona- 
mento fatto fopra 1 ufo che fino a noi pervenne , e 
dura in alcun luogo , di far convito fopra il fepolcro 
e nelle proprie cale nella morte di qualche dimefìi- 
co . Nella fua ftoria giudaica racconta il Bafnagio, 
che gli ebrei del Levante oggidì eziandio fogliono per 
fette giorni mandare de’ cibi a coloro , che hanno al- 
cun morto, per far convito; e eh’ elfi pure v’ inter- 
vengono , onde recare conforto all’ afflizione altrui . 

-‘•'iVt vi , ; W : ir. 4 Si< 
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CAPO XII. 

Del vejìir nero nella morte di alcuno ì 
e delle vefii bianche . 

' * % * ' ... . r 

G iacché mi venne fatto di fpiegare negli antece- 
denti capi la vecchia collumanzadi condur gen- 
te a prezzo, onde piagnere alcun trapaffato, e di fa-* 
re convito fopra de 1 fepolcri , o nelle proprie cafe, 
de’ quali coltami alcun veltigio ancora oggidì abbiam 
veduto effer ritmilo tra’ crilìiani, ora padOTo a favella- 
re di altri ufi dagli antichi tempi fino a noi pervenu- 
ti intorno alle pompe funebri. Io non voglio narrare 
tutte le varie maniere de’ popoli gentili ed ebrei , che 
molte furono ed affai differenti in quello propofito ; 
ma folamente di quelle mi rillringo a ragionare , del- 
le ^uali ne veggiamo a’ noftri giorni 1’ ufo, che per 
effere comune e volgare non trae la curiofità degli 
uomini ad inveftigarne la origine. Si fuole vellire tutta 
la famiglia a lutto con vedi nere nella morte di qual- 
che congiunto, e già fiamo prevenuti , che lo lleffo 
colore di nerezza lignifichi a baftanza il difpiacimcn- 
to e 1’ afflizione defi’ animo perturbato a cagione del- 
la perdita fatta di colui , che fi amava , e per fangue 
apparteneva. Ed in fatto quella idea di non fo quale 
triilezza nafce da fe nel mirare il colore nero ; poi- 
ché la fomiglianza , che tiene tal calore con le om- 
bre e con le tenebre, è fubito cagione di tetro penfie- 
ro . Da ciò anche forfè viene {limato , che la velte 
tinta a nero fignifichi modeftia in chi la ufa e mode- 
.razione . Ora , sì come le idee ed i penfamenti degli 
uomini in certe cofe univerfali fi difcoprono Tempre con- 
venienti ; così la idea, che noi abbiamo del color ne- 
ro e del bianco, fi difcopre non diffimile a quella , che 
aveano gli uomini negli antichi tempi, i quali per lo 
lleffo penlamento ufarono di vellire a nero per la 
morte di alcun loro trapaffato . Da quella antichiflìma 
idea del color nero parmi poterfi dire , che Pitagora 
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abbia dedotta la Tua dottrina, onde defcrive il bianco 
di benigna natura ; ed il nero di malvagia ( i ) . Que- 
lla fentenza di Pitagora viene riferita da Diogene Laer- 
zio nel libro ottavo . E' maraviglia , come gli uomini 
dando fovente diftorte lignificazioni alle parole , ne 
deducano prove di Urani e fallì pareri . Per la qual 
cofa ( mi li doni di ufeire alcun poco dal mio pro- 
polito ) nonfo leggere fenza molta ammirazione ciò, 
che alcuni hanno icritto delli Manichei confutati già 
da S. Girolamo, e da Santo Agoflino, cioè, che ab- 
bian da quella dottrina di Pitagora derivata la loro 
llolta opinione, che due foffero i principi , P uno del 
bene , i s altro del male ; e che perciò uno foffe il Dio 
buono , l’ altro il malvagio . Sono lloltezze quelle , 
che al folo udirle fi conofcono degne di elfere riget- 
tare e derife. Laonde con molta ragione ebbe a aire 
S. Girolamo nella lettera fcritta a Ctefifonte , che 1 * 
antica filofofia fu cagione dell’ erefie . Di fimil parere 
fu in fatto anche Tertulliano, dal quale fe abbia tol- 
to tale fentimento S. Girolamo , poco rileva oflerva- 
re . Lo afferma Tommafo Aldobrandino , nè io dubi- 
terei di affermarlo , quando di ciò vi folfe ragione . 
Ala chi non ifeorge, eh’ era facile alla erudizione di 
S. Girolamo il conofcere , che fi come in que’ tempi 
le dottrine degli antichi filofofi, ed in particolare quel- 
le di Platone e di Pitagora eranq in molto onore te- 
nute; così era agevole, che varie falfe opinioni con- 
trarie alla verità della criiliana religione veniffero trat- 
te da fomiglianti dottrine . Io non voglio qui , perchè 
farebbe fuor di propofito, far conofcere, che la Plato- 
nica dottrina in que’ tempi era eziandio preffo alli cri- 
fliani in tanta reputazione avuta , che fino alcuni fife- 
cero a credere, cne Platone fofTe crifliano . La quale 
flolta opinione venne confutata da Santo Ambrogio . 
Nè meno voglio entrare nella quiflione , fe Platone ab- 
bia tolta la fua dottrina da’ Libri di Mosè . So , ahe 
lo afferma Giufeppe Flavio nel lib. fecondo , al capo 
4. delle fue antichità Giudaiche j ma fo ancora, che il 
• . Fia- 
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Flavio fu Platonico ; laonde nulla gli era piu facile , 
j , ‘° 7 are quella dottrina, che feguia come tratta 
da libri della fua Legge. Fu il Flavio, come pure A- 
nltea , Anftobulo , ed altri ebrei Ellenici a difmifura 
iolleati per la gloria della loro nazione, onde cadde- 
ro in lotpetto di krittori non molto in quella parte degni 
tu tede . Suida tu di limi I parere . So altresì , che molti Pa- 
dri de primi fecoli penfarono , che Platone folTe per le dot- 
trine laiche Fdolojo ( i) , come vien chiamato da Cle- 
mente AlelTandrino y ma fo ancora, che non potendoli 
agevolmente intendere, come Platone abbia potuto leg- 
gcic i libi i di Mose icritti in ebreo ^ in varj pareri 
cotefti medefimi Padri fi fono divifi . Penfa Eufebio, 
che quello filolofo avelfe avuta qualche interpretazio- 
ne de libri fagn in greco innanzi a quella delli Set- 
tanta. Lo nega però Santo Agoflino , e con molto 
piu di ragione afferma, che non vi fu alcuna inter- 
pretazione de’ libri fagri in greco prima di quella det- 
-tii del li Settanta fatta per comando di Tolommeo Fi- 
ladelfo . Quindi vuole, che Platone abbia letti i libri 
^ uaezzo di qualche interprete . S. Ambrogio 
cadde in una opinione più ancora inverifimile ; cioè 
che le lettere ebree fìano fiate infegnatea Platone dal 
Profeta Geremia . Il Godio entra in quello parere di 
S. Ambrogio col medefimo inganno , e con l’errore 
di un mamfefliffimo anacroni/mo ; poiché il Profeta 
Geremia vide molto innanzi a tempi di Platone. Na- 
cque 1’ errore negli accennati fcrittori , fè mal non 
difeemo, perchè forfè leffero , che Geremia dopo la 
morte di Godolia ucciio da Ilmaello, venne condotto 
in Egitto con Barucco, e leffero dall’altra uarte , che 
Platone eziandio per apprendere le feienze di que 
popoli andò nell Egitto . Quindi non penfàndo per 
avventura alla divertirà del tempo , nel quale Gere- 
mia, e Platone vi andarono, credettero, che Platone 
aveffe apprefe le lettere ebree dal Profeta Geremia. 
Ecco i vari pareri degli antichi Padri intorno alla 
dottrina Platonica , della quale con tanto onore 
favellavano fino da que’ tempi, perchè tutti fi facea- 
’ Tomo I. O no 
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no gloria di eflere della filofofia Platonica , e della 
Pitagorica ftudiofi, e feguaci. Ora, fé io doverti di- 
re, (e Platone abbia prefe dagli ebrei le fue dottrine, 
direi, come altri hanno detto , che non mi fembra 
vero il fentimento di coloro, i quali dicono , che le 
falle Religioni non fieno altro , che una imitazione 
depravata della ebrea . Fanno quelli argomento dalle 
favole , che appaiono avere molta conformità colla fa- 
gra ftoria, e dalla notizia, che dimoftrano aver avu- 
ta gli antichi filofofi delle fante Scritture. Similmen- 
te direi non efler vero il fentimento di alcuni altri, 
i quali vergendo, che il popolo ebreo era dagli an- 
tichi gentili quafi fconofciuto e non curato , entraro- 
no in contrario parere, cioè , che le leggi e le ciri- 
monie degli ebrei. non fiano altro, che una imitazio- 
ne de’ popoli dell’ Egitto , e di altri vicini „ Quello 
fentimento, che piacque al Cavai. Marfamo, non me- 
no che il primo , è rigettato da’ più avveduti critici ; 
poiché anzi apparifce , come abbiamo altrove dimoftra- 
to , che nella legge Mofaica vi fono precetti opporti 
affatto al coftume Egizio . E vi è di ciò la ragione : 
Mosè con prudente configlio infpirato dal Signore die- 
de comandamenti al popolo per frenarle! , ficchè non 
caderte nelle idolatrie e nelle fuperftizioni dell’ Egitto , 
dov’ era vifluto . Io fono andato forfè più lungi, che 
non dovea , dal mio primiero propofito per favellare di 
Platone, di cui mi giova lafciare ad altri, che più di- 
ligentemente ragionino, e rifolvano la quirtione, fedi 
fatto Platone abbia tolte parécchie fue dottrine dalle 
fagre lettere . Ritorno , donde fon partito . Che il co- 
lor nero forte fegno di triftezza, e per lo contrario di 
allegrezza e d’innocenza il bianco^ oltre a ciò, che 
ferine Pitagora , che quello di maligna natura , quello 
di benigna chiama , ritrovo prerto ad altri antichi ferri- 
tori, che fimile fentimento ebbero del color bianco. 
Omero chiama la ferenità o calma del mare bianca fe- 
renità (a)] ed appreflò Efiodo veggo efler chiamata la 
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mente da' Greci ; ma anche da’ Latini , i quali per la 
medefìma idea chiamarono il giorno laudo canduhtm , 
feu album diem , come fcrifle Siiio Italico , ed i giorni 
bianchi e P ore ferene ( i ) . Quindi Darmi poterli ac- 
conciamente fpiegare quel verfd di Plauto nella come- 
dia intitolata Per/a, a t. t. fc. 2 . ver. 22. 

• Qui hic albo ariete aliena oppugnant bona. ; 

E? quello un favellar figurato , come lo chiama il Taub- 
jmanno , il quale lignifica togliere /’ altrui J otto onefta 
fembianza . E‘ noto 1’ antico ulò dell’ ariete , col quale 
batteano e rovinavano le mura negli artedj . Quella vo- 
ce dunque ariete lignifica 1’ arte di togliere 1’ altrui; fi 
aggiugne albo , il quale aggiunto lignifica il pretello 
onefto. Quindi albo ariete non vuol dir altro, che con 
’ arte dipinta con color di onejlh ; giacché , come abbiam 
detto , il bianco è di benigna natura . Ora avendo noi 
fpiegato in quella guifa il luogo di Plauto, non gio- 
va afcoltare que’ critici, che non intendendo il fenfo, 
mutano qui la lezione : altri leggono albo rete ; altri albo 
pariete , e fi affannano per ritrovarne un fenfo accon- 
cio . PalTo innanzi , e feorgo 1’ ufo del vellir bianco 
nato dalla medefìma fonte , cioè dalla idea comune , 
che sì fatto colore forte legno di oneftà , d’ innocen- 
za, e di moderazione. Erario ufi i Romani di veftir- 
fi di toghe bianche quando erano nella amminiftra- 
zione di qualche magirtrato ; e così coloro , t quali 
dimandavano alcuno impiego , o governo , di bianco 
colore vertivano, ond’ erano detti candidati . Quelli, e 
quegli voleano col biarico colore dimoilrare la inno- 
cenza della loro amminiftrazione , e la fimplicità della 
loro richiefta . Da ciò avvenne, che anche oggidì can- 
didati fi chiamano queglino, che ad alcun grado deb- 
bono efiere promolii , od in qualche facoltà ammae- 
ftrati . Perciò Quintiliano candidato chiama colui , 
che dee efTere nella retorica iftruito . Candidati altre- 
sì erano detti coloro, i quali andavano nel tempio ad 
adorare gli Dei ; poiché lì veftiano di color bianco per 
dinotare la purità e la fchiettezza dell’ animo . Ne 
abbiamo 1’ eiempio nel Rudente di Plauto all’ at. i. 

•/* ; . .1 O 2 . fC. 

( I ) albofque dici , hora/que ferenas. v 
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fc. 5. dove dice il Sacerdote alle donne, che veditc di 
bianco doveano entrare nel tempio: 

ergo tcquius vos erat 

Candidataa venire , hojhatafque . . 

In oltre era coftume degli fpofi vefiirfi di bianco , cò- 
me dallo dedò Plauto è manifesto nella Cafina all’ 
att. 2. fc. 8. dove Calino offervò Olimpione, che cam- 
minava vedito di bianco in fegno di allegrezza per le 
fue nozze. Apparisce chiaro, che gli uomini ebbero 
mai Tempre quella idea del color bianco prendendolo 
per fimbolo a innocenza, di allegrezza , e di fimpli- 
cità. Perciò, vediamo, chela ded'a lignificazione , che 
aveva la voce canditati predò a’ Latini , la avea an- 
cora la voce levcophbri (a) predò a’ Greci , onde di- 
ce Ammiano nel libro fecondo delt arte retorica : felice 
leveoforo , cioè candidato (1 ), Leggo in Plutarco nel- 
la vita di Pericle , eh’ cd'enao dati vinti gli Ateniefi 
dal popolo di Samo , Pericle riunì di nuovo le fue 
fquadre e rinnovò la guerra y e perchè con maggior 
forza , e con più ardire i foldati pugnadero , divife le 
fquadre in otto parti , ed edrafie a lotte , a’ quali toc- 
car dovefie di rimanere in ripofo, mentre le altre com- 
battevano . Per fare queda effrazione fi adoperavano 
le fave bianche e nere . Perciò coloro , eh’ edraevano 
la fava bianca , s’ intendeano fciolti dalla guerra per 
alcun poco, e rimanevano in ripofo ; e quegli , che 
edraevano lava nera , doveano pugnare . Ed ecco la 
denominazione del giorno bianco ( b ) . Il giorno , che 
fi edraeva la fava bianca era felice per coloro, che 
aveano avuti queda forte, ond’ era per edi il dì bian- 
co . E* dottrina queda dì Plutarco . Ora non è da dubi- 
tare, che anche i Greci non avefièro limile idea del 
color bianco e nero . Per la qual cofa in Luciano do- 
ve fi trova fcritto fuffragio bianco ( c ) , Tempre vi fi 
aggiunge falutevole ( d ) . Soverchio è qui 1 ’ ammafla- 
re elèmpj per far conofcere , che predò a’ Greci vi era 
il voto ( x Greci lo chiamano Pfiphos (e), i Latini 
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fuffragìum ) bianco, cd il voto nero, quello per aflbl- 
vcrc , quello per condannare , quello per approvare , 
quello per difapprovare. Quindi avvene, che chiama-* 
^ono il voto bianco Salutevole , di pietà , pieno ( a ) ^ 
ed aU* oppollo il voto nero appellarono di condanna - 
gìone , di perdizione (b) . Le quali denominazioni ben 
convengono alla fentenza Pitagorica di fopra accenna- 
ta , cioè , che il bianco e di benigna natura , il nero di 
ptaligna . Gli efempj del voto bianco per affolvere e 
del nero per condannare fi leggono in Plutarco nella . 
vita di. Alcibiade , ed altrove . Da ciò nacque la ma- 
niera greca di dire »• dare il Suffragio bianco ( i ) imita- 1 
ta da’ Latini col dire album calculum adjicere , la qua- 
le lignifica aflfolvere ed approvare, come fi legge nelle 
Pillole di Plinio , che icriffe anche il panegirico di 
Trajano, e nelle Metamorf. di Ovidio al lib. 15. 

- Mos erat antiquis , niveis atrifque lapillis , 

Hit damnare reos , illis abfolvere culpa . 

Tutto quello avvenne in virtò di quella idea , eh’ eb- 
bero mai Tempre gli uomini pel color bianco , e pel 
nero , quello per (imbolo di fauda cofa , quello di av- 
verfa prendendo . Perciò i popoli di Tracia foleano no- 
tare i giorni lieti e faulli con un fallo bianco ponen- 
dolo in una urna a quello ufo deflinata . In que- 
llo modo venia loro fatto di fapere nel compierli 
dell’ anno quanti giorni felici e giocondi aveano 
vuti per quello fpazio di . tempo . Dal quale collu- 
me veggo nata la maniera latina di dire , dies albo 
notanda lapillo , che fi fuole adoperare come in pro- 
verbio. per [dinotare un giorno laudo . Quindi Mar- 
ciale volendo dire giorni più avventurati , li chiama 
giorni degni di elTere ngtati melioribus lapillis , cioè, 
con faflì bianchi ; imperciocché i giorni infaufli con 
falli neri folevano elfer dinotati . Ed ecco la collante 
idea degli uomini, che prefero il color bianco per fe- 
gno di giocondità e d’ innocenza , ed allo contrario il 
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nero di trirtezza e di malizia . Hd eccovi con quella 
dottrina pollo in chiaro un palio della Apocalifle, che 
lenza tale erudizione rimarrebbe ofcuro . Nel capo fe- 
condo, al verf. 17. fi legge , a chi vincerà darò In man- 
na afcofa , e darò a lui il fuffragio bianco ( 1 ) , e lo 
lidio ha il Greco ( 2 ) . L’ Appottolo Giovanni con. 
quello modo di efpreflione vuole certamente lignificare 
il collume , onde fi folea nelle adunanze adoperare ii 
voto bianco per eleggere o conferire qualche dignità , 
ed il nero per difapprovare e condannare. Ora è chia- 
ro il lignificato di quelle parole della Apocaliffey darò 
a lui il /uff ragia bianco , cioè, gli darò felicità, digni- 
tà , onore , lo eleggerò per Ja mia grazia , e per la 
mia gloria. Nè fi dee dubitare di quella fptegazione ,* 
concioflia chele parole, che lèguono, vogliono ezian- 
dio elfere fpiegate per rifgunrdo alla collurnnnza , di’ 
era nel popolo . Quando volgali favorire la elezione, 
di alcuno, fi fcrivea il nome di lui nello fieffo fu fra- 
gio bianco. Laonde legue a dire S. Giovarmi e nel fuf- 
fragio un nome movo ferino (3). Balta dammare f u- 
fo, di cui parliamo, e Ja efprdfione dell’ Apportelo 
ger elfere perluafi della verità, con cui ragiono. Si 
Icorge perciò quanto giovi alcuna volta la profana eru- 
dizione per dichiarire i luoghi delle fagre lettere , che 
fenza di erta malagevolmente fi potrebbono porre nel 
filo intero lume . E ne veggiamo di ciò la ragione . I 
fagri fcrittori parlavano non di rado, e fcrivevano con 
le maniere dal popolo ufate , e per rifpetto alle volga- 
ri coitumanze ; acciocché in quello modo fi facelfero 
meglio intendere . Che ciò fia vero , non (blamente 
apparile dal luogo accennato della Apocalifle ; mi 
eziandio da quello, che ora pongo in mezzo . li pro- 
feta Zaccaria falciò Icritto al capo 6. che vide quat- 
tro carri , i quali ufeivano di mezzo a 1 due monti ( 
ed i monti erano da quella, e da quella parte di bron- 
zo. Venia condotto il primo carro da cavalli rofli , il 
O ' le- 

( 1 ) Vincenti dabo manna abfconditnm , & dabo illi caU 
culum candidum . 
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fecondo da cavalli neri , il terzo da cavalli bianchi , 
il quarto da cavalli di color vario e forti . E‘ quella 
una vifion del Profeta non facile da fpiegarfi , come 
olferva in quello luogo Seballiano Munllero , ed Ifi- 
doro Glario . Mi fi permetta qui , giacché mi avven- 
ne di far menzione d’ Ilidoro Clario, l’avvertire u- 
na cofa , che mi pare affai {Iravagante in quello Scrit- 
tore pollo tra gli altri critici fagri . OHèrvo , che il 
Clario non fu folamente contento di togliere dal Mun- 
llero il Tenti mento nelle lue annotazioni fopra la fa- 
gra Scrittura ; ma ancora le parole medelime fenza 
alcuna mutazione . Dal che prendo maraviglia , che i 
raccoglitori di quelli critici nano Itati così mal accor- 
ti di porre le annotazioni del Clario dopo quelle del 
Munllero, fe già tòno le llelTe colle medefime paro- 
le ferrite . Doveafi , fe alcuna varietà fi fcorge nelle 
annotazioni del Clario, porvela; ma non ripetere con 
foverchia opera quello, che già fi legge nelle annota- 
zioni del Munllero. Tutto quello però fia detto fuor 
del propofito. Ritorno alla vifione di Zaccaria. Que- 
lla vilìone, dice il Munllero , è ofcura, éd in varie 
guile luole elfere fpiegata e dagli fcrittori crilliani , e 
dagli ebrei. So, che alcuni intendono per gli quattro 
carri i quattro principali Imperj, fotto de’ quali vilfe 
il popolo ebreo y e per gli quattro varj colori de’ ca- 
valli le varie guile , colle quali furono que’ popoli 
trattati. Quindi dicono, chei cavalli rolfi fignincava- 
no lo flato infelice degli ebrei fotto Nabuccodonolòr- 
re, Adderò, ed altri, onde il color rollò dinotava il 
l'angue Iparfo, e le anguille, che foffrirono: i cavalli 
neri Tonificavano quell’ orrido e tetro fpavento , eh’ 
ebbero gli ebrei per le infidie di Amano di elfere to- 
talmente disfatti: i cavalli bianchi Tonificavano lo fla- 
to mite e pacifico , che godettero lotto AlelTandro 
Magno: i cavalli per fine di color vario e forti Toni- 
ficavano i Romani, i quali ora benigni, ora crudeli 
furono verfo il popolo ebreo. Il chiamarli poi cavalli 
forti dinotava la potenza e la forza della Romana nazio- 
ne . So , che altri ad altri popoli appropriano la ligni- 
ficazione di quelli quattro colori y ma comunque Ita. , 

O 4 veg- 
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veggo convenir tutti nella idea comune del color bian- 
co , e del nero , dando a quello lignificazione di be- 
nigna natura , a quello di maligna fecondo il detto 
Pitagorico . Perciò il Drufio (piegando 1 ’ accennata vi- 
iione del Profeta Zaccaria eruditamente dice , che il 
color nero è di coloro , che fono rattriAati , e che il 
•bianco lignifica allegrezza. Quindi è certo, che i ca- 
valli neri dinotavano infelicità pel popolo, di cui par- 
lava il Profeta, ed i cavalli bianchi felicita. Ora non 
è da dubitare , che P ufo delle velli bianche non fra 
flato Tempre per dimofiranza di allegrezza e d’ inno- 
cenza prelfo ad ogni nazione . Se non baflano le pro- 
ve, egli efempj addotti, é facile l’addurne altri mol- 
ti dalle fagre lettere . Bello è il palio dell’ EcclefiaAe 
a quello propofito nel capo 9. dove dice, In ogni tem- 
po fumo i tuoi vejlimenti bianchi ( 1 ). Con le quali pa- 
role non vuole già lignificare, che gli uomini debba- 
no andar mai Tempre vefliti ai bianco; ma lignifica, 
che noi dobbiamo portar tuttavia 1’ animo lieto , e 
fgombrato da ingrata paflione, che lo conturbi . Fu 
queAo errore degli EAei , i quali intendendo litteralmen- 
te quelle parole dell’ EcclefiaAe folcano andare Tempre 
venni di bianco. Le accennate parole dunque non vo- 
gliono altro lignificare , fe non la interna innocenza 
ed allegrezza di animo. Ed ecco il bianco Pitagorico 
di benigna natura . Defcrive il Profeta Daniello al efr* 
Po 7. gli eterni giudizi del Signore, e dice , che ve- 
dea colui , eh era pieno di giorni federe fui trono , 
veftito tutto intorno di bianca ve Ae (z), volendo con 
ciò lar conoscere , che il Giudice era incorrotto , ed i 
giudizi di lui innocenti e giuAi . Mirabile quindi ap- 
parisce 1 ufo del color bianco , del quale una comu- 
ne idea formarono gli uomini per fimboleggiare 1’ al- 
legrezza , e la innocenza . Per la qual cola il valoro- 
10 Giuda Maccabeo prefe argomento di vittoria, qua- 
lora vide apparirli innanzi un cavaliere veAito di 
bianca veAe, il quale era 1 ’ Angiolo del Signore, che 
con quella foggia di veAimento dinotava a lui la vit- 

( 1 ) Omni tempore fint veflimenta tua candida . 

(2) vejìimentum ejus candidimi ficut nix . 
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toria . Ciò leggefi nel lib. 2. de Maccabei , al capo 
n. Così 1 ’ Angiolo, che apparve a Cornelio il Cen- 
turione , era vedito di bianco per dinotare , che il Si- 
gnore aveva efaudite le preghiere di lui , come fi leg- 
ge al capo io. degli atti Appodolici. Lungo farebbe, 
e forfè foverchio 1’ addurre fimili efempj , che nc’ fa- 
gri libri fi ritrovano, come a dire in S. Marco al capo 
16. quello dell’Angiolo, il quale fedea vedito di bian- 
co fui fepolcro del refufeitato Gesù per dimofirare 1 * 
allegrezza della refurrezione del Redentore r nella A- 
pocalide al capo 3. dove Ita fcritto , che fono giudi- 
cati degni della grazia del Signore coloro * i quali 
camminano feco vediti di bianco, cioè, con innocen- 
za. Anzi fi aggiugne , eh’ etti per fegno della loro 
vittoria aadranno vediti di bianche vedi , cioè , fa- 
ranno fatti partecipi della celede allegrezza, e daran- 
no dinanzi al Trono , ed alla prefenza dell’ Agnello 
con le loro candide dole . Oltre a quelli efempj, che 
fi potrebbono addurre, abbiamo quello in S. Luca al 
capo 23. dove fi racconta , che Pilato udendo , che 
Gesù era Galileo, lo mandò ad Erode, onde fode da 
lui giudicato . Erode dopo molte e varie interrogazio- 
ni fatte a Crido, e niuna rifpoda udendo, lo pigliò a 
gabbo, e podagji intorno una vede bianca, lo riman- 
dò a Pilato. Gl’ interpreti qui nulla badano al colo- 
re di quefta velie , e foitanto credono , che candida 
vefie in quello luogo voglia lignificare vede ricca e 
preziofa, quafi , come fpiega il Grozio , Erode abbia 
voluto deriderlo con porgi’ indoffo una vede non con- 
venevole alla perfona , mentre il buon Gesù prelTo a 
coloro rapprefentanza facea di reo. S. Ambrogio pe- 
rò penfando avvedutamente al colore, pone in chiaro 
cofa volefTe dinotare quella vede bianca . Die’ egli , 
che non fu fenza lignificato , che Gesù lode vedito 
da Erode di vede bianca; poiché il candore del ve- 
dimento ferviva per chiaro indizio della innocente 
palfione del Redentore , mentre l’ Agnello di Dio fen- 
za macchia , e con molta gloria moriva per fai vare 
1 ’ uman genere. Giova recare in mezzo le parole del 
Santo.’ Non è fenza ni fiero , dice, che venga vcjlito da 
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Erode con vefle bianca , dando ftgni della immacolata 
paffione di lui ; poiché F Agnello di Dio fenza macchia , 
con gloria toglieva i peccati del mondo ( i ) . Nè impor- 
tava molto , a mio credere , che lo Zegero , il Gra- 
zio, ed altri oflervalfero , che il greco in quello luogo 
ha Ejìhita lamprà ( a. ) ; poiché dovéano infieme ofler-r 
«vare, che da’ Greci alle voci levcbn , e lampròn (b) 
viene alcuna volta donata la rtiedefi'ma lignificazio- 
ne . Io ciò dimoltro con 1 ’ autorità di Plutarco , il 
quale volendo dare a cohofcere , che non fi dee alcu- 
no avvicinare all’ elefante con velli bianche , nè al 
toro con velli roffe, perchè tali colori muovono inci- 
tamento e rabbia in quelli animali, così fcrive, colo- 
ro , ' che fi accoflano agli elefanti, non fi vefiono con vefle 
bianca , né con rojfa quegli , che fi accoflano a' tori ( 2;), 
dove certamente parla del color bianco dicendo Efthi? 
ta lamprà . Così io penfo doverfi fpiegare quello luo- 
go di Plutarco, come a ballanza chiaro apparisce dal 
propofito , nel quale fcriffe 1 ’ accennato autore . Con 
quella dottrina io non dubiterei di fpiegare fimilmetv- 
te il detto dell’ Appoltolo Giacopo nelia fua Ietterà 
al capo 2. dove infegna , che 1’ uomo crilliano non 
dee rigettare nelle adunanze il povero, e fare foltan- 
to onore a quei ricco, che apparifee velìito con vefle 
bianca (3). Ha il Greco anche in quello luogo Eflhi- 
ti lamprà ( c ) ; ma qui non meno la voce lamprà può 
acconciamente fignificare vefle bianca . Ho il Drudo , 
che conferma quello mio parere/ De fcrive , die’ egli, 
il ricco dal colore delle veflt , che ufavano i ricchi , onde 
fi chiamavano canditati. Poiché la gente ricca in guifa 
pulita e leggiadra veftita andava con vefle fempre bian- 
ca • 

( I ) Non otiofum , quoà vefle alba induitur ab Herode , 
immaculata tribuens indicia pafftonis , quod Agnus 
. Dei flint macula , cum gloria , mundi peccata fufeipe- 
rct, v •, • ! . 

(2) 01 /STfonóvret ì\?petr.v io^iìrv, « Acqu&ttif- 

«-ir, «3 QotviKiJ'cti 0 i rati f oh» j ... > . 

( 3 ) in vefle candida. 

( a ) s<r$>ÌTK haptaf à . ( b ) • 

('«•) ìo Dòn hotp.ietfx . 
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ta come neve . Il volpo poi era cenciofo , e veflìto con ve- 
fli difufate ( i ). Fino a qui il Drufio , al quale par- 
ve doverli (piegare EJìhiti lamprit , vejle bianca . Non 
voglio più efempj fu quello propofito ; poiché parmi 
edere affai manifello , eh’ ebbero Tempre gli uomini 
quella idea del color bianco, e delle bianche velli, che 
fu dimollrata da Pitagora . Da ciò fi fa agevole al- 
tresì il conofcere, perchè la cridiana chiefft abbia vo- 
luto didinguere lavaria virtù de’ Santi, i quali o mo- 
rirono per la fede di Gefuccrifto , o con lomma per- 
fezione la profeffarono , diltinguendo gli abiti Sacer- 
dotali nel fagrifizio , e nelle (agre funzioni , che fi l'o- 
gliono celebrare nella loro fellività. Così la innocen- 
za delle fante Vergini con un colore atto a lignificar- 
la, fi fuole diftinguere nelle chiele. Dallo (ìelfo prin- 
cipio parmi fia venuto il coftume di adoperare ne’ fa- 
gri riti dell’altare, una velie lunga fino quali a ter- 
ra chiamata in greco podiris , o poderes ( a ), cioè, co- 
me la fpiega Efichio vejle talare (2). tifavano quelle 
vedi lunghe fino a’ piedi , dette da noi comunemente 
talari , i Sacerdoti Egizj , e fatte erano di lino . Si- 
milmente di poi le ufarono gli altri Sacerdoti de’ Gen- 
tili , come fi legge in parecchi Icrittori. Perchè fode- 
ro cotelle velli fatte di lino, parmi vederne la ragio- 
ne da ciò, che fcrive Celio Rodigino nel lib. 3. al 
capo 2. delle fue antiche lezioni . Il lino , die’ egli , 
era dagli antichi creduto acconcio per vellirlene negli 
uffizi lagri per più ragioni.- la prima fu , perchè na- 
fee dalla terra, eh’ elfi credeano immortale: Infecon- 
da , perchè la vede fatta di lino non (blamente a ca- 
gione del fuo colore apparifee candida e pura ; ma an- 
cora per la fila fottigliezza è facile da portarfi : la 
terza , perchè non produce agevolmente immondezze . 
Non è dunque da maravigliarli , che fia antichilfimo 
1’ ufo di adoperar vedi teffute di lino ne’ riti fagri 

per 

( I ) deferibit divìtem a colore vejìium , quo utebantur 
divites , unde candidati dilli . Nam divites munduli 
& elegantes a vejle fitti , qua a jullone eis nivea erat , 
( 2 ) l'uxncv aàv 7rcfày, 

(a) ■niJ'njiìi. ‘ 
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per la idea, che n’ ebbero gli uomini, lacchè fu ri- 
trovato il modo di farle, cioè di fimboleggiarne con 
effe la purità e la nettezza , con la quale doveano i 
Sacerdoti adoperarfi nè minilterj fagri . Il ritrovamene 
to di fare il lino può crederfi molto antico ; poiché 
fino a’ tempi di Uiiffe leggiamo, ch’era in ufo. Scri- 
ve Omero nella Odiffea che il detto Uiiffe dormi- 
va veftito con una verte di lino o polla intorno alia 
perfona, o diftefa fui letto . Era certamente éoterta 
una velie fonile (a), come la chiama- Didimo . Io 
credo foffe la camicia , come noi la chiamiamo, od 
il lenzuolo , che ne’ letti fi adopera . Comunque foffe , 
è certo, eh’ erano cofe fatte di lino come più facili 
a renderfi bianche e nette . Da ciò vtnne ,.il camice 
Sacerdotale, che volgarmente fi chiama camife , 1 ’ u- 
fo del quale parmi nato dalla idea comune , eh’ eb- 
bero fempre gli uomini del color bianco prendendo- 
lo per (imbolo di purità, e d’innocenza. Per la qual 
cofa non fo approvare il parere di coloro, i quali di- 
cono , che quella verte venne ufata dalla chiefa per 
lignificare il veftimento bianco, di cui fu vertito Ge- 
sti in prefenza di Erode . Dell’ accennato parere è 1 * 
Alcuino , dove tratta de div. off. Da più alto princi-* 
pio conviene dedurre quello ufo . Ed infatto veggia- 
mo , che anche i Sacerdoti del vecchio Teftamento fo- 
lcano adoperare quella forta di veftimento bianco , non 
per altro, che per dinotarne la mondezza e la purità,- 
con la quale doveano effere efercitati i fagri riti . Del- 
la velie bianca di lino ufata dagli antichi Sacerdoti, ed 
ufata altresì da’ criftiani fcrive tra gli altri Ottavio 
Ferrari nel fuo libro de Re vefliaria , dove fa menzio- 
ne di quell’ altro veftimento chiamato da noi Italiani 
cotta , eh’ è una forta di camice ; ma più corto e fciol- 
to , L’ ufo nafee dalla medelìma fonte adoperandofi da’ 
cherici per fegno della mondezza, che ufar fi dee nel 
miniftero fagro. Io non iftò a far parole fopra la eti- 
mologia della voce cotta , perchè veggo , cne fono di 
vario parere gli fcrittori , e che molto non giova il fa- 
perla . Pure mi piace di dime brevemente quello che 

. v . v. fen- 

(a) MnHor ìfiditoy. 
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Cento . Io direi , che quella voce verfifle dell’ ebrea 
Cbetoneth ( a ) , o meglio dalla caldea Chittàn ( b ) , 
che lignifica una verte o tonaca fatta di lino . Ne ab- 
biamo 1 ’ efempio nel Levitico al capo 1 6. ver. 4. do- 
ve fi legge , che il Sacerdote dee edere vefiito di una 
tonaca di lino . Ciò badi per la etimologia della voce 
cotta . Più è degno di oftervazione ciò , che fcrilfe Ot- 
tavio Ferrari nel lib. ?. cap. 3. de Re vefiiaria , quan- 
do incominciaffero , fcriis’ egli, preffo agli antichi ad ef- 
fere in ufo le tonache interiori di lino non faprei agevol- 
mente dire. Poiché preffo a ’ Romani ciò non e (fere avve- 
nuto , Je non tardi , da ciò fi può raccorre , che ninna men- 
zione quafi, di tonache di lino preffo a piu antichi viene 
fatta ( 1 ) . Io crederei , che ciò non' forte granfatto 
vero ; poiché è noto , che 1’ ufo delle vefti di lino é 
antichiffìmo . Anzi dal luogo fopraccitato di Omero pa- 
re forfè , che Ulifte abbia ufata la tonaca interiore di 
lino, che ora noi chiamiamo camicia . E per vero fi 
puote ognuno di leggieri perfuadere , eh’ ertendovi fia- 
to 1 ’ ufo sì antico delle vefii di lino ufate da’ Sacerdo- 
ti , fi potettero eziandio ufare per comodo della perfo- 
ra veftendofene interiormente . Credo , che tale ufo 
non folle comune per ogni condizione di uomo ; ma 
immagino, che i più ricchi e delicati le adoperanero . 
Così fono avvilo, che Crirto Signore, e gli Appoftoli 
non portartero sì fatta tonaca di lino fotto di tutte le 
altre vefii; imperocché da Crifto, e dagli Appoftoli e- 
ra sbandita ogni delicatezza . Per la qual cofa veglia- 
mo , che parecchie Religioni la vita Appoftolica imi- 
tando, quando alcuna neceffitù non glielo impedifea , 
uiò non ne fogliono fare. Ma ciò baili aver detto di 
pafiagio intorno a cotefta opinione del Ferrari . Per 
■quanto poi appartiene all’ ufo delle vefti di lino bian- 

‘ji ; . u-.j. che ’ 

{ 1 

( 1 ) Quando primum apud vetetes tunica linea interiores 
in ufu effe cccperint , haud facile dixerim . Nam apud 
Romanos , nifi fero id faclum inde colligas , quod nul- 
la fere rnentio linear um apud antiquiffmos . 

(Orùrq. (£) trp* 

• é * t . • S. 
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che ne’ fagri riti, oderva anche il Grozio nel luogò 
fopraccitato del Levitico, che fu molto antico . Silio 
Italico lo accenna ne’ Sacerdoti di Aramone, de’ qua- 
li dille qui velanttir corpora lino < Erano quelle velli 
fatte di lino , come più atte a renderfi candide e net- 
te . Quindi ritrovo il laudato Grozio del mio medeft- 
mo parere, cioè, che le velli di color bianco fatte di 
lino fiano fiate in ufo predò alle nazioni ne’ riti fa- 
gri, come fimboli di purità e nettezza. Crede Dome- 
nico Magri, che la voce chiton (a) de’ greci, con la 
quale fi chiama la velie, di cui parliamo , fia fatta 
calla voce Araba cbittàn (b): mal peravventura non 
crede; poiché quella voce in Arabo fignifica lino, o 
velie di lino fatta, come è facile da vedere ne’ Ledici 
Poliglotti. Da ciò fembra edere manitefto, eh’ é me- 
no appoggiata al verifimile la etimologia , che dà a 
quella voce cotta Ottavio Ferrari nel lib. de Re Veft. 
al capo 5. Molto più da lungi io veggo tratta la ori- 
gine delle vedi bianche di lino dall’ Autore della llo- 
ria del cielo . Oderva egli aliai avvedutamente , che i 
popoli Egizi, qualora aveano compiute nel fine dell’ 
autunno le lue opere per gli lavori della campagna, 
fi raunavano in veglia nella notte a fabbricare il filo, 
e la tela di lino , e lino appunto fu chiamato dalla 
voce Egiziaca, ed ebrea lun (c), che fignifica veglia- 
re , ed in fatto i Greci eziandio ritennero il medelìmo 
nome , e didero linon (d), ed i latini Unum . Quindi 
forfè pervenne fino a noi la collumanza , che ora ri- 
mane tra le donne di villa , le quali chiamano filò 
quel loro raunarfi, che fanno infieme in un luogo, 
a filare , ed a teflere ; fe forfè non vogliamo dire, 
che quello nome di filò venga dalla voce greca fi- 
lòo (e ), che fignifica amo , quali fi dica quella una 
raunanza di amiche, che fi unifeono al lavoro. Co- 
munque fia, io veggo edere molto antico quefto co- 
llume di filar lino , e di tederne vedi ; come fi rac- 
coglie da Euripide, appredb il quale leggiamo, che le 

più 

( a ) yyrràì. (b) . (c) ( d ) A/Voy* 

, ■ ; • ...<*> 

( e ) qì\c'q . v - 
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più illuftri femmine foleano attendere a quello lavo- 
ro; anzi recavafi onore in Atene a Pailade , perchè 
credeafi , che quella Dea folle fiata la inventrice di 
cotefla arte- E per averne di quello ufo un fegno chia- 
ro , bafla por mente a cih , che vien narrato degli E- 
gizj , i quali per la occafione di attendere a telfer ve- - 
fri di lino , pofero i tre fimboli chiamati Levanotb , 
cioè le tre Lune eflive , nelle quali attendevano ad 
imbiancare la tela di lino; e di già la voce Levanct (a) 
lignifica la Luna, ed il color bianco . Per lo che, fe 
bene fi polla dire , che il nome di Levanà fia fiato po- 
llo alla Luna a cagione del color bianco , che dimo*- 
lira ; pure acconciamente furono applicati i fimboli 
Levanotb , cioè delle tre Lune ejlive per rifpetto alle 
velli bianche di lino . Di sì fatte velli bianche andare 
folevano , come abbiam detto , veftiti i Sacerdoti per 
fimbolo di purità e nettezza. Anzi gli uomini fino dal 
vecchio tempo ampliando la comune idea , che avea- 
-no del color bianco , non foló 1’ adoperarono per le 
velli ne’ riti fagri ; ma ancora per altri ufi , e figni- 
ficazioni di fopra (piegate. Parrà forfè ad alcuno, che 
avendo io propofto di favellare dell’ ufo del veftir ne- 
ro nella morte di alcuno, troppo mi fia dilungato dal 
propofito col ragionare sì a lungo del veftir bianco, 
e del bianco colore. Ma qualora fi confideri, che per 
ragion del contrario viene a farli manifello , che sì 
come il bianco è detto da Pitagora di benigna natu- 
ra, ed il nero di maligna ; così avendo dimolìrato, 
che il bianco fi adopera per fegno di allegrezza, ri- 
man certo , che il nero per fimbolo di mitezza fi u- 
fa. In fatto di quello non conveniva parlare , fe di 
quello prima non fi faceva parola. Nè granfatto gio- 
verebbe il far ora maggior ragionamento fopra 1’ ufo 
dei veftir nero nella morte di alcuno , avendo già T 
ufo contrario di veftir bianco per fimbolo di allegrez- 
za fatto conofeere . Pure altri elempj , ed altre prove 
non faranno inutili per vie più dichiarirlo . Tratte 
Pitagora la fua lentenza, chiamando il nero di mali- 

• ’ gna 

(*) nnS • 
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gna natura, dalla idea comune degli uomini, i quàli 
tempre per lìmbolo di trilla e finiftra cofa sì fatto co- 
lore prefero. Quindi i Greci differo nero cojlume ( a ) 
per lignificarlo maligno, e di perverfa fatta. Così da’ 
•Greci melamvios ( A ) fi chiamava colui , che conduce- 
va una vita ofeuraed infelice. Ciò fa prova alfai chia- 
ra per conofcere , che comune era la idea degli uo- 
mini pel color nero ; poiché quello fimbolo lì ado- 
perava eziandio nel favellare comune . Il quale ufo 
di favellare venne non meno imitato da’ Latini perla 
medefima idea. Chiamavano etti pullatos gli uomini 
di mifera fortuna e della infima plebe. E di già, an- 
corché Filippo Pareo nel fuo Lelfico critico alla voce 
Pulisti creda, che quello nome, e tale lignificazione 
fia fiata introdotta dopo 1 ’ aurea età di Cicerone ; pu- 
re , fe avelie penfato , che molto più antica era la i- 
dea del color nero per fegno di trifiezza e di mife- 
ria , avrebbe veduto , che fe bene tal voce non forte 
fiata adoperata fe non dopo i tempi di Cicerone , nul- 
la di meno era errore il dire , che la fignificazione 
■ne forte d’ allora foltanto nata. La idea del nero era 
più antica di Pitagora, che lo deferirte di maligna na- 
tura . In fatti gli Icrittori Latini coftumavano chiamare 
nere le cofe o maligne, o crudeli o nemiche. Quindi 
fi legge fcritto nera tigre , nera vipera, neri littori ( I ), 
e limili, de’ quali è lòverchio il raccorne efempj . A. 
Gellio nel lib. 5. delle notti Attiche, al capo 17. di- 
moftra ancora più chiaro la trifiezza , che lignificava 
il color nero predo a’ Romani. Spiega egli nel citato 
luogo la ragione, per la quale i giorni dopo torto le 
calende , le none , e le idi fi chiamavano giorni neri , 
dies atri . I Romani , come Q. Sulpizio , ed altri Se- 
natori, aveanoortervato, che le battaglie fatte il gior- 
no apprertò le calende, le none, eie idi furono fem- 
pre infelici e sfortunate. Per la qual cola tali giorni 
erano creduti trilli e di mal augurio ; quindi per di- 
notarne la loro trifiezza fi chiamavano neri . Per la 
medefima ragione erano qfati gli antichi di notare le 

\r,'4 CO- 

fl) atra tigris , atra vipera , atri liElores . , . 
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cole felici con la creta bianca , e le infelici col car- 
bone nero , ond’ ebbe a dire Giovenale nella Satira 
terza ntgra in candida vertunt . Sino a tal legno era 
abborrito il color nero come indizio di triftez/za e di 
malvagità, che Orazio nella fatira terza del libro fe- 
condo per fignificare un uomo buono, lodefcrive no- 
tato con la creta bianca , e per moftrarlo malvagio, 
col carbone in querto modo : 

Quor/um abeantì [antri l creta , an carbone notandì . 
E nel libro 1. fatira 4. defcrivendo un uomo di mal 
.talento, che morde 1’ amico lontano, che non lo di- 
fende contro le accufe che gli vengono appofte , che 
ftudia di muovere ad ifmoderato rifo , e di erter cre- 
duto mordace ha diletto, che finge, che come il va- 
glio 1’ acqua, tiene in petto il fegreto , dice, è un 
uomo nero, e tu, o Romano, guardati da un uomo 
sì malvagio . Similmente Cicerone favellando contro 
Godio lo chiama uomo nero. Ma per difcendere an- 
cora più al particolare di ciò, che abbiamo propofto, 
conviene confiderare, che la malvagità , la difavven- 
tura e la trirtezza dell’ animo venne fimboleggiata col 
color nero. Perciò vediamo, che da Catullo carm. 39. 
fu detto Lanuvinus ater per fignificare la mifera con- 
dizione di quel popolo avvezzo alle fatiche , ed alla 
vita dentata . Leggo in oltre , che certi popoli con- 
dotti dalla Licia , c da Creta da Saperdonte fratello di 
Minorto , e di Radamanto , ebbero in coftume nel 
guerreggiare , che quando aveano porto 1’ artedio ad al- 
cuna città, il terzo dì adoperavano le tende, fotto le 
quali erano accampati, di color nero, ner dare ad in- 
tendere agli artediati, che non ertendofì prima arren- 
dei , prela la città , l’ avrebbono porta a ferro , e a 
fuoco fenza perdonare a ferto , o condizione di perfo- 
ne . La loro deliberazione era manifella nel color ne- 
ro fimbolo di avvenimento funefto . Con querta dot- 
trina , che io produco in mezzo , credo poterfi [piega- 
re un luogo della Apocalifle , che fembra non poco 
ofcuro . Al capo 6. ver. 2. fi legge , ed il Sole di- 
venne nero come un facco fatto di peli fi). Il farii ne- 
T omo I. P ro 

( 1 ) Et Sol fatta* ejl niger tamquam faccus cUicinus . 
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ro del Sole altro non vuole lignificare , fé non che \* 
ofcurarfi per infaufto fegno, come dice il Profeta Gioel- 
Je al capo i. Il Sole ft convertirà in tenebre ( i ) . Di 
più, il fagro fcrittore paragona il Sol nero ad un Tac- 
co fatto di peli . Dal che chiaro argomento fi prende 
per conofcere , che il facco , di cui fi fa qui menzio- 
ne , era di color nero ; imperocché , come offerva il 
Drufio fu quello luogo , le cofe nere fervono per li- 
gnificare pianto e triffezza, e le bianche gioja e pia- 
cere . Il lacco adunque , col quale leggiamo nelle fa- 
gre lettere, ed altrove, che foleano gli antichi andare 
velliti in occafione di triftezze , era di color nero . Che 
ciò fia vero , fi conofce apertamente dalle parole di 
Varrone , il quale chiama il facco amiculum nigcllum , 
ed altri lo chiamano amiculum anthracmum dalla vo- 
ce greca antbrax (a), che lignifica carbone . L’ ufo 
di vellirfi di facco nella divina Scrittura fi legge effe- 
re fiato affai frequente per fegno di afflizione e di-tri- 
fiezza . Che quello veftimento poi fi ufaffe eziandio 
nella morte di alcuno o congiunto , od amico , lo 
veggiamo chiaramente nelle parole del Profeta Gioel- 
le al capo i. ver. 8. dove fia fcritto, piango come una 
vergine veflita di facco pel marito di fua giovanezza ( 2 ) . 
Qui il Profeta per lignificare un fommo dolore pren- 
de la fimilitudine di una giovane donna, la quale ne- 
gli anni fuoi più frelchi perde il marito . La defcrive 
vefiita di facco per fegno della eftrema fua amarez- 
za , della qual verte fi foleano veftire gli ebrei nelle 
pubbliche e nelle private dunoftranze di afflizione. 
Era quello facco di color nero / nè fe ne può dubi- 
tare per T antidetta finjilitudine, che vedemmo fatta 
da S. Giovanni nell’ Apocaliffe , che il Sole ofcurato 
al facco paragona. Cosi l’ufo di adoperarlo nella mor- 
te di alcuno o parente od amico non blamente per 
1’ efempio addotto fi fcorge ; ma ancora dalle parole 
del Profeta Davidde, che nella morte di Abner diffe 

a’ fuoi, 

( I ) Sol convertetur in tenebrai . 

( 2 ) Piango quafi virgo amiEla facco fuper virum puber- 
tatis fua . 

(«) 
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à Cuoi, che fi vediffero di facco , e piagoeffero ] tv-, 
Jìitevi Hi Jacco , e piangete dinanzi ni mortorio di Ab- 
ner ( i ) . Simile coftume di veiiir nero nella morte di 
alcun dimedico fu non meno predo a’ gentili fino da’ 
vecchi tempi. Scrive Servio fui libro undecimo della 
Eneida,che l’ufo di portar vedi nere nel lutto dime- 
dico venne dagli Egizi : Ecco le parole di lui •• Dico « 
no alcuni , che gli Egizi inventarono il cojìume di pia- 
gnere i morti ; poiché ejfi furono i primi , che vejìiti con 
mefte nera pianfero Bacco , che chiamano O/iride ] indi 
; poi quefto coJlumc pafsb etile altre genti di piagnere la 
morte de' fuoi mutando i vcftimenti , in guifa però , che il 
pianto finiffe dentro di un anno (2). Ed in fatto per 
(Vederlo affai antico, bada leggere la Ifigenia in Auli- 
de di Euripide . Si racconta in quella Tragedia , die 
Ifigenia dovendo morire facrificàta a Diana , pregò la . 
madre , che nella fua morte non volede vedirfi di ve- 
di nere e lugubri, e che altresì faceffe , che in Argo 
la forella , e 1’ altre donne non fi velli fiero a lutto ,• 
perchè già moriva contenta a prò della Patria . Non 
mancano efempi di queda fatta nel medefimo Tragico . 
Nella Elena al ver. 1044, nota Giovanni Brodeo il co- 
dume, di cui parliamo, cioè, che le vedi bianche ve- 
ni ano adoperate per legno di allegrezza , le nere per 
dimodranza di dolore. Similmente al ver. 1202. della 
medefima Tragedia ofTerva il Barnefio , eh’ Elena mu- 
ta le fue vedi di bianche in nere per dimodramento 
di doglia . Dalla qual cofa prende argomento il citato 
autore di affermare - che il vedir bianco era proprio 
della gente nobile «d iiludre . Ed in fatto .io veggo , 
che anche gli ebrei per dinotare un figliuolo nobile lp 
>l:u» P 2 chia- 

. * J 

( 1 ) Accingi mini faccis , & plangite ante exequiat Ab- 
ner. ' : t ) 

( 2 ) Morem lugendi quidam dicunt , JEgyptioi invcnijfe ; 
eot enim primos Liberum , quem Ojirim appellant e a 
patte Typhone intere mtum , atra vefìe luxift'c . Inde ce- 
terii gentibui traditum , ut pojl intcritum proximorum 
fuorum vefle mutata lugeant ita tamen , ut intra an- 
num. IuRuì finirti ur . . . v 
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^chiamavano figliuolo di uomini vejliti di bianco , cioè 
di uomini ingenui , nobili ( i ) , come Ita fcritto nell’ 
Ecclefialte al capo io. ver. 17. dove il Vatablo così 
fpiega : chiama i Principi dalla bianchezza , cioè dal- 
la candidezza de' coturni , perchè fono di animo candi- 
do (2). Quella fpiegazione del Vatablo non mi fem- 
bra granfatto vera ■, poiché non dalli collumi , ma dal- 
le velli bianche, che i nobili foleano portare ben hho - 
rim viene appellato . Meglio dunque fcrilTe il Drulio 
fu quello palfo •• Alcuni penfano , die’ egli , che frano 
chiamati i nobili dgl color delle vejìi , che una volta por- 
tavano ; poiché d' ordinario andavano vejliti di bianco. 
E già hhor fignifica bianco ( 3 ) . Fino a qui il Drulio . 
Quella a me pare la vera fpiegazione del citato luogo 
dell’ Ecclefialte, e tale parer dee a chiunque fa, che 
le velli bianche erano Simbolo di nettezza propria del- 
la gente nobile, e de’ Sacerdoti. Anzi tanto era ilve- 
flir bianco fegno di nobiltà e di onore , che Artemido- 
ro vuole, che a’ foli Sacerdoti debbano convenire : le 
vejìi bianche , die’ egli lib. 2. de Somn. cap. 3. conven- 
gono folamente a Sacerdoti ( 4 ) . Ma torniamo al no- 
mo propofito delle velli nere. Tanto era l’ ufo di veltir 
nero nella morte di alcuno , che , come attella Gru- 
tcrio nel lib. 3. de Jure Manium al capo 26., vietava la 
legge, che coloro, i quali vellivano a corrotto , non 
potettero portar velli bianche . Gli efempj per dimo- 
ftrare quello collume anche preflò a’ Romani fono 
molti, nè giova raccorli tutti . Apulejo nel fuo turpe 
libro dell’ Afino d’ oro , nel libro fecondo fcrive , che 
la donna fedele al marito nella morte di lui fa cono- 
scere nelle fen&ianze , e nelle nere velli la mitezza 

dell’ 

4 

( 1 ) ED-nin f3 j Hlius candidorum . 

( 2 ) o-nin vocat Principi s ab albore , h. e. candore mo - 

rum, quod candido fint animo . 

( 3 ) Sunt qui putant □’Hln nobiles diblos a colore ve- 

Jlium , quas olim geftabant . Nam fere candidis induc- 

bantur . . ")in autem album , five candidum dejignat . 
(4) Aétxà J'*. ìfxdva. en7_i liptm (tónti toppi p ti . 
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dell’ animo. La ombrofa Jìanza dhuofira la matrona Je~ 
dele vejhta di vefte nera ( 1 ). Valerio MaiTimo nel lib. 
2. cap. 1. dove parla di M. Attilio racconta , che il 
Senato proibì alle matrone , ed alle altre donne , e 
parenti, che nella morte di alcun dimeltico non do- 
veflero prolungare il lutto oltra il trentefimo giorno, 
appreflo il qual tempo era loro comandato di vellirlì 
di bianche velli per fegno di aver compiuta la mitez- 
za funebre. Gli efempj di quella fatta fono moltilfimi 
per dimoftrare quello ufo prelTo i Romani, facendone 
menzione e Marco Tullio nella Pifoniana , e Giove- 
nale, e Properzio nel lib. 4. Eleg. 7. , e Tacito nella 
morte di Germanico, e cento altri , come nota Ot- 
tavio Ferrari nel lib. 1. cap. 23. de Re Vejìiaria. Av- 
venne poi, che quelle velli nere furono polle in dif- 
ulanza , e che le donne nella morte del marito, o 
di alcun altro ufarono il veltir bianco . Plutarco nel- 
le Quii!. Rom. quii!. 26. ricerca la cagione , perchè 
le donne Romane veltilTero le velli bianche nel lutto. 
Egli accenna varie ragioni ; la pici verifimile dice ef- 
fere Hata quella , perchè , fi come veniano velliti i 
defunti con vedi bianche per lignificare la' purità , con 
la quale partivano da quella vita ; così di un colore 
limile a quello del trapalato vollero vellirfi coloro, 
che lo accompagnavano. Così fu fatto nella morte di 
Severo, come nferifee Erodiano . Altri fcrittori però 
favellando di quello ufo , dicono che fempre fu collu- 
me delle donne il veltir di color nero nelle funebri 
occafioni. Ottavio Ferrari pende tra due,' non fapen- 
do vedere quale fia fiata la cagione di quello cambia- 
mento accennato dagli fcrittori . Io crederei , che fi 
potefie a bafianza feiorre quella difficoltà , quando fi 
volefle confiderai 1’ ufo comune , e P ufo particola- 
re . Non v’ ha dubbio , che comunemente per una 
antichilfima idea del color nero preio per fimbqlo di 
triftezza, gli uomini ufarono le velli nere nel lutto ; 
ma potè avvenire forfè , che per rifguardq a qualche 
altra lignificazione , alcuna particolare nazione, o po- 

P 3 po- 

(f) umbrofum demonfirat cubìcidum matronam fidehm 
fufea vejìe conte flap*. 
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polo vedifie di bianco . Entro in quello penfiero per 
le parole di Artemidoro nel lib. 2. de fomn. al capo 
30. citato dal Ferrari . Die’ egli , che a colui , il 
quale giaceva infermo, le vedi bianche apparle info- 
gno dinotavano la mone di alcuno. E ciò era, per- 
chè i morti foleano edere vediti di bianco per la ra- 
gione antidetta. Ora era quello un partirli dalla idea 
comune degli uomini , i quali non prelero mai per fe- 
gno funello il bianco . Così il vedir bianco non era 
per lutto , e per apparenza di mitezza ; ma per ligni- 
ficare col color delle vedi quella innocenza e quella 
purità , con cui credeafi ufeito di queda vita il defun- 
to. Il bianco dunque in! tal cafo aveva il fuo proprio 
lignificato , non curandoli allora di volere dimodrar 
tridezza col nero . Nòli farà granfatto lontano del ve- 
ro quello mio parere, qualora fi confidcri , chele be- 
ne predò agli ebrei non meno vi fod'e il codume di 
vedir nero nel lutto , come abbiam detto ; pure al- 
cun popolo per certo fuo particolare penfamento ado- 
però le vedi bianche nella morte di alcun parente. 
Lo racconta R. Manaffe Ben Ifrael nel lib. 2. dove 
tratta della refurrezione de’ morti. Soleano , die’ egli , 
i Rabbini più ricchi vedirfi di bianche vedi nel tem- 
po della loro fepoltura, penfando non folo , che que- 
llo fode un fegno di allegrezza nel dipartire da que- 
lle miferie ; ma eziandio perfuadendofi di dovere con 
le medefime vedi riforgere, come appunto fi modrò 
vedito Samuele , quando comparve alla Pitoneda . O- 
ra da ciò polliamo conofcere, che gli ebrei coltuma- 
vano di vedire alcuna volta con vedi bianche e le 
roedefimì , ed i trapadati per lignificare 1’ allegrezza 
della refurrezione . Un’ altra verità qui giova odèrva- 
re, cioè, che quantunque alcuni ebrei negadero lare- 
furrezione de’ corpi/ pure i più la credevano. Ed ec- 
co il vedir bianco , come ho divifato , fempre per ri- 
guardo a qualche particolare lignificazione . Così il 
popolo Siracufano per onorare la morte di Timoleon- 
te, uomini e donne fi vedirono di vedi ‘bianche nell’ 
accompagnarlo al fepolcro , convertendo il lutto in 
allegrezza per memoria della generofa azione di lui. 
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Lo riferifce Plutarco nella vita di quello Eroe. E li- 
mile fu la pompa funebre di Arato , per teflimonio 
dello Hello Plutarco . Convertirono il pianto in gio- 
condità, e per far onore alla morte di un uomo sì pro- 
de , non fi vellirono di veiti nere; ma bianche per fe- 
gno di fella. Somiglievole idea fi ritiene altresì da noi 
crilliani, non tifando di vellire nere velli a lutto, quan- 
do muore un fanciullo, il quale purgato dalle acque 
fante del battefimo, e di niuna altra colpa macchiato, 
paffa da quella vita alla patria beata , la cui morte per 
lìcurezza della falute di lui, non doglia, ma conten- 
to recare dovendo, le velli nere fi logliono tralafcia- 
re . Per altro favellando noi del collume di veftir 
nero nella morte di alcuno , fon collante nella opi- 
nione , che fia fiata fempre una comune coftumanza 
nata per la idea universale , che mai fempre ebbero 
gli uomini dei color bianco, e nero . Il qual ufo di 
•età in età palfando fino a noi è pervenuto . Anzi la 
criftiana chiefa medefima tiene il rito per la comme- 
morazione de’ morti di adoperare i Sacerdotali velli- 
menti di color nero per fegno di lugubre mitezza ; 
sì come il color bianco adoperare fuole per fimbolo 
di allegrezza, di purità, e d’ innocenza. Perciò fcri- 
ve S. Cirillo nella Catech. 4. , che coloro , i quali 
fi battezzavano , ulciti del fagro fonte dovcano vellir- 
fi di velli bianche; e S. Ambrogio Umilmente dimo- 
fira, che le velli bianche nel novello battezzato era- 
no fegno di avere acquiftata la innocenza . Per lo 
contrario il color nero lignifica trifiezza ed afflizio- 
ne . Che però leggiamo preffo agli antichi , che il 
color bianco fu adoperato nelle fagre funzioni, nelle 
nozze, ne’ conviti, nelle onorate petizioni di magi- 
ftrati , e di gradi ; il nero poi nelle mitezze , nelle 
morti , nel vedovile fiato , nel fervile . Quello ufo 
pafsò di età in età , e fino a noi pervenne , nulla 
veggendofi più di frequente , -che il veftir nero nella 
morte di alcuno. Ottenne eziandio tra nói la coftu- 
manza, che molti ordini regolari , i Sacerdoti, 'gli uo- 
mini di moderazione per non dimollrare vanità nelle ve- 
flimenta, le uiarpno, c le ulano tuttavia di color nero.. 

P 4 CA- 
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CAPO XIII. 

» 

DelP ufo cC imbalfamarc i corpi. 

N On è cofa di coca maraviglia il vedere , come 
fieno varj coltami fino a noi pervenuti da’ tem- 
pi antichilfimi , e come gli uomini particolarmente in 
ciò, che appartiene alla fepoltura de’ morti, abbiano 
mai Tempre confervato quali un comune fentimento 
di pietà e di religione. Dilli quali un comun fenti- 
mento ; perchè anche in quello vi furono le lue paz- 
ze llravaganze . Non fi può dire in quante forfenna- 
taggini caddero gli uomini per gli loro diftorti penfa- 
menti . Se crediamo a Sello filofofo , ed a Procopio, 
non fidamente alcuni popoli Indiani; ma ancora Per* 
li non pochi folevano gettare i conpi de’ loro trapaf- 
iati agli avoltoi . La qual cofa preno ad altri , come 
leggiamo in Euripide , era deli diremo difpregio , e 
del più terribile galtigo . E di fatto la natura medefì- 
ma ciò abborrifce e rifiuta come cofa molto empia e 
crudele . Cosi Refo prello al laudato Euripide per fare 
1 ’ ellrema onta ad Ulifle, minaccia di ucciderlo, e di 
gettare il corpo di lui in cibo agli avoltoi. Vi erano 
altre nazioni , come fcrive Diogene Laerzio in Pyr- 
rhone-i che gettavano i cadaveri de’ loro defunti nelle 
acque, e nelle paludi , perchè follerò divorati da’ pe- 
fci. Altri, fe il vero ci narra Stazio nel libro 13. ap- 
pendevano i loro morti agli alberi , e lafciavano , che 
così a poco a poco fi confumaflero . Ecco le parole 
di Stazio : 

At gente in Scythica fujfixa cadavera truncis 
Lenta dies fepelit putrì Itquentta tabo . 

Riferifce Strabone la llrana coltamanza de’ popoli Tro- 
gloditi , come altrove abbiamo accennato , i quali 
legavano il capo unito co’ piedi a’ loro morti con cer- 
te verghe fpinofe, e ridevano e facevano allegrezza nel 
feppelhrli . Quelle ed altre flolide collumanze fi leg- 
gono di alcuni popoli , le quali non da altro pajono 

_ avo» 
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aver avuta origine , che dalle fcempìezze di Urani pen* 
famenti. Ed in fatto nelle nazioni , che drittamente 
in ciò penfarono , fu comune la pietà e la religione 
verfo i trapaffati . La natura medefima ne fu la mae- 
ftra; poiché il conofcimento , che tiene ognuno della 
propria fralezza, e che quello noftro corpo mortale fi 
dee feiorre , fece nafeere nell’ animo degli uomini u- 
na vicendevole pietà verfo i defunti ; imperciocché 
giova ad ognuno il far onore, e tenere onorata me- 
moria de’- trapalfati ; acciocché coloro , che Sopravvi- 
vono , veggendo quella gratitudine , limile colà fac- 
ciano a quegli , che ad altri la fecero . Così 1 ’ ono- 
re del fepolcro, che ad altri fi dona , viene da altri 
donato con ifcambievole gratitudine. E poiché più o- 
nore meritare lògliono quegli , che tra gli uomini vif- 
fero in fomma dignità, ed ebbero fopra gli altri giu- 
rifdizione e comando; così fu creduto dovere di dar 
loro eziandio maggior onore nel fepolcro . Quindi veg- 
giamo fino all’ età nolìre eflérvi il collume d’ imbal- 
samare i corpi de’ Principi , e di Segnalate perfone y 
perchè i loro corpi , fe ben,e privi di anima , lunga- 
mente fi confervino dalla corruzione . Ora parmi cofa 
degna di olfervazione il rintracciare , donde abbia avu- 
to origine quello collume , che fino a noi pervenne . 
Per entrare in quella olfervazione mi fanno feorta Dio- 
doro Siculo , ed Erodoto , dalla lloria de 1 quali cono- 
scendo la natura del Nilo, e le varie maniere d’ im- 
balsamare i corpi, fi Scorge altresì la cagione , per la 
quale fu incominciato quello collume . Io non reco in- 
nanzi le varie opinioni riferite da Erodoto in Euterpe 
intorno alla eferefeenza del Nilo; troppo è difficile il 
Saperne la vera cagione . A me balla Soltanto làpere 
ciò, eh’ è certo, cioè, che il Nilo ogni anno traboc- 
ca dalle Sponde, ed inonda le campagne . Per quella 
inondazione dunque ebbero uopo fin dal principio , che 
andarono i popoli ad abitar nell’Egitto, di provvede- 
re diligentemente all’ onore de’ loro trapalati . Si Sep- 

E ellivano i morti per antichilfimo ufo nelle campagne . 

aonde le acque del Nilo per effe largamente Spanden- 
dofi ogni anno, penetravano ne’ Sepolcri, ed erano ca- 

gio- 
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Spione , che più pretto fi corrompettero i corpi fepolti> 
Quindi volea la loro pietà, e 1’ amore verfo i trapala- 
ti di riparare a quello danno . La induftria e la dili- 
genza vi ritrovò il modo. La pretta corruzione* che 
vedevano cagionata ne’ cadaveri fece por mente alla 
maniera di poterli confervare . Quindi incominciarono 
ad imbalfamarli con varie cofe oflervate anche dal Mure- 
to citato dal Moreftello dove tratta de fcpulchris Veterum : 
Gli Egizj imbalfamavano i cadaveri ungendoli con mir- 
ra , aloè , cedro , mele , fiale , etra , bitume , catrame , odori * 
ed unguenti ( i ) . Le varie maniere ferviano per le va- 
rie condizioni di perfone * che o ricche erano , o po- 
vere . Avendo prima in quello modo riparato al dan- 
no, che i corpi fepolti sì facilmente non fi corrompef- 
fero, fu neceuario di poi, che non vi entratte l’acqua 
ne’ fepolcri . Perciò ltudiarono di collocarli in luoghi 
elevati , dove non potettero giugner 1’ acque , o pure 
in certe grotte o fatte dalla natura , o dall’ arte in 
modo , che non vi entratte 1’ acqua . Ora quella è la 
origine dell’ ufo d’ imbalfamare i corpi nata dalla pie- 
tà. di confervarli dalla corruzione ; poiché agevolmen- 
te in breve tempo per 1’ umido dell’ acque lì farebbo- 
no corrotti . Quello collume aveano prima eziandio , 
che cadeffero nella idolatria , ed era innocente i ma 
poiché fi dipartirono dal culto del vero Dio , 1’ ufo d’ 
imbalfamare i corpi, ignorata la prima cagione, fi ap- 
poggiò ad una vana credenza, della quale favella Ser- 
vio (òpra la Eneida di Virgilio , Gli Egizj , die’ egli 
con fervano lungamente i corpi imbalf amati , acciocché t 
anima molto tempo duri , e ftia unita al corpo ; onde to- 
po non paffi ad un altro (z). Si feorge di leggieri, 
donde nacque quella (folta opinione . Imballamavano i 
corpi , perchè duraflero lungamente , credendo , che 
quanto durava il corpo incorrotto, i’ anima tuttavia in 

etto 

( l) JEgyptti condiebant cadavera myrrha , aloe ì cedro , 
melle , / ale , cera, bitumine , refina , odoribus ì & un- 
guenti. t delibuta. 

( 2 ) 7Egyptii condita diuttus refervant corpora , feiliett , 
ut anima longo tempore perduteti & corpori Jit obno- 
otia , ncc cito ad alium txwfiret . 
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ifTo dura/Te, e corrotto il corpo , 1’ anima in un’ al* 
tro partirti . Ciò nafcea , perchè credeano la trafmigra- 
zione dell’ anime. Ed in fatto diceli, che Pitagora traG- 
fe dagli Egizj la fua metempficòfis (a) . Calfiano attri- 
buifce a necelfitù 1 ’ imbalsamare i corpi degli Egizj 
per la inondazione del Nilo, ond’era neceflario porli 
in luoghi elevati , dove non giungertiro 1’ acque , eaim- 
balfamarli . Per conciliare quelli varj pareri , conviene 
por mente a quello, che noi abbiam detto. L’ ufo fu 
prima innocente , perchè nato appunto dal defiderio 
onefto , che i corpi non fortero corrotti dall’ acque del 
Nilo fparfè per le campagne , dov’ erano i fèpolcri . 
Quando poi nacquero in mente alli popoli dell’ Egit- 
to mille ftravaganti opinioni per la idolatria , fu cre- 
duto, che l’ufo de’fuoi maggiori d’ imbaliamare i corpi 
torte per mantenere lungamente 1’ anima nel fuo pro- 
prio corpo, qualora rimaneva incorrotto . Nè fu gii 
quella la fola pazzia degli Egizj, che venne dall’ ufo, 
di cui parliamo. Balla legger/s Diodoro Siculo, Ero- 
doto, Silio Italico, ed altri per lapere, che ufati era- 
no gli Egizj d* imbaliamare infino i corpi de’ loro pa- 
renti per tenerli fecn in cafa, ed a menfa y come di- 
fenlori del proprio albergo; dalla qual fonte poi nacque 
la opinione , e la favola degli Dei Penati , de’ Lari , de’ 
Lemuri, quelli propizj, quelli infaulli creduti. Dello 
ftertò collume fcrive Pomponio Mela nel lib. i. capo 9. 
parlando degli Egizj: Gli abitatoci del paeft , dice, in 
molto differente maniera dagli altri [anno : piangono i 
morti lordati di fango , c penfatìo non effer levito /’ ab - 
briuciarli 0 [eppellirli . Ma con arte imbuti] amati li pongo- 
no nelle proprie Jìanze ( 1 ) . Così Cicerone in T ujeuL 
Gli Egizi imbalsamano i morti , eli tengono ine* fa (2). 
Ciò deert intendere però de’ tempi più balfi degli E- 
gizj , i quali al primiero innocente collume molte va- 
* . V,. • • •• ni- > 

( i ) Cultore t regtonum multo aliter a ceteris agunt , mor- 
tilo a limo obliti plangunt , nec cremare , vel fodere fas 
. putant . Verum arte maheatos intra penetralia collo* 
cant . 

( 2 ) JEgyptii condiunt mortttos , & domi fervei # . j 
( a ) «irf/Li^v^oait . t 
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nità aggiunfero. Quelli corpi imbalfamati , che detti 
furono mummie, confervati nelle cale in tanta vene- 
razione erano tenuti , che fino dentro a tali corpi vi 
fi poneano le cofe più preziofe ; come avvenne di ri- 
trovarne nell’ età di poi , per attenzione di Pietro 
Beiionio nel lib. 2. cap. 3. de operum antiquorum pr,e- 
Jìantia . Sì fatti coflumi Egizj intorno a’ corpi imbal- 
famati deggionfi confiderare nati dopo l’ufo primo d’ 
imbalfamarli femplicemente per le ragioni addotte. 
Tale cortume nella fua femplicità fu antichilfimo , e 
già non rilevava , che il citato Bellonio nel capo 1. 
dei lib. 2. ci avvertile , che gli autori in cento luoghi 
attefiano , che gli Egizj molto tempo prima di Mosè eb- 
bero in cofìume <$ imbalfamare i corpi de' trapalati per 
confervarlt perpetuamente (t). Mentre il più antico 
tempo di quello ufo lo abbiamo efprefTo ne’ fagri li- 
bri di Mosè medefimo . Nella Gencfì al capo 50. è 
fcritto, che Giufeppe veggendo morto fuo padre Gia- 
cobbe, comandò, che folle imbalfamato, e poi fepol- 
to , e comandò alli fervi fuoi medici , che imbalfamaffe- 
ro con aromati il Padre ( 2 ) . Conviene olfervare , che 
qui nell’ ebreo è adoperata la voce hh<math ( a ) , del- 
la quale cercano alcuni la origine , e fembra loro e- 
gizia tratta appunto dal cortame d 1 imbalfamare i cor- 
pi ; imperocché lignifica il trarre dal corpo le vifeere 
e gl’intelUni, come facili alla corruzione, e non at- 
ti ad elfere imbalfamati . Dal cavar dunque le vifeere 
dal corpo, che doveafi imbalfamare, pare fatta la vo- 
ce hhanath prelfo agli Egizj. Portiamo però chiamar- 
la anche ebrea, perchè venne adoperata da Mosè per 
lignificare , che Giacobbe fu feppellito imbalfamato. 
Ora, comechè tal voce non fi ritrovi ufata nelle fa- 
gre lettere in altri luoghi in quella lignificazione d’ im- 

bal- 

( l ) JEgyptios longo tempcne ante Mofen corpora defun- 
Élorum ad ceternitatem condire folitos auflores pajfmt 
teftantur . 

( 1 ) pracepitque fervit fuis medica , ut aromatibut con* 
dirent patrem. 

(«) DJJPì- 
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balfamare 1 corpi ; pure non deefi creder per quello , 
che tal* ufo non fia flato preflb ad altri popoli . Di 
quefto mio parere ne traggo conghiettura da un luo- 
go d’ Ifaia non odervato a quefto propofito da’ criti- 
ci . Nel capo 6 5. ver. 4. fl legge uvantzurim ( 1). R. 
Salomone con la fcorta della Parafrafi caldea di Gio- 
natano fpiega , che qui il Profeta favelli di coloro , 
che foleano tenere nella propria cafa i cadaveri de’ 
morti per dimandar loro le cofe avvenire . Il qual 
modo d’ indovinare fl chiama negromanzia . Per te- 
ner dunque i corpi de’ morti incorrotti era d’ uopo 
imbalfamarli , nè (offriva il cuore a’ domeftici di la- 
fciarli corrompere ; poiché li tenevano per numi tu- 
telari, e per fapere le co fc future . Chiaro fi feorge 
da quello luogo del Profeta , che 1 ’ ufo d’ imbalfama- 
re non era foltanto degli Egizj ; ma di quegli ebrei 
ancora che dipartiti dal culto fanto del vero Dio d’ 
-Ifraello feguiano le idolatrie . Favella Ifaia nel cita- 
to capo della converfione de’ Gentili , e dell’ abbando- 
namento , che minacciava di far Dio degli ebrei per 
le abbominazioni , che commettevano camminando nel- 
le vie peflìme , e tra le altre empietà quella altresì 
commettendo di ferbare nelle proprie cafe imbalfama- 
ti i corpi quafi come numi tutelari , e per fapere con 
rea fuperftizione le cofe avvenire , come di fare i gen- 
tili aveano in coftume. Potea edere innocente quella 
coftumanza , quando non fofle (lata accompagnata da 
tante fuperftizioni de’ gentili , che la fecero dalla pri- 
ma inftituzione tralignare in rea. Vedremo giàpm a 
baffo , che 1’ ufo di ungere con unguenti odoriferi i 
corpi de’ trapanati fu coftume non difpregievole degli 
ebrei eziandio de’ più badi tempi . Intanto mi giova 
offervarc quefta coftumanza tra’ Greci, e tra altre na- 
zioni . Per edere di ciò perfuafi bada leggere Omero 
antichiflimo fcrittore, il quale nel libro 23. della Ilia- 
da deferive la morte di Ettore, e racconta, come il 
corpo eftinto di lui fu difefo dalli cani di Achille, e 
come Venere figliuola di Giove, la quale fu Tempre 

. • in 

Ci ; animai. 
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in ajuto de Trojani a cagione del giudizio fatto da 
Paride a favore di lei nel contrattò di bellezza , che 
ebbe con Pallade e Giunone, come è noto, prefe cu- 
ra del corpo di Ettore, e lo unfe , onde prefervarlo 
con unguenti odorofi . Ed in fatto fi confervò intat- 
to e libero da corruzione per modo , che gli furono 
fatti i fepolcrali onori, come racconta Omero di poi 
nel lib. 24. della bietta Iliada . Veggo in oltre, che i 
Greci per lignificare il modo dell’ imbalfamare ubava- 
no la formola iniris endapbiazin , cioè , feppellire alca- 
no. unto con unguenti (1). Parmi, che Qui vada erra- 
to dal vero Pier Vettori, il quale vuole che i Greci 
per fignificare quello ufo adòperattero la voce tanche- 
vin (2)1 la quale lignifica bensì condire con [ale come 
carne od altro per confervarlo ; ma non già quello, 
che noi diciamo imbalfamare i corpi morti ; poiché 
io non fo ritrovare efempj negli Icrittori Greci di que- 
lla fignificazione , che le dà il Vettori , E‘ vero, co- 
me abbiam detto con le parole del Mureto , che tra 
le altre cole gli Egizi adoperavano eziandio il lale ,• 
ma quando fi favelli della voce tarichevin ( a ) de’ Gre- 
ci , io per me non veggo che fia fiata ubata jn que- 
llo lignificato . Veggo bensì adoperarli il verbo ernia- 
phiazin ( b ) qfato già dalli Settanta nel capo 50. del- 
la Genefi per interpretazione della voce ebrea hha • 
nath ( c ) di fopra accennata , la quale lignifica pro- 
priamente imbalfamare , come abbiam detto . Di più 
offervo, ebe colui , il quale vendea gli unguenti, i 
ballami, e le altre cole per imbalfamare, e per orna- 
mento della fepoltura era da’ Greci chiamato endaphia- 
polis (d). Ma ciò batti per la voce, che lignifica ta- 
le coftume ne’ Greci. Ora veniamo agli efempj. Alef- 
fandro, poiché vide morto Dario vinto e debellato, 
non tralafciò di ornare il corpo dell’ eftinto Re in 
maniera reale, e lo mandò alla madre di lui; accioc- 
ché j 

( I ) fitiptn òvrupid^&v . 

( 2 ) 'nt&'X . 

( a ) . (£) ónTupid^eu . (c) tOJfl • 

( d ) crruptoiroSuit . 
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chè ella facelfe alla Sepoltura del figliuolo gli onori 
ufati . Ora chiaro apparilce, che il Macedone avrà fat- 
to imbalsamare il corpo di Dario per mandarlo incor- 
rotto alla madre. Fu quella una coflumanza di unge- 
re i corni con balfami e con unguenti odoriferi nè 
meno allora tralafciata , che vi era il codume di ab- 
bruciare i corpi', e di raccorre le ceneri . Lafciato 1 ’ 
ufo di porre in Sepolcri i cadaveri imbalfamati, come 
fecero i più antichi Egizi, odi tenerli imbalfamati in 
cafa, come fu fatto di poi , s incominciò appreso i 
Greci , ed altre nazioni ad abbruciarli ; ma li man- 
tenne però il vecchio ufo di ungerli con unguenti e 
ballami, come fi faceva, quando i corpi non veniano 
abbruciati . Ne abbiamo 1 ’ efempio nelle fagre Scrit- 
ture . Nel lib. 2. de’ Paralipomeni fi legge, che mor- 
to 1 ’ indegno e Scellerato Re Afa , lo pofero Sopra il 
Suo letto pieno di aromati e di unguenti di varia Tor- 
ta , e poi lo abbruciarono . Che Se dalli Sagri alli pro- 
fani libri vogliamo paflare , leggefi di Siila Pompilio 
in Plutarco, che molta copia di aromati e di ballami 
furono portati al corpo di lui, che ad onta della invi- 
dia altrui venne Sepolto con grandilTimo onore. Fu, è 
vero, il corpo di lui abbruciato fui rogo; ma prima 
fu unto e coperto di aromati, e di unguenti. Nè ben 
favellano coloro, i quali dicono, che i Romani unge- 
vano i corpi con unguenti , perchè più facilmente ar- 
delfero, e non per rispetto al collume d’ imbalsamare. 

Io dimoftro con un efempio affai chiaro , che anche 
non abbruciando il corpo , erano Soliti di ungere il ca- 
davere di unguenti e di aromati , e ciò Senza dubbio 
per 1’ ufo già antico d’ imbalsamare , eh’ era infieme 
per Segno di grandezza , e di onore del Sepolcro . Rac- 
conta Plutarco di Numa Pompilio, che prima di mo- 
rire comandò , che il Suo corpo non folTe abbruciato . 
Perciò , come fu morto , molto popolo concorfe ad o- 
norare la Sepoltura di lui , ed in molta copia portaro- 
no unguenti odorofi , aromati , e corone al corpo di 
lui, il quale con quelli odoriferi unguenti fu pollo in * 
una urna di marmo, e Sepolto Sotto il gianicolo. Ec- 
co un corpo di un Romano non abbruciato , ed im- 
k bai- 


■240 Dclt imbai [amare i Corpi 

balfamato . Si ungevano adunque , e s’ imbalsamavano 
con unguenti ed aroma» allora altresì , che fu, la pira 
venivano abbruciati i cadaveri . Farei troppo lungo 
ragionamento , fe io volelfi far menzione di molti di 
coloro tra’ Greci e tra’ Latini, de’ quali fu onorato il 
fenderò in quella foggia . Da tralasciare però non è la 
(bienne pompa, con la quale Catone il minore Seppel- 
lì il morto fratello . Sopra tutto fu grande.la fpefa del- 
la Sepoltura , per teftimonio di Plutarco , a cagione de- 
gli unguenti odoriferi , degli aroma» , e delle vedi pre- 
ziose, colle quali fu abbruciato fui rogo. E perche mol- 
te città , e molti Principi mandarono doni per la Sepoltu- 
ra del morto fratello , Catone nuli’ altro ricevette, che 
gli odoriferi unguenti , ed altri arredi per ornamento del 
Sepolcro, pagando il prezzo di sì fatte cofe con molta ma- 
gnificenza. Finalmente leggo, eh’ effónda morto Age- 
fìlao fuori del proprio regno falle Spiagge dell’ Africa , 
i Lacedemoni per non avere in pronto il mele , ed al- 
tri unguenti per imbalsamare il corpo del Re , adope- 
rarono della cera, ed in quella guifalo portarono in 
I (parta . Era coftume de’ Lacedemoni , fe alcuno mo- 
riva in iftraniero paefe, lafciarlo colà Seppellire; mafe 
vi moriva il Re , Soleano andare a prenderlo , e con- 
durlo nella propria terra, ed ivi Seppellirlo, come fe- 
cero di Agefilao . Crebbe tanto 1’ ufo ed il luffo di 
ungere con unguenti odoriferi , e con aroma» i corpi 
de’ trapaffati , che non meno i viventi aveano per co- 
fiume di adoperarli per vaghezza , e per delicatezza . 
Quindi 1’ unguentariam facere pre(fo i Romani era una 
arte affai praticata. Nel Soldato Montatore Plautino 
fi vede quello ufo molle ed effeminato di ungerfi con 
unguenti odoriferi , ond’ era colui chiamato per ifcher- 
no unguentatus meeebus . Così il vecchio Staiino preffo 
allo fteffo Plauto nella Cafina all’ atto 2 . fc. 2 . fi de- 
scrive tutto unto di odorofHPunguenti . Il quale collu- 
me viene notato e derifo da Marziale, e da Giovena- 
le nelle Sue Satire ■. Scrive a quello propofito Valerio 
Malfimo nel lib. 2 . , che la città Spartana per le fan- 
te leggi di Licurgo tenne lontani i fuoi cittadini da 
quel delicato modo di vivere, col quale vivere Soleva- 
no 
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no i popoli Afiatici. Sapeano gli Spartani , chetali’ 
Afia era venuto il luffo, la delicatezza, le delizie ef- 
femminate del vivere , e che primi furono i popoli del- 
la Gionia ad uiare ne’ conviti gli unguenti, le corone, 
e le feconde menfe , eh’ erano alla luffuria , ed alla 
diffolutezza incitamenti . Quindi pafsò quella cofiuman- 
za nelle altre nazioni , e ne’ Romani . Ebbe però lo 
Hello principio, cioè, nacque dal femplice imbalfamare 
i corpi , che i primi Egizj facevano . Non v* ha forfè 
coltumanza, che abbia avuta onefla inllituzione , di 
cui gli uomini non ne abbiano fatto abufo . Era ridi- 
colo negli uomini l 1 ungerli in sì fatta guifa con deli- 
catezza femminile . Di quella pazza vanità ricavò mal 
frutto Plotino Fianco per tellimonio di Valerio Maffi- 
mo nel lib. 6. Venne coltili sbandito dalli Triunviri , 
e dalla patria fuggitivo andò nel paefe Salernitano a di- 
morare, dove andarono eziandio coloro , che faceano 
diligenza per ritrovarlo e prenderlo . Per la qual cofa 
collui , il quale coltumava andar unto di odoriferi un- 
guenti , fi nafeofe in fegreto luogo; ma ufeendo, don- 
de era, P odore lo manifellò, e fu prefò . Era, ed è 
tuttavia quella una delicatezza non convenevole agli 
uomini, come per lo contrario, s’ è moderata , nelle 
femmine non difdice , e particolarmente nelle nozze , 
tempo per effe di far dimoltranza della delicatezza mag- 
giore. E di fatto così fece Rut, come fi legge al ca- 
po 3. ver. 3. per piacere a Booz, lavati dunque, ed ti- 
gne ti , e veJtitilgoJle più prezio fe vejti , e va nel campo ( 1 ) , 
le dille la fuocera . Così fece Giuditta fi unfe col più 
prezjojo unguento (2), come fi legge al capo io. ver. 
3. onde piacere ad Oloferne . Così in Ezechiello per ri- 
guardo a quello collume, ch’era nelle donne non af- 
fatto difpregevole , al capo 16. ver. 9. Ha fcritto , e ti 
lavai colf acqua , e ti aflerfi dal tuo ( angue , e ti unfi 
con olio (3 ).• in quella guifa favella Dio per bocca del 
Tonto I. Q Pro- 

( 1 ) Lavare igitur , & tingere , & induere cultioribus ve- 
fiimcntis , & defeende in arcani . 

{ 2 ) Unxit fe myro optimo . 

( 1 ) Et lavi te aqua , Ù 1 ottundavi fanguinem tutrn , (y 
unxi te oleo . 


54 2 Dell' imbalfamare i' corpi 

Profeta contro Gerufalemme rimproverando l’ em- 
pie abbominazioni in onta di tanti tenefizj fatti ad ef- 
fa dall’ eterno Dio d’ IfraeiJo . Ciò , che abbiamo fin 
qui detto, balia per intendere, che tale abufo era vi- 
tuperevole negli uomini , a 1 quali il dimoftrare effe ru- 
minata delicatezza non conveniva < Ritorniamo al co- 
fiume d’ imbalfamare i corpi, dalla cui inftituzione pri- 
ma innocente nacquero i divifati abufi * Per vederne 
nell’ Oriente tale coflumanza , balla foltanto confidera- 
re i doni , che recarono que’ tre Re , i quali vennero 
in Beteiemme condotti dall’ apparizione di una infoli- 
ta llella ad adorare il nato Gesù . Era collume degli 
Orientali » che alli Re , ed alle perfone di molta di- 
gnità non fi accoitalTe alcuno, fe non fe col recar lo- 
ro de’ doni in tellimonio , io credo , di riverenza * 
Così fece Giacobbe , che mandò innanzi i doni al fra- 
tello Efaù.’ così fece quando fpedì i figliuoli in Egit- 
to , onde comperare il frumento dallo feonofeiuto Giu- 
feppe. Mandò innanzi i doni per tellimonio di venera- 
zione . Così la Regina Saba moffa dalla fama della fa- 

f >ienza di Salamone , fe ne . andò a ritrovarlo portando 
eco molti doni di oro, di aromati, e di velli preziofe 
in dimoltranza di Itiraa. Similmente dunque i tre ac- 
cénnati Re portarono a Gesù oro , incenfo , e mirra , 
ne’ quali doni polliamo olfervare dinotato il collume , 
di cui favelliamo . So, òhe il Grozio in quello luogo 
di S. Matteo , dove racconta la venuta di quelli tre 
Re r vorrebbe , che non folTe necelfario ricorrere a’ mi- 
fler; , o ad alcuna allegoria nelle tre forte de’ doni re- 
cati al pargoletto Signore , credendo egli nuli’ altro li- 
gnificarli i fe non che il collume accennatogli recar do- 
ni per tellimonio di riverenza . Pure veggendo elfo , 
che tutti gli altri critici più avvedutamente offervano, 
che gli avvenimenti narrati nelle fagre lettere non fo- 
no fenza milìero , quello anch’ egli ne accenna, che 
fembra a lui più acconcio al propofito . Se fa d’ uo- 
po, die’ egli, ricorrere qui all’ allegoria , 1’ oro nuli’ 
altro lignifica , fe non fe le opere di mifericordia , che 
vengono da noi offerite a Crillo Signor noltro : l’ incen- 
fo le noltre preghiere : la mirra la purità de’ nollri corpi 

vuol 
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Vuol dimollrare . E di ciò ne dichiara la ragione ; poi- 
ché l’oro ferve a follevare le altrui miferie ; l’incen- 
fo va allo ’nsù come fanno le preghiere che fi (olle- 
vano al cielo „• eia mirra non na quali altro ufo, co- 
me offerva Plinio , che di confervare i corpi incor- 
rotti. Quindi fifcorge, che nella mirra recata in do- 
no a Gesù era figurata la fepoltura di lui fecondo il 
collume praticato di ugnere con unguenti , e con 
altre odorifere cofe , e d’ imbalfamare i corpi degli 
uomini più illuitri per confervarli dalla corruzione. 
Più chiaro però, che non non fa il Grozio , fpiega 
quello luogo dell’ Evangelica non folo S. Gregorio 
Papa, ma S. Ambrogio eziandio . Offerva il primo, 
che 1’ oro conviene al Re ; che 1’ incenfo fi adopera 
ne’ fagrifizj ; e che fi ungono con la mirra i corpi de’ 
morti per imbalfamarli . Laonde con quelli tre doni 
fu lignificato, che Crifto era Re, eh’ era Dio, e eh’ 
era uomo mortale. Ed ecco, che il S. Pontefice Gre- 
gorio in quella fua dottrina ci manifella il coflume , 
di cui parliamo . Simile è 1’ infegnamento , e fimi'le 
la fpiegazione di S. Ambrogio in quello luogo, ed in 
quello propofito . L’ oro , die’ egli , conviene a CriCo 
Signore come Re , f incenfo come Dio ; la mirra co- 
me uomo mortale, e giù morto,* poiché l’oro dimo- 
llra la reale madia; 1’ incenfo la divina potenza; la 
mirra 1’ onore della fepoltura ; giacché la mirra non 
é altro, che una gomma graffa elcente d’ albero, la 
quale ha virtù di confervare fenza putrefazione i cor- 
pi umani de’ morti . Ed ecco anche S. Ambrogio , che 
chiaramente con quelle parole ci dimoflra il collume 
d’ imbalfamare i corpi per difenderli dalla corruzione . 
Su quelle tracce polfiamo in oltre feguire il noltro ra- 
gionamento , e con altre prove dimolìrare ciò , che 
abbiam propolto . Racconta S. Matteo al capo 26 . che 
la Maddalena , elfendo Gesù in Befania in cafa di un 
Lebbrofo chiamato Simone , fe ne andò a lui, e per 
fegno di venerazione fparlè fopra il capo del Signore 
un vafo pieno di unguento preziofo . Era quello co- 
llume non meno tra’ Gentili di fpargere fopra il ca- 
po altrui dell’unguento odorifero non per delizia; 
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ma per dimoftranza di fomma venerazione . Paria di 
quello ufo Platone nel terzo della Repubblica, e Proc- 
cio ne falò (piegamento di cotefia Platonica dottrina. 
Ed in fatto allora eziandio , che voleano gli antichi 
render (agro un altare , vi fpargevano fopra dell’ un- 
guento , che alle volte nelle fagre lettere è chiamato 
col nome di olio . Ciò apprendiamo dal capo 28. del- 
la Genefi, dove -leggefi , che Giacobbe , poiché vide 
la prodigiofa vifione, furfe la mattina , e prefa quel- 
la pietra , che fi avea polla Torto dal capo dormendo , 
l’alzò come in altare , fpargendovi fopra dell’ olio, cioè 
•unguento . In quella guifa rendette (agro quel coftu- 
me, eh’ era non meno predo alli gentili , del quale 
fa menzione Clemente Aldfandrmo nel lib. 7. degli 
Sfrontati , Arnobio , Minuzio Felice, e finalmente Lu- 
cio Apulejo nel lib. 1. Floridorum nel principio, dove 
delcrive i luoghi degni di religiofo culto e di riveren- 
za, cioè dove eravi o un altare coronato di fiori, od 
una fpelonca ombreggiata da fiondi , od una quercia 
cornibus onerata , od un faggio coronato di pelli , od 
un picciolo colle fagro per la fiepe, che lo circonda, 
od un tronco di figure meife fegnato , od un cefpu- 
glio molle per gli fparfi fagrifizj , o finalmente una 
pietra afperia di unguenti. Perciò fcriffe il fopraccita- 
to Clemente Alefiandrino , che i gentili fono adora- 
tori di ogni pietra bagnata di unguento , ogni pie- 
tra.. ... . unta adorando ( x ) . Ora per ritornare al pro- 
pofito della Maddalena, quando i dilcepoli videro fpar- 
gere P unguento preziofo fopra il capo del Salvado- 
re , prefero fdegno , quafi la donna cofa fatta avelTe 
degna di riprenfione e vana . Credeano con lòverchia 
pietà , che fofle fiato meglio vendere quell’ unguen- 
to, e foccorrere i poveri. Gesù però, cne vedea 1 ’ a- 
nimo della pentita donna , la quale non tralalciava di 
far pubblicamente conolcere la venerazione, che ave- 
va per quel fuo divino Maeftro , rifponde alli difee- 

f >oli , che ingiuftamente acculavano quella femmina , 
a quale anzi aveva operata cofa laudevole ; imperoc- 
ché dice il Signore , voi potrete avere mai Tempre 
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de' poveri per ufar loro pietà ; ma io ooift farò lem-* 
pre tra voi : per la qual cofa 1’ unguento , eh’ ella 
fparfe fopra il mio capo , lignifica la. mia morte e la 
mia fepoltura ; e già ella prevenne ora di ungere il 
mio corpo , onde feppellirlo . Con )e quali parole cosi 
volea dire il Salvadore , come olferva anche il Gro- 
zio : le quello unguento folfe adoperato nel leppellir- 
mi , ninno avrebbe condannata quella opera , benché 
aliai difpendiofa ; poiché tale è la collumanzadi ugne- 
re i cadaveri , ed effere quella una cofa di molto ono- 
re fi crede, particolarmente quando imballamare fi fo- 
gliono i corpi delli Re, quale ella me reputa . Que- 
lle, o limili cole, volea dire Crillo Signore , quando 
rifpofe a' difcepoli in difefa della pentita Maddalena. 
Quindi chiaro apparifee 1 ’ ufo, del quale fi va tutta- 
via facendo parola. E già fenza dipartirfi delle fagre 
lettere polliamo altresì vederlo efprelfo in ciò , che 
fu operato da Nicodemo , da poiché feppe , eh’ era 
morto in Croce Gesù . Era venuto eziandio Giufeppe 
di Arimatea, ed aveva dimandato il corpo del Croci* 
fiffo Signore a Pilato; e poiché gli fu conceduto, ven- 
ne Nicodemo portando feco degli aromati , e de- 
gli unguenti , e pollo il corpo dell’ innocente Ge- 
sù in un lenzuolo bianco di lino con quegli aro- 
mati , e con quegli unguenti lo feppellirono , co- 
me era collume degli ebrei di feppellire. Due cole 
mi pajono qui degne di offervazione ; 1’ una, che agli, 
ebrei era vietato di feppellire con velie di feta, o ri- 
camate, perchè era quello collume de’ gentili, che u- 
fi erano dì lèppellire i loro trapalati con le vellimenta 
più preziofe ; r altra , che feppellivano i corpi imbal- 
lamati con unguenti ed aromati , perchè , fe bene fof- 
fe anche quello ufo de’ gentili, pure lo leggevano u* 
fato da’ loro antichi Padri . In oltre è d’ avvertire, 
che pofero il corpo di Gesù nel fepolcro cogli aroma- 
ti, e cogli unguenti; poiché per le angulìie del tem- 
po , non ebbero agio di ungerlo , e d imbalfamarlo 
fecondo il collume . Così nel capo 23. e 24. di S. 
Luca leggiamo, che le donne, le quali erano venute 
dalia Galilea , poiché videro il fepolcro di Gesù , ri- 
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tornare a dietro , ed apparecchiarono gli arontati é 
gli unguenti per imbalfamare il corpo di lui . Tutto 
quello fa argomento affai manifello dell’ ufo, eh’ era- 
in que’ tempi d’ imbalfamare i corpi delle perfone più 
illuftrì. Ed in fatto la coftumanza di ungere i corpi 
eftinti con unguenti odoriferi, fe bene fi ponefiero fu 
la pira ad abbruciarfi , oltre gli addotti efempj di fopra , la 
veggiamo ufata dallo Hello Cefare , avvegnaché di Gn: 
Pompeo folfe nemico . Racconta Valerio Maflimo nel 
lib. la genèrofa azione di Cefare , il quale , giacen- 
do il corpo di Pompeo fenza i dovuti onori del fepol- 
cro, egli non folamente lo compianfe; ma con mol- 
tiftìmi e preziofilfurii unguenti lo pofe fui rogo . Dal 
che li dimoftra , che quando ancora vi era 1’ ufo di 
abbruciare i cadaveri , non li tralafciava d’ imbalfamar- 
li per rifpetto all’ antithillìma coftumanza . Che fe fa 
medierò di maggiori prove per dimollrare antichiflimo 
quello collume , lo polliamo raccorre dalla Tragedia di 
Euripide intitolata le Feniffe, o Fenicie, dove al ver- 
fo 1229. fi fa menzione di lavare i corpi prima di fep^ 
pellirli. Nel qual luogo avvertile il Barnelio, che gli 
antichi foleano non folo lavare i corpi degli eftinti ; 
ma ancora ungerli con unguenti preziolì ed odoriferi , 
non giù come alcuni credono , per allontanare il puz- 
zo foltanto ; ma per onore del trapalato , e per ri- 
guardo all’ imbalfamare, che faceano gli antichi , quan- 
do non abbruciavano fu 1 roghi i corpi ; ma li feppelli- 
vano , o li tenevano come mummie in cafa . Da’ Gre- 
ci venne, per la medefima idea ileoftume ne’ Latini, 
onde fcrilfe Ennio , Tar quinti corpus bona {(Emina la- 
vit , & unxit ; ed Albinovano citato dal Gruterio, 
T eque mea poterunt ungere , nate , manus ? Così Mar- 
ziale nell’ Epigram. 12. del lib. 3. Qui non canata & 
ungitur , Fabuue , — Hic vere mihi mortuus videtur , Con- 
viene offervare dal luogo di Ennio, e di Albinovano, 
che i più proflìmi folevano lavare ed ungere i cadave- 
ri ; ma vi erano in oltre quegli condotti a prezzo, 
che ciò facevano chiamati PollinBores . Quella coftu- 
manza altresì di lavare i corpi prima di feppellirli per- 
venne fino a noi dagli antichiflimi tempi , come veg- 
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giamo dal citato luogo di Euripide, e dall’ altro, che 
poco di poi fegue nella medefima Tragedia , dove An- 
tifona prega Creonte , che almeno le fia conceduto di 
poter lavare il cadavere di Polinice . Non giova ad- 
durre efempj di quella vecchia coftumanza ; poiché fo- 
no molti e notiltìmi ; sì come molti e notiflìmi fono 
quelli , co’ quali fi dimolìra elfere non meno antico 1’ 
Ufo degli unguenti odorali adoperati per delizia e per 
delicatezta dopo il bagno. Il quale ufo è Umilmente 
antichiflìmq , come leggiamo in Omero, e pii* chiara- 
mente ne’ libri fagri , e tra gli altri nel fecondo di 
Samuele al capo 12. ver. 2 6. dove fi legge , che Da- 
vidde, come teppe la morte di fuo figliuolo fi lavò e 
fi unfe per lignificare , che aveva sbandito dall’ animo 
il dolore , che prima dimoltrava . Nè fa più bifogno 
di prove , io credo , per far conofcere , che furo- 
no adoperati gli unguenti, ed i ballami per ungere i 
corpi de’ morti, o fotte per difenderli dalla corruzio- 
ne , o folle per onorarne il fepolcro . Dice il More- 
fiello gii altrove citato , nel lib. 1. cap. 6 . , che co- 
fiume fu degli Egizj , de’ Caldei , e de’ Perfiani anco- 
ra di ungere i corpi de’ trapalati con la cera , perchè 
duraffero incorrotti, il che gii fu da noi avvertito con 
le parole riferite del Murerò. Più degna di confidera- 
zione è là opinione di coloro , i quali dicono , che 
Lazaro fu imbalfamato , fe berte la forella temette, 
che putifle, fcct et jam , quatriduani^ ejì . Io credo , che 
sì fatti Critici, i quali entrarono in quella opinione, 
facciano argomento da ciò, che fia ferino in greco al 
capo 11. di S. Giovanni, ven 39. Ha il Greco idi o- 
zt , fi) rende già odore . Il fatto fia di vedere , fe il 
verbo ozo ( a } fenz’ altro aggiunto voglia fignificare 
il mandar grato odore. Intendono forfè i citati criti- 
ci che qui T ozi ( b ) , rende odore fi debba intendere 
dell’ odore degli unguenti, eo’ quali era fiato imbal- 
faraato , non ettendo altro» che quattro giorni , dac- 
ché era fepolto, onde potea fentirfi chiaro l’odore per 
intendere, eh’ era giù morto. Appretto i Greci Vozo (c), 
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é come l 1 olco de’ Latini, che lignifica il mandare or 
buono * or. mal odore; laonde dal greco nulla fi può 
trarne di certo ; imperocché quegli , che penfavano , 
che Lazaro di fatto mandaife il mal odore de’ morti, 
prefero 1’ "£« olet in mala parte, e quegli, che filma- 
vano foffe imbalfamato, lo prefero in buona . Io per 
me confiderà ndo il coftume , che vi era di Seppellire 
con unguenti odoriferi, e d’ imbalfamare i corpi par- 
ticolarmente delle più diftinte perfone , non crederei 
granfatto di errare , fe affermalfi , che Lazaro fofie 
imbalfamato . Tale parere è anche del Claudero , che 
collantemente lo afferma nel fuo metodo d’ imbalfa- 
mare . Ma comunque fofie , quello è certo , che tale 
cofiumanza durava eziandio ne’ tempi vicini alla no- 
vella fede di Crifto ,. alla quale paffando per le predi- 
cazioni degli Appofioli , moltilfimi popoli ed ebrei , e 
gentili per la comune ed antica idea , che ne aveano , 
la portarono feco . Credono alcuni , che quello ufo fia 
fiato portato in Italia da’ Popoli Tirreni , i quali di- 
fendono, come afferma il Grozio, dagli antichi Ti- 
rj. Io crederei più follo doverfi dire, che i Trojanilo 
portarono in Italia ; poiché leggiamo , che Enea fece 
i Sepolcrali onori a Mifeno, il corpo del quale prima 
di effere fepolto, fu lavato ed unto fecondo il coftu- 
me fino ad ora (piegato . Ciò leggefi nel lib. 6. della 
Eneida, dove cosi Ila fcritto: 

Pars calidos latices , & ahena undantia fiammis 
Expediunt , corpufquc lavant frigentis , Ó 3 ungunt . 
Dopo le cirimonie fepolcrali Enea alzò il fcpolcro a 
Mileno fotto di un’ alto monte , che indi perciò fu 
chiamato il monte Mifeno, il quale giace in Italia. 
Ma non giova a me 1 ’ inveftigare da chi fofie recato 
tal coftume ; poiché mi fono perfuafo , che per una 
antica idea comune gli uomini in onore delle perfo- 
ne più legnavate ciò faceffero di età in età nelle varie 
nazioni . Così pervenne fino a noi, paffato già da pri- 
ma ne’ novelli Criftiani , de’ quali fcrive Tertulliano 
nell’ Apologetico , che volendo codefti rendere tefti- 
monio di credere la refurrezione , non tralafciarono il 
coftume, eh’ era non meno degli ebrei , di ugnere i 
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corpi con unguenti, ed aromati r come. Vedemmo faf- 
to nella fepoltura del Salvadore . Seguì ne’ fecoli di 
poi della cri diana eh iefa a praticarli tale cafiumanza, 
e fenza produrre in mezzo altri efempj , balla quello , 
che fi legge nella fioria Ecclefiaftica . In Roma fotta 
la perfècuzione di Diocleziano e Maflimiano per la 
criftiana fede faftenne il martirio un certo Pancrazio 
venuto dalla Frigia, e battezzato dal Romano Ponte- 
fice . Ottavilla Matrona Romana di notte prefe il cor- 
po di cotefto martire- ed ungendolo con unguenti ed 
aromati lo feppeilì . Dai quale- avvenimento fi conofce 
affai apertamente 1’ ufo, che ancora durava in Roma 
d’ imbalfarnare i corpi . Ed in fatto que’ criftiani , che 
morivano per la fede di Crifio , vernano fepolti per lo 
più imbalfamati , quando potevanfi raccorre i corpi da’ 
fedeli . Così avvenne eziandio di Bonifacio , cne in 
Tarfo morì con glori ofo martirio, il quale effendo 
cittadino Romano , i fedeli di colà comprarono da’ car- 
nefici il corpo, ed imballàmato lo portarono in Ro- 
ma , dove fu onorevolmente fepqlto . Con quelli ed 
altri cento efempj , che fi potrebbono porre innanzi , 
parmi foverchio 1’ entrare nella quillione molla non 
fo per quale fentimento di pietà da alcuni, fe fìa le- 
cito 1’ imbalfarnare i corpi , o no . Tali critici vi fo- 
no, che lecito non lo credono , quafi l’ imbalfamarli 
fiaun toglier loro, che ritornino a quella cenere, del- 
la quale furono prima formati . Si affatica il Claude- 
ro nel fuo metodo d’ imbalfarnare di far conofcere, 
che male appoggiata è quella opinione ; ma io non 
penfo utile di farne molte parole ; imperciocché par- 
mi, che nulla noccia alle verità, che il corpo debba 
ritornare a quella polvere, onde fu prima formato, 
fe bene s’ imbalfamt; conciofiìa che, feuna caufa ac- 
cidentale ed ellerna lo conferva dalia corruzione, è 
fempre vero, che per la natura fua dee ritornare in 
cenere, e corromperli . Così dicono i Teologi, che 
fe il primo noftro Padre non aveffe fatta la tragref- 
fione del precetto, farebbe fiato immortale; non per- 
chè di natura fua la immortalità fe gli conveniffe; 
ma perchè niuna caufa efteriore avrebbe nociuto al 

tem- 


Digitized by Google 



250 Dell imbai /amare ì carpi LS>. I. Cap. XIII. 
temperamento di lui , mentre ogni cofa (sarebbe (lata 
per voler dell’ eterno Signore lenza contraria e noci-» 
va qualità. Ciò balia, a mio parere, per difeiorre la 
prò po fi a quiftione. Potrei finalmente a quello propoli- » 
to dire alcuna cofa delle mummie , delle quali molto 
accuratamente fcriv e Pietro Bellcmio nel libro fecon- 
do, al capo 9. de epe*. Ancia, pra/ientià . Varie forte 
di mummie vengono accennate rra gii altri dai Lan- 
zoni nel fuo trattato de Babfamatione corporwm , dove 
fu le tracce del Claudero favella dell’ arte medica d’ 
imbalfamare . Fu creduto , che vi Ha una forta di mum- 
mia fatta fotto le arene dell’ Egitto , dove camminan- 
do il peregrino, follevatifi gagliardi venti, che infic- 
ine follevano gran copia di arena , giace fepolto , e 
da’ raggi cocenti del Sole retta inaridito . Nega il Bei- 
Ionio , che vi fu quella fatta di mummia , e fpiega 
altresì, che per errore i medici intendono per mum- 
mia non quella detta Piffasfalto ; ma quella del cor- 
po imbalfamato all’ ufo Egizio, il quale errore, die’ 
egli , nacque nella medicina dalla mala interpretazio- 
ne de’ medici Arabi , i quali deferivendo k mummia , 
non intendono il corpo umano confervato alP ufo E- 
gizio; ma il Piffasfalto , eh’ è un comporto di bitume 
e pece, odi altre cofe, come altri vogliono. Io non 
voglio dire di ogni forta di mummie, che fi fogliono 
fare dall’ arte medica, e già ciò, come non apparte- 
nente al propofito mio, volentieri tralafeio. 
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CAPO XIV. 

Dell ufo delle fave nel giorno de' morti . 


» 


^Uole avvenire fovente , Ae di quelle cofe , le qua- 
li fono più dinanzi a’ piedi, ed in maggior coltu* 
manza fi veggono , meno fe ne fappia la cagione . 
Non v’ ha dubbio , che fi come gli ufi popolari non 
fi fogliono di leggieri tralafciare, ma durano; così è 
da credere, che non fieno pervenuti alle più nuove % 
età , fe non da’ tempi molto antichi ; poiché il lungo 
coftume fa entrare nell’ animo fentimentidi oftinazio- 
ne in quella opera, che fi fa, e che per altro non fi 
fuol fare , fe non perchè è coftume di farla . Quelli 
fono gli ufati penfamenti del volgo di operare fecon- 
do il coftume, non badando punto, fella ftolta o pru- 
dente la operazione . Si domandi a mille della volgar 
gente , perchè nel giorno de’ morti , vi fia quello co- 
ftume di mangiare, e difpenfar fave, nulla mille fa- 
pranno dire , le non fe , che tale è la coftumanza ve- 
duta a praticarfi da’ loro maggiori per fucceflìone co- 
llante di molte età . Ora io penfanào a quello ufo mi 
fentii venire in animo il defiderio di ricercarne la ca- 
gione, ed in leggendo fatto mi venne , fe 1’ amore 
delle cofe mie non m’ inganna, di ritrovamela. Cre- 
detti, che quella diligenza mia poteffe eflere non lò- 
lamente di piacere a’ miei leggitori ; ma utile anco- 
ra; imperocché gioverà avere avvertito , che non è 
lenza qualche fuperltizione , o almeno fciocchezza que- 
lla volgare coftumanza, come vedremo. Per incomin- 
ciar dunque ad entrare con ordine nel ragionamento, 
conviene porre in mezzo quello, che lalciarono fcrit- 
to delle fave gli antichi fcrittori , fil fentimento de’ 
quali pollo in chiaro, ci verrà, agevole di conofcere 
la origine e la cagione dell’ accennato coftume . Scrif- 
le Diogene Laerzio la vita di Pitagora, e raccontan- 
do diligentemente i {entimemi , ed i coftumi di que- 
llo Filofofo nel lib. 8. difle, che lopra tutto proibì di 
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mangiare certa forta di pefci chiamati Erittrino , e 
lanuro (a); e che in oltre comandò a’ fuoi difcepoli, 
che fi aftenefTero dal mangiare il cuore degli anima- 
li, e le fave. Ecco le parole di Laerzio: Sopra tutto 
poi proib) di mangiare nè /’ Erittrino , nè il Melanuro , 
e di afte neh- fi dal mangiare il cuore , e le fave ( 1 ) . Io 
non lo per qual ragione A. Gellió , come diremo') 
abbia molla difficoltà fu quelle parole di Pitagora . 

Le efamina con accuratezza Tommafo Aldobrandino, 
ed afferma, che per quello appartiene alla proibizione 
delle fave , non è da dubitarne . Cotella affermazione 
, dell’ Aldobrandino è fondata fu la autorità de’ più vec- 
chi fcrittori, i quali convengono neL parere,, che di 
fatto il Filofofo abbia proibito il mangiar fave , e ne 
affegnano la ragione .< Plinio nel lib. 18. al capo 12. 
fcrive , che per antico ufo la fava era adoperata nel 
rito de’ fagrifizj, e che venia creduto, che tale legu- 
me faceffe divenir ottufi i fenfi , e cagionafl'e de’ fo- 
gni. Perciò, dice Plinio, fu per fentenza di Pitagora 
proibito; o pure, come altri dicono, perchè 1’ anime 
de’ trapalati nelle fave fi ritrovano , le condannò il 
Filofofo . Quindi avvene , che nell’ efequie a’ defunti 
furono adoperate . Di più Varrone , per teftimonio del- 
lo fleffo Plinio, fcrive, che al Flamine non era leci- 
to di mangiare un si fatto legume *, \t perchè nel fior 
della fava vi fi vedevano delineate certe lettere lugu- 
bri, aveafi per effa una particolar religione . Si ado- 
perava anche negli aufpizj , onde la fava fu detta re- 
priva . Giova produrre le parole fleffe di Plinio: Per- 
chè anche fecondo il vecchio coftume la fava è {aera ter 
gli Dei della fua religione , creduta fuperare altro ciao , 
e che renda ottufi i fenfi . Quindi per fentenza di Pita- 
gora fu vietato j come altri dicono , perchè in effa vi fo- 
no /’ anime de trapaffati ; per la qual cofa fi adopera 
nell 1 efequie . Fanone anche dice , che per quefio il Fla- 
mine non ne mangia ; e perchè nel fuo fiore vi fi ritrova- 
no 

( l) nc tvrii 5 drtY,yópdje , pire spo^Tvor ( alias <?- 

puà&vov ) ifdèir, finte fie\dy*pcy , re driyi- 

<r$cu , KodfXov . 

(a) cpvre/i &- , e fie\dy*p®y > • 
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>10 delle lettere lugubri, è rtf guardata con particolar reli- 
gione . Ed in fatto è coflume delle biade portare a cafa 
la fava per augurio , la anale perciò fi chiama refri- 
va ( 1 ) . Si feorge in quelle parole a baldanza (piega- 
ta la cagione, per cui fu proibita da Pitagora la fa- 
va . Mi il permetta per la occafione , che opportuna 
mi fi moftra, di lpiegare cofa voglia dire la voce re- 
friva , con la quale fi folea chiamare da’ Latini la fa- 
va. La fava, die’ egli, fi chiama rejriva , quafi refe- 
riva, perchè, come Cincio ragiona, fi luole portare 
a cala dalla ricolta pel fagrifizio aufpicii cauffa ; laon- 
de è così detta quafi richiami alla propria abitazione; 
poiché era collume di adoperarla col frumento ne’ fa- 
grifizj . Muove dubbio Elio, fe refriva fia detta, per- 
chè venga portata a cafa deducendo la voce dal ver- 
bo refero ; o pure, perchè fi abbruci , e raffreddi dc- 
duccndola dal verbo refrigefeo , quafi refrigatur . Me- 
glio però fembra dedotta la voce nel primo, che nel 
fecondo modo; poiché refriva è detta in luogo di re- 
feriva da refero . Tutta quella è dottrina di Fello . Ma 
<ii ciò a bafianza . Ritorno ai mio propofito , e feguo 
a dimollrare , che fu indubitata predo agli antichi 
fcrittori la proibizione della fava fecondo il fèntimcn- 
to Pitagorico . Marco Tullio nel lib. 1. de Divin. ri- 
ferifee il parere Platonico per P affezione del corpo , 
volendo egli , che cofa non flavi in effo , la quale re- 
chi all’ animo errore e perturbamento. Quindi fu cre- 
duto, che Pitagora aveffe proibito il mangiar fave; 
poiché quello cibo cagiona de’ flati, cofa contraria al- 
la tranquillità della mente, che va in traccia del ve- 

ro . 

( 1 ) Ql'aa & prifeo more fabacta fux religionts Diis in 
/acro ejì , prxvalens pul montar i cibo, & hebetarc fen- 
fus exijìimata . Ob hxc Pythagorica fententia damna- 
ta ; ut alti tradunt , quoniam mortuorum animx fiat 
. in ea ; qua de cauffa parentando utique ajfumitur . Var- 
rò & ob hxc hlaminem ea non vefei tradi t ; & quo- 
niam in flore cjus litterx lugubres reperiantur , in ea- 
dem peculiari s rcligio. Namque jabam utique e frugi- 
bus referre mos cjl aufpicii cauffa , qux ideo refriva ap- 
pellatttr . 
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io . Per lo che Cicerone cosi feri ve nell’ accennato 
luogo : Così dunque preferive Platone d' andatfene a dor- 
mire col corpo difpojìo , che nulla vi fia , che apporti er- 
rore e perturbazione dell' animo . Donde fi crede anche , 
che f offe interdetto a ' Pitagorici di non mangiar fava \ 
poiché quefia cagiona molti flati , la qual cofa è contra- 
ria alla tranquillità della mente , che fia inveftigando il 
vero ( i ). Nè già nel luogo mentovato foltanto rac- 
conta Diogene Laerzio, che Pitagora proibi le fave. 
Piìt chiaro ciò fa conofcere dove pone in mezzo la 
fpiegazione di Arrotile fatta lu le parole di Pitago- 
ra* Parlando Ariftotile delie fave dille , che Pitar 
gora le proibì , o perché pudendis firn ilei fiat , o 
perchè fomiglievoli fono alle porte dell’ Inferno, o 
perchè corrompono , o perchè fono famigliami alla 
-natura dell’ univerfo , o perchè fi adoperano pel do- 
minio di pochi, - imperocché gli antichi lervirn folca- 
no delle fave per eleggere alcuno in qualche dignità 
o grado . Ecco le parole riferite da’ Laerzio : AJtener- 
ft . anche dalle fave , e da altre cofe , che coman- 
dano coloro i quali fono minijìri delle cofe J acre . Ari fia- 
tile dice nel libro delle fave , eh' egli ( Pitagora ) preferi- 
vo di aflenerfi dalle fave , o perche fono fintili puaendk, 
o perchè fono fintili alle porte dell' inferno ( mentre effe fole 
non hanno giunture ) o perchè cagionano de fiati , o perchè fo- 
no fimili alia universale natura , o perchè fi adoperano pel 
dominio di pochi ; poiché con effe fi fanno /’ elezioni ( 2 )* 

4 . ..ostjT! - -y.-n 1 _ An- > 

fi) Jubet igitur Plato fic ad fomnum profìcifci corport - 
- bus affeBis , ut nihil fit , quod errorem animi perturba- 
tionemque afferat . Ex quo etiam Pythagoricis interdi - 
Bum putatur , ne faba vefeerentur , quod habet infla - 
ti onera magnani is cibus , tranqmllitati mentis quaren- • 
tis vera cerar ariam . 

( 2 ) àniytrSau,.. . .. . Xj Kodftei >r, ^ àwar , or mjtfeu 
xihdftrtru of rait rtAdLms ór aùt ìtfeìs o^rmAiv-ri? . 
9*<rì «T 1 A'^reTÉAm ór rd rtej Kv&y.cn , iuy>a.yyt >*ett afi- 
nir dttxtad'eu Koifaur , urti on eùfoi'on eìi rìr S/uetoi, 

» ou r •srvheui’ ( àyóretrrr fi fxóvtr ) X in 
li «uri r ó> 1 * ftiaet cprtor , ri Su {Kryu&yi** ' *■ **?**- 
r.-t [i r adori f. 
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Anche in quelle parole di Laerzio conviene oflervare 
con Ifacco Cafaubon , che non dee leggerli nel libro 
delle fave ( 1 ); ma bensì delle fave (2). La ragione 
è, perchè non fi legge , che Ariftotile abbia Icritto 
alcun libro intorno alle fave. Ritrovo folamente nel 
catalogo, che fa lo fteflo Laerzio de’ libri Ariftoteli- 
ci, eh’ egli fcrifle un libro contro i Pitagorici * Per 
la qual cofa il dire nel libro delle fave , é manifefto 
errore de’ copifti . La vera lezione è dunque dice Ari- 
ftotile delle fave . Quindi errò il Meurfio , ed errò in- 
fieme Lilio Giraldi , i quali citano quello libro delle 
fave, che non fu giammai da Arifiotile fcritto . Er- 
rarono per quella corrotta lezione di Laerzio , non 
badando più oltre, fe veramente Ariftotile aveffe fcrit- 
to tal libro . Parlato avrà delle fave nel libro della 
Filofofia Pitagorica, del quale fa menzione il citato 
Laerzio. In quelle parole di Ariftotile veggo un’al- 
tro sbaglio di alcun critico . A Giufeppe Scaligero 
piacque di leggere non agonaton (a)] ma agonon (b) . 
S’ ingannò, a mio credere, perché non volle, o non 
feppe invelligare la vera Lignificazione della voce gre- 
ca agonaton , la quale fu avvedutamente fpiegata dal- 
li due Calàuboni Ifacco e Merico, dall’ Aldobrandi- 
no, e da Egidio Menagio, come io dirò, e fpieghe- 
rò di poi più di proposto . Intanto mi piace di far 
chiaro col teftimonio di più accreditati fcrittori , che 
Pitagora proibì veramente il mangiar fave . Luciano 
derifore argutiftimo delle altrui dottrine finge, die un 
mercatante volcfte comperare una vita , che a lui pia- 
ceffe ; onde Luciano intitola il fuo ragionamento De 
auElione vitarum . Pitagora dunque introdotto nel Dia- 
logo efpone lo fiato della fua vita per vedere , Le al 
mercatante piaceva: Io, dice, non mangio alcun a- 
nimale, e delle altre cofe tutte , fuor che delle fa- 
ve, faccio mio cibo. Gli dimanda il mercatante, per- 
chè abborifea sì fatto legume . Rifponde Pitagora, 
che non le abborilce ; ma che non ne mangia per 

più 

( I ) cv tu ititi Kvdfjttjr. 

(2) Vigi T Si Kvdliov. 

(a) àyórcmr. ( b ) iyovov . 
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più ragioni. La prima, perchè f'ogliono adoperarfi ne’ 
iagrifizj , e fono di mirabile qualità ; la feconda , per- 
chè piane genitale* funt \ la terza, perchè, fe alla fa- 
va ancora verde fi leva la corteccia,! turpe apparenza 
dimoftra ; fe finalmente perchè è legge degli Ateniefi 
di eleggere i magiftrati con le fave. Similmente Lu- 
ciano in un altro dialogo intitolato il Gallo , e Mi- 
cillo fa conofccre , che Pitagora aveva proibite le fa- 
ve. Dimanda il Gallo a Micillo , fe gli venne mai 
udita fama di Pitagora. Gli rifponde Micillo, feper- 
avventura intenda di favellare di quel Sofifta e Mil- 
lantatore, il quale proibì, che alcuno non mangiale 
carne di animale, nè fave, eh’ erano un cibo foavif- 
fìmo , falubre , e degno di eflere apporto , non levato 
dalle menfe . E poco dopo fegue a dire Micillo : Già , 
come fai, perchè io non aveva cola da porti innan- 
zi , jeri ti ho portato delle fave , e tu fenza ritardar 
punto , le prenderti , e le mangiarti . Per la qual cofa 
convien dire , che o tu fe’ un infinto Pitagora, o fe 
tu le’ Pitagora, che tu abbia trafgredita la legge, di- 
vorando ora le fave. Il Gallo , in cui fi finge muta- 
to Pitagora , rifponde a Micillo „• tu non conofci le 
caufe delle umane cofe , nè t’ accorgi cofa convenga 
ad ogni flato di vita: Io allora non mangiava fave, 
perchè era Filofofo; ora ne mangierò, perchè non mi 
paiono più degne di eflère proibite e rigettate . Deri- 
de qui Luciano non folamente la fentenza di Pitago- 
ra intorno alle fave ; .ma eziandio la trafmigrazione 
delle anime; poiché finge, che Pitagora fiafi trasfor- 
mato in un Gallo qui introdotto per ifcherno . Ri- 
mane però chiaro da quelle parole di Luciano , che 
Pitagora proibì di fatto le fave , e che un tempo non 
ne mangiava. Oflervo in oltre, che Paufania fu di 
parere, che le fave non foflèro inventate da Cerere, 
dalla quale gli antichi riconofceano la invenzione di 
tutte le biade . Scrive egli nel lib. primo delle cofe 
Attiche, che pattato il fiume Cefifo , in fu la via fi 
feorge un tempio chiamato Ciamite , di cui non fa 
Paufania render ragione. Pende egli tra due , nè fa 
dire, fe quel tempio abbia avuto tal nome , perchè 
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in quel luogo fia fiata la prima volta feminata la fa- 
va detta in greco damo ; o pure per dar laude ad al- 
cuno , che della fava fia flato inventore; imperocché, 
dice Paufania , non ne attribuifcono a Cerere la in- 
venzione. La flefla cofa conferma egli nel lib. 8. in 
Arcadici s , dove dice , che i popoli Feneati raccontano 
di Cerere , che arrivh nelle loro contrade , e che la 
Dea a coloro, i quali 1 ’ aveano accolta con doni, die- 
de in ricompcnfa mento ogni forta di legumi , toltone 
la fava , perchè di eifa non ne fu la inventrice . Il per- 
chè fi davano a credere que’ popoli , che quella fatta 
di legume fofTe impura . Da tutto quello parmi poter- 
fi trarre un argomento , il quale a baflanza provi effe- 
re fiata la fava tenuta per impura , ed abborrita non 
folamente da Pitagora ; ma eziandio da altri popoli . 
Ora con quella dottrina intendo confutare il parere di 
A. Gellio, il quale nel lib. 4. delle notti Attiche, al 
capo undecimo, screde di poter dimoflrare, chefalfa fu 
1 ’ antica opinione , che Pitagora non abbia mangiata 
carne di animale, e fiafi aflenuto altresì dal mangiar 
fave. Quindi penfa, che da quella falfa opinione in- 
gannato Callimaco fcrivefTe, ancor io dico come Pita- 
gora preferire , di tener le mani lontane dalla fava , e 
mangiar ciò, che non ha [angue ( 1 ). Nè già Callima- 
co folo ; ma eziandio Marco Tullio è condannato di 
errore per la medefima ragione ; poiché fcriffe ne’ li- 
bri de Divinat., che fu interdetto a’ Pitagorici di man- 
giar fave . A. Gellio appoggia quello fuo parere full’ 
autorità di Arifloffeno, il quale fcriffe la vita di Pita- 
gora , e di lui afferma , che tra i legumi fpecialmente 
( Pitagora ) molto approvò la fava ; poiché quejìo cibo 
I doglie il ventre , e lo rende fgombro ; e perciò fopra tut- 
to fece ufo delle fave (2). Crede in oltre A. Gellio, 
che Arifloflèno aveffe tratta quefla cognizione intorno 
alla vita di Pitagora da Senonlo Pitagorico fuo dime- 
Tomo I. R fli- 

Ci) K« Kva.jj.av dui yfìpw; ?X« V > *3 dvtujjLtv e Per 5 cu , 
K eìfd II vSctyopotf cit b'ks'a^s Ktyu . 

( 2 ) ràv cerne/ av jJ-dMcct •? KvcLjjL oy ìS'cKijj.ar s ku- 

vtrnKo'v fi >£ J'iupvpvmiv . fri ^ (xdMca <w- 
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[fico , e da altri , che videro poco dopo la età del Fi- 
lofofo . Immagina altresì di poter rendere ragione , don- 
de fia nato 1 ’ errore di penfare , che Pitagora proibire 
le fave , e non ne mangialfe • Fu cagione , die’ egli , 
un verfo di Empedocle, il quale era feguace della dot- 
trina Pitagorica , dove fi legge , Vili viliffmt tenete le 
mani lontane dalle fave ( 1 ) . Coloro , dice A. Gellio, 
che lederò quefto verfo, credettero, che la voce itva- 
pav fignificaiTe le fave , mentre lignificava nel citato 
verfo tejìiculos , i quali fi chiamano dami (a)-, per- 
chè fono «c av ko£v J'ftvoi', ai noi f fi'jfiv . Quindi 

Empedocle non intefe in quefto verfo di proibire il 
mangiare le fave ; ma volle fignificare , che conviene 
aftenerfi dall’ ufo venereo . Fino a qui 1 ’ autore delle 
Notti Attiche . Ingegnofa , non nego , è quella oder- 
vazione , ma fe piò attentamente fi confiderà per en- 
tro alla cofa , parmi granfatto non doverfi fare ragio- 
ne ad un sì fatto parere . Primieramente mi reco a 
maraviglia, che Diogene Laerzio , il quale fcrive di 
Pitagora, che vietò il mangiar le fave, non abbia av- 
vertito ciò , che a quefto propofito aveva fcritto prima 
A r iftodeno ; e pure veggo , che Laerzio tratto tratto 
cita quefto autore nella vita di Pitagora . Perciò fem- 
bra quali imponìbile, che non abbia letto in Ariftof- 
feno ciò , che cita di lui A. Gellio . Di poi non fo , 
come fi poda contravvenire al teftimonio di Ariftoti- 
le , il quale attefta, che Pitagora proibì le fave per le 
ragioni, che egli ftedo pone in mezzo. Forfè s’ingan- 
nò anche quefto infigne filofofò pel verfo citato di 
Empedocle, quali non ne abbia faputo intenderne il 
vero lignificato ? Ciò mi fembra adai malagevole a 
crederfi . In oltre , come poteva Ariftotile formar dot- 
trina intorno alla proibizione delle fave di Pitagora fui 
verfo mentovato? Perchè Empedocle feguì la dottrina 
Pitagorica, fi dovea da quel verfo mal intelo trar ar- 
gomento, che Pitagora avede proibite le fave ? Non 
già certamente, le prima non fi concede, che Pitago- 
ra di fatto 1 ’ avede proibite . Pollo quefto , era facile 

1’ in- 

(l) A «Ao/ 7r^À>J'HAo/ xod/AUV dito yjìfcu iytfStu» 

(a) kó*ixoi. 
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1 ’ ingannarli nel verfo di Empedocle , fapendo da una 
parte, che Pitagora le vietò , e Capendo dall’altra, 
che Empedocle feguia la dottrina Pitagorica. E un ar- 
gomento quello , che a ben confiderarlo , ha la Tua 
fòrza . Un altra prova affai manifefta io veggo poterli 
trarre da ciò , che fcriffe Origene in Philofophicis . 
Racconta, che Zarete Caldeo, il quale fu maelìro di 
Pitagora ( attefta già Diogene Laerzio , che Pitagora 
apprefe dalli Caldei ) affegna le ragioni , per le quali 
conviene aflenerfi dal mangiare le fave . La ragione 
principale è , perchè pare , che la fava abbia una cer- 
ta fimiglianza ed un principio di tutte le cofe , che 
fono nella terra ; e di ciò fe ne ha conghiettura ; poi- 
ché fe la fava macerata fi lafcia al fole per qualche 
fpazio di tempo, prende 1’ odore del feme umano; fe 
poi, quando ha il fiore, fi chiude infieme col fiore in 
una pentola unta intorno, e fi pone fotterra, e dopo 
alcuni giorni fi trae fuori, moftra (embianza di avere 
altra turpe figura . Ma , perocché la turpitudine delle 
voci mi toglie lo fpiegare più chiaro, porrò aui fotto 
le parole fteffe di Origene riferite eziandio dal Cafau- 
bon, donde chi il greco fa , potrà meglio intende- 
re (1). Se quello Zarete Caldeo, del quale fa men- 
zione qui Origene, fu maeftro di Pitagora, e fe del- 
la fava così fcriffe , non fo come A. Gellio poffa af- 
fermare , che Pitagora non abbia proibite le fave . Ed 
in fatto ciò, che leggiamo fcntto da Zarete fi accor- 

R 2 da 

( 1 ) xt/a/un« 3 AEftTaw irwctyyiM&v puf , aSsnv ri- 

rav l'XPiTtiv HpiìKsveu xart! r àpyjw ^ crùyxtHJiv tcj* 
toÌvtsjv, <ryjuir«u/v/i< ^ t in X} <rs<rHfJ . »m yfyjsaScu 
t* Kvdutì . Tara 3 Tsxuagr.v, ©«cnr , « n* Kotru<rH<rdp.;v®^ 
A «cr K’JttfXav 1 i\iov rive 2 , rara ydp 

&ài'as àvn\n\\, : .Tcu , dvbpum'v* yo i# ÒctuJjjj . 

crctpsVfpe» JV \iyet tripev 'zVyj.Puywz • « dv$7tr'&* 
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yuvcuK Ofy KctTÙ 3 T0U7U xdruvcu'/xsvoy xtpct\lw 
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da molto bene con quello, che ferirti: Arirtotile. Quin- 
di fcorgo bensì non erter poco varia la opinione degli 
fcrittori intorno all’ afTegnare le cagioni, per le quali 
le fave furono proibite da Pitagora ; ma che poi non 
le abbia proibite , parmi ertere poco accorgimento il 
dubitarne. Quefte varietà però di opinioni non fanno 
altro , fe non che porre in ofcuro quale veramente 
ne Ha fiata la cagione. Nè fe ne dee prendere alcu- 
no maraviglia , dice il Cafaubono ; poiché volle Pita- 
gora, che quella fua proibizione folte come un mirte- 
to non a tutti manifefto . Perciò racconta Giamblico 
nella vita di Pitagora , ed Olimpiodoro ad Platonis 
Phadonem , che una certa donna Pitagorica non vo- 
lendo manifeftare a Dionigi tiranno il miftero di que- 
lla proibizione , poiché fi vide ridotta allo ftremo del- 
la violenza , mordendofi la lingua , la fputò in faccia 
al tiranno. Se non vogliamo credere , che tutto fia 
infinto negli fcrittori , ciò eh’ abbiam detto fa prova 
certamente per dimoftrare 1’ errore di A. Gellio , il 
auale fi diede a credere, che per lo mentovato verfo 
di Empedocle fia nato 1* inganno di penfare, che Pi- 
tagora averte proibite le fave . Così già non ifpiega 
Plutarco il detto Pitagorico ajìenerci dalle fave , ma 
lo pone come vera ed efpreffa fentenza di Pitagora 
per le ragioni, eh’ egli adduce. So, che altri bima- 
no bensì, che Pitagora di fatto proibirti: il mangiare 
agli altri le favej ma portano opinione , eh’ erto ne 
mangiarti:. Anche quefta è una prova, di cui fi fer- 
ve A. Gellio per far credere , che le fave non fode- 
ro da Pitagora proibite . Attefta , dice il citato Gel- 
lio , Ariftortèno , che Pitagora mangiò delle fave . 
Laonde da quefto fi lufinga di poter argomentare, 
che nè menoagli altri le vietarti: . Ma non fegue , 
Pitagora mangio delle fave ; adunque agli altri non 
le proibì. Anche Diogene per atteftazione di Laerzio 
credette non effere ingiurta cofa il mangiar carne u- 
mana ; pure non ritrovo fcritto , eh’ egli ne abbia 
mangiata . Così , tuttoché forte vero , che Pitagora a- 
vefle mangiate delle fave: pure non feguirebbe, dun- 
que non le ha proibite . So , che Menedemo ezian- 
dio 
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dio per moderanza di menfa folea nella fine appor- 
re delle fave, delle quali forfè non era vago . Avrò 
peravventura fino ad ora troppo a lungo favellato in- 
torno al parere di A. Gellio , il quale veggo elfere 
autore di una fentenza , che non può trovare molta 
approvazione; imperocché ci manifeftano chiaramente 
gii Scrittori , che Pitagora di fatto proibì le fave . 
Conviene ora dunque tra le ragioni mentovate da A- 
riftotile , per le quali Pitagora le vietò , efaminare 

D uella , per la quale potremo far conoscere , donde 
a avvenuto che fi ufano oggidì nel giorno de’ mor- 
ti . Tra le ragioni dunque riferite dallo Stagirita fopra 
le parole di Pitagora, una è quella, che quel Filofo- 
fo proibì le fave, perchè fono fimili alle porte dello 
’nferno . Per intendere quella fimilitudine conviene 
por mente alla natura, dirò così, della fava, e delle 
porte infernali . Cotelte porte fono quelle , che fi di- 
cono inflelfibili , che non ammettono pietà , poiché 
aualora uno vi è entrato dentro , piò non fi difchiu- 
dono per lafciarlo ufcire. Ora confiderando quella in- 
flelfibilità delle porte infernali , ben va il paragone, 
e la fimilitudine fatta da Arillotile fu le parole Pita- 
goriche. La fava, die’ egli, è limile alle porte dello 
’nferno . agonaton gàr mortori , cioè ciamort ( a ) , poi- 
ché ancne la fava è inflelfibile, elfendo agonaton cioè 
fenza nodi. Chi ha olfervata la fava nello lìelo, av- 
rà veduto , che non ha nodi , ond’ è detta da Arilìo-, 
tile agonaton (£) , cioè inflelfibile, fenza nodi, fenza 
ginocchia. Che però elfendo la fava inflelfibile e len- 
za ginocchia viene ad eifere fimile alle porte dell’ in- 
ferno, che non ammette pietà , o mifericordia . E già 
per capire vie meglio quella dottrina , converrà avver- 
tire, copie faremo piò fotto, che gli antichi aveano 
una fomma religione per le ginocchia , e le finge- 
vano a £olui, dal quale volevano ottenere o pietà, o 
grazia . Così la fava elfendo agonaton ( c ) , cioè fenza 
ginocchia fi dimolìra fimile alle porte infernali, nel- 
le quali non fi ritrova pietà alcuna . Nella fpiegazjo- 
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ne di quella grgca parola di Arrotile agonaton vari 
furono i pareri de* critici, parecchi de’ quali non con- 
fiderandone attentamente il fignificato, errarono nello 
fporla. Credettero , che qui il luogo fotte corrotto, 
e che fi dovette leggere non agonaton ; ma agonon ( a ) , 
che fignifica infecondo . Maraviglia è però , come io 
oflervo, che non fi accorgete o L. Gregorio Giraldi, 
olo Scaligero, od il Meurfio, chetale fignificato non 
apparteneva al propofito ; poiché , dicendo Arillotile , 
cne la fava era limile alle porte dell’ inferno, inetto 
era il rendere di ciò la ragione col dire , effendo ejfa 
infeconda. Doveano dunque cotefti per altro eruditif- 
fimi critici rintracciarne più diligentemente una ligni- 
ficazione più atta al propofito , nel quale parlava Io 
Stagirita; e avrebbono allora veduto, che non dovea- 
fi per modo alcuno mutare la lezione . Se avettero 
letto Porfirio de Antro Homerico , fi larebbono di leg- 
gieri accorti dell’ errore, ed avrebbono fenza dubbio 
approvata la fìgnificazione giù efpofta della greca voce 
agonaton . Dice il citato Porfirio , che le fave furono 
prefe per fimbolo di cofa , che nafce diritta ed è in- 
neflibile ; poiché quali quella Torta di legume fola- 
mente è tutta dentro perforata , nè divifa da nodi, 
onde poter elfere piegata, come fa 1* uomo, che per 
mezzo delle ginocchia fi piega . Ecco le parole di 
Porfirio : Prefero le fave per fimbolo di cofa , che nafce 
dritta , e eh' è infUffibile , perciocché tra i legumi queflo 
folo quafi è tutto perforato , e non divifo in mezzo del- 
la giuntura de nodi ( i ) . Perciò veggo , che molto fu 
accurata la fpiegazione , che diede 1’ Aldobrandino al- 
le parole citate di Arillotile , con le quali paragona 
la fava per la fua figura alle porte infernali . Con 
ragione dunque così fcrilfe il laudato Aldobrandino: 
fi dice etter la fava limile alle porte dell’ inferno, 
perchè sì fatte porte non fi piegano per alcuna pre- 

ghie- 
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ghiera, come prive di ginocchia, onde poterfi piega- 
re , la fava giallamente fi chiama fìmile alle porte dell 
Inferno , le quali per niuna preghiera fi piegano come pri- 
ve di ginocchia ( i ) . Ora ecco fpiegato l' agonaton , 
cioè inflejfibile , lenza ginocchia. E qui fiamo alla oc- 
cafione di fpiegare altresì, perchè il non aver ginoc- 
chia fi debba intendere non (blamente 1 ’ edere inflef- 
fibile \ ma ancora il non ammettere pietà . Si riferifee 
a quel vecchio codume , onde coloro , i quali prega- 
vano , foleano piegare le ginocchia a terra , ed ab- 
bracciare quelle del fupplicato . Non giova addurre 
efempj di quella codumanza , perchè fono frequenti 
e notidìtni in Omero , in Euripide, ed in altri. Giova 
però, che noi feguiamo a rendere ancora più chiara l’ ac- 
cennata ragione . Merico Cafaubon approva ciò , che 
dille 1’ Aldobrandino, cioè , che 1’ agonaton lignifichi 
fenza ginocchia , ed a ragione fi maraviglia , che pa- 
recchi critici non abbiano Caputo fpiegare quedo paf- 
fo di Arillotile. Non è da ricorrere a miderj , o da 
immaginare allegorie per far noto il fentimento del 
Filofofo efpredb nelle citate parole . Se folle di me- 
dierò , fi potrebbe con la dottrina di Eudazio far co- 
nofcere, che il collume di coloro , i quali fuppliche- 
voli chiedeano alcuna cofa , fi riducea a tre maniere, 
o di prendere il capo, o di llrignere la delira , o di 
abbracciare le ginocchia . Più frequente però era que- 
da ultima maniera; e già, perchè era d uopo nel fa- 
re quello atto lupplichevole di piegare a terra le gi- 
nocchia , chiamarono i Greci il pregare in queda fog- 
gia gunafthc àA goni , o guni ginocchio ( a ). Anzi per la 
frequenza di far prieghi in tal modo , gunafihe fuchia- 
mato univerlalmente il pregar di ogni Corta . E che 
fia vero , io ne traggo un chiaro elempio col Cafau- 
■ bono dalla Odifiea di Omero nel lib. 5 . dove UlilTe 
penCando Ceco medefimo in qual modo dovelfe acco- 
darfi fupplichevole a Naufica figliuola del Re de’ 
Feaci, delibera di non volerle abbracciar le ginocchia, 
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com’ era coftume ; pure fenza gettarli alle ginocchia 
di lei, così incomincia a pregarla , gunume fe anaf- 
fa ( i ) , ed ecco il gunejìhe adoperato per lignificare 
aflfolutamente il far preghiera . Ora colui , che non 
permette, che fe gli ftringa le ginocchia , fi può di- 
re, che fia ineforabile, e che non abbia, per dir co- 
sì , ginocchia da eflere abbracciate . Laonde per certa 
fìmiglianza fu bello il detto di Ariftotile , che la fa- 
va , e (Tendo agonaton , cioè fenza ginocchia , fi a (Tomi- 
glia alle porte dello inferno , che fono ineforabili , nè 
ammettono preghiere. Della qual cofa molti efempj 
£ potrebbono addurre,* ma bada quello di Properzio: 
Defme , Paule , meum lachrymis urgere fepulchrum , 
Panditur ad nullas janua nigra Preces , 

Quum femel infemas intrarunt furierà legei , 

Non exor atte ftant , <&c. 

Da quello manifeftamente fi Tcorge, che non fu inet- 
to il paragone fatto da Ariftotile fu la interpretazio- 
ne delle parole di Pitagora , dicendo , che le fave fo- 
no Limili alle porte internali, perchè fi veggono elfe- 
re agonati ( a ) , cioè fenza ginocchia , le quali erano 
lìmboli prello agli antichi di pietà e di clemenza . Par- 
rà forfè ad alcuno , come olTerva anche il Cafaubono , 
eflere quello paragone indegno di un Filofofo grave 
cotanto e fapiente. quale fu Ariftotile . Ma conviene 
avvertire , che tale fimilitudine racchiude non poca 
dottrina per 1’ antica maniera accennata del pregare ; 
e che in oltre, fe bene non foffc sì fatto paragone a 
baftanza grave , converrebbe non di meno confiaerare , 
che fogliono alcuna volta i Filofofi , e gli Oratori più 
gravi inframmettere qualche giuoco nelle loro dottri- 
ne. Lo fteflo Ariftotile (non difpiaccia, che io ciò ag- 
giunga ) nel libro de’ Problemi , dove tratta di cofe 
affai fottili e gravi , difcende ad una bafla ricerca, 
cioè, per qual cagione la povertà fi ritrovi più di fre- 
quente preffo agli uomini buoni, che a’ malvagi. Rif- 
ponde egli medefimo , che ciò avviene forfè , o perchè 
la povertà, elfendo in odio ed abborrita da tutti, cor- 
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re a ricoverarfi in feno agli uomini dabbene, pensan- 
do di poter meglio appreflo di elfi ritrovare Salvezza e 
Sicuro Soggiorno ; perocché per lo contrario , Se va in 
mano a’ malvagi, vede, che coltoro non faranno mai 
contenti di tale mifera fòrte, e che perciò fi daranno 
a’ furti, ed a’ turpi guadagni per discacciarla y o pure, 
perchè gli uomini buoni di efla faranno ottimo ufo , 
nè commetteranno per Sua cagione colè vili, abbomi- 
nevoli , ed ingiuriofe ; o forfè, perchè, elfendo effa per 
Se di malvagia natura , Se con un uomo malvagio fi u- 
nifce, viene ad elfere un male fenza rimedio; o final- 
mente perchè , elfendo la povertà donna , volentieri 
ricorre agli uomini dabbene, e Seco loro vive per ave- 
re de’ buoni configli, de’ quali le femmine Sogliono a- 
vere mancanza. Quindi Segue Ariflotile a dimandare, 
perchè la ricchezza per lo contrario fi ritrovi piò tolto 
prelfo alla gente malvagia , che alla buona , e rispon- 
de, che traile altre ragioni, onde ciò addiviene, una 
è quella, perchè, elTendo la ricchezza cieca nel vero 
conofcimento delle cofe , non può giudicare , nè Sce- 
gliere quello , eh’ è lo migliore . Quella maniera di 
dottrina parrà forfè ad alcuno balfa e ridicola; ma in 
quello giuoco vi è racchiusa una Somma erudizione , 
che qui non voglio porre in mezzo, e Spiegare, non 
lo volendo il propofitoz Io non altro defidero quindi. 
Se non di far conoscere, che tale dottrina Su la pover- 
tà, non è dilfimiglievole da quella già propolla delle 
fave. Se poi dicelfe taluno, che quello libro de’ Pro- 
blemi non è di Ariftotilc , come fu dubirato, facile 
farebbe il rispondere, che il dubbio ed il parere nacque 
da poco accurata confiderazione ; imperciocché, Se be- 
ne fi Scorga, che parecchie cole furono aggiunte ne’ 
tempi di poi; pure il negare, che 1’ opera non fia di 
lui , è un contravvenire alta teltimonianza de’ piò vec- 
chi ed accreditati Scrittori, i quali la citano , e la ri- 
conolcono per opera di lui. Nè dee recar maraviglia, 
come olferva il laudato Cafaubono, che Arillotile ab- 
bia fatto per la Sentenza di Pitagora quello paragone 
delle fave alle porte dell’ inferno ; poiché Plutarco non 
meno fcrilTe , che i Pitagorici fi attennero dal mangia- 
re 
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re la cicerchia , e la cece, perchè in greco la cicerchia 
chiamandoli lathìron ( a ) , e la cece e revintho ( b ) , 
il fuono di quelle voci è limile a quello , con cui li 
chiama 1’ inferno lithi , o lethe , ed erevo , oderebo (c). 
Così lafciò fcritto Plutarco de’ Pitagorici. Se poi vo- 
lti fero quelli , ed il loro maellro con tal dottrina di 
allenerfi dal mangiare la cicerchia, eia cece per l’ad- 
dotta ragione , qualche altra cola lignificare , a me o- 
ra non appartiene farne invelligazione , avendo già al- 
tri diligentemente ragionato del vitto Pitagorico . A 
me balla foltanto , che quella dottrina £ìa Pitagorica, 
e che per tale fia tenuta ; poiché fe quella riferita da 
Plutarco è vera ; non veggo ; perchè vera efler non 
debba quella riferita da Arilìotile intorno alle fave . 
Ma ritorniamo alla voce agonaton , ed oflerviamo un’ 
altra ragione, per cui aver dee la fpiegazione, che da 
noi li vuole ad elfa dare . La indole lìelTa della greca lin- 
gua lo manifelta . La voce agonaton è dedotta da goni 
ginocchio, ed è limile alla voce fplanchnon (d) , che 
lignifica mifericordia , ed aggiungendovi nel principio 
la lettera a, che chiamano i Greci privativa , fi ren- 
de una lignificazione contraria , cioè afplanchnon , fen - 
za mifericordia (e). Così agonati potevano elfere chia- 
mati gli uomini crudeli, che non fi moveano alle pre- 
ghiere, nè fi lafciavono ftrignere le ginocchia. Quindi 
la fpiegazione di quella voce agonaton non bene intela 
fu cagione, che alcuni fcrittori finfero delle allegorie, 
e de’ milìerj, come viene accuratamente olfervato dal 
Cafaubono. Ora balli quello abbiam detto per dimo- 
lìrare, che Pitagora di fatto proibì le fave , e che la 
voce agonaton di Arilìotile, dove parla della accenna- 
ta proibizione , fi dee intendere nel modo da noi fpie- 
gato . Ciò pollo , ora polliamo olfervare , eh’ è agevo- . 
le a crederli , che Pitagora con le altre fue dottrine 
fpargefle ancor quella della fava in Italia , dove non 
meno di fecento Giovani andar loievano di notte ad 
afcoltarlo, come racconta Diogene Laerzio . Sparlali 
dunque una sì' fatta dottrina, furono comunemente 
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tenute le fave per Turibolo della morte ; poiché , non 
avendo quelle nello ftelo quando germogliano nodo 
alcuno, portano la fomiglianza delle porte dell’ infer- 
no, che fono ineforabili , cioè lènza ginocchia per 
rifguardo al vecchio coflume , onde collumavano f 
fupplichevoli flrignere le ginocchia di colui , al quale 
ricorrevano per pietà. . Per la qual cofa ritroviamo 
fcritto, che i Sacerdoti di Giove creduto autore della 
vita , non toccavano mai nè nominavano le fave , 
perchè quelle lignificavano la morte . Sparla tale opi- 
nione delle fave , ed entrata nella mente del popolo , 
per certa altra opinione , che aveano , ed hanno gli 
uomini, come fpiegheremo, nacque il collume di ado- 
perare le fave nel giorno de’ funerali di alcun trapalato 
ne’ vecchi tempi, e nelle nollre età nel giorno de’ mor- 
ti, la commemorazione de’ quali celebra la chiefa. Cre- 
dettero gli antichi, che il mondo folle pieno di demoni , , 

o genj li vogliamo dire , altri amici , altri maligni , altri 
tutelari, altri avveri! , altri in difefa degli uomini," altri 
in galtigo, e in ifpavento. ApprelTo i Romani tutte le 
anime de’ trapalati erano chiamate Lemuri , altri de’ 
quali creduti amici furono detti Lari ; altri llimati ne- 
mici, lì chiamarono larve , fantajmi , fpettri . Credea 
il popolo, che quelli fpiriti apparilfero ; e già raccon- 
ta Svetonio di Caligola , che dopo la morte di lui , 
fu creduto , che tutto il reale foggiorno folfe pieno di 
fpiriti maligni, che atterrilfero gli abitatori. Tale o- 
pinione dello apparire de’ morti, che fu un tempo, du- 
ra anche a’ giorni nollri, ( non favellando però di quel- 
le apparizioni, che per giullo giudizio di Dio, o per 
alcun miracolo avvennero ) e sì come allora dagli uo- 
mini alfennati era creduta quella una fòlle credenza dej 
ballo volgo ; così ancora a quella età da’ piò avveduti 
viene llimata una (ciocca opinione. Ora di quelli fpi- 
riti, de’ quali altri erano creduti maligni , propizi al- 
tri , a fonerò Dei infernali , od uomini malvagi paflati 
all’ altra vita, leggiamo in Diogene Laerzio quale pare- 
re ne abbia avuto Talere Filofofo . Infegnava egli , che il 
mondo era animato , e che tutto era pieno di demoni ( 1 ), 
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Quindi gli uomini credeano, che i demoni di (otter- 
rà veniflero per galligare coloro , che conducevano vi- 
ta malvagia . Della quale opinione abbiamo un chiaro 
efempio nel citato Laerzio al libro 6., dove riferifee 
ciò, che racconta Ippoboto di Menedemo , il quale 
a tanto giunfe di fuperllizione , che veftito da Demo- 
nio infernale correa per le llrade dicendo , eh’ era u- 
feito dell’ inferno contro quegli , che commettevano 
(celleragini ; acciocché ritornando laggiù portaflfe no- 
vella contro i rei di quanto aveva veduto, e ne avel- 
fero il gaftigo . Nè fu difficile a Menedemo di far crede- 
re all’ ignaro volgo , eh’ egli folte venuto dallo ’nfer- 
no ; perchè gii la volgar gente credeva, che i demo- 
ni ulcilfero ad infettare i cadaveri. Ora da quello non 
folo; ma da quello eziandio , che in oltre diremo, 
nacque il collume di porre le fave fu le fepolture de’ 
morti , e di adoperarle ne’ funerali , onde placare i 
demoni avverti. Perciò, come abbiam detto poco in- 
nanzi, i Sacerdoti di Giove non le toccavano, nè le 
nominavano , perchè erano adoperate pe’ i morti , e 
per rendere placati i Numi infernali. Diede occafione 
a quello ufo un’ altra opinione antica del volgo, cioè, 
che i morti compariffero a’ viventi qualora da’ ge,nj 
maligni vernano infettati ne’ loro fepolcri. Per la qual 
cofa i viventi per pietà de’ defunti ttudiavano di pla- 
care i moletti demoni offerendo e gettando (òpra i fe- 
polcri delle fave come (imboli della morte . La origi- 
ne dell’ accennata opinione è antichiflìma , non per 
altro avvenuta , le non perchè credettero gii Antichi 
con certa maniera di divinazione detta negromanzia, 
di poter chiamar fuori de’ fepolcri 1’ anime de’ trapaf- 
fati , e feco converfare . Donde ila nato quello mo- 
do d’ indovinamento, abbiamo detto altrove . L’ ufo 
fu prima femplice ; ma la malizia poi e 1’ intereflc 
furono cagione, che divenne la cofa fuperlliziofa , e 
da un coftume di pietà fu fatta la negromanzia arte 
malvagia e ftoltiflìma . Ora per quell’ arte folle efer- 
citata da coloro , eh’ ebbero vaghezza di far guada- 
gno fu la ignoranza del volgo , fu creduto , che i mor- 
ti corapariuero, e tuttavia tale fciocchezza fi crede. 

Per 
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Per quello poi appartiene al credere, di’ ufcifTero dell’ 
inferno i demoni , e veniffero fu la terra ad infettare 
i fepolcri della morta gente, fu opinione non folo de’ 
gentili ma degli ebrei eziandio, i quali per lo vano 
penfamento credettero , e credono forfè tuttavia , che 
le anime de’ dannati dopo qualche fpazio di tempo, 
divengano demoni desinati non meno , che gli altri , 
a tormentare le altre anime condannate. Di piti cre- 
dono, che quelli sì fatti demonj efeano dalle tenebre 
infernali , e vadano fu per la terra feorrendo per mi- 
rare i loro fepolcn, e veggendofi fenza carne ed of- 
fa , ne abbiano elfi tormento , ed infettino infieme i 
fepolcri altrui, ed apportino terrore a’ viventi. Que- 
lle ed altre infulfe cofe vengono da’ Rabbini infegna- 
te per telìimonio del Bafnagio nella fua lloria Giu- 
daica, del Bortolocci nella fua Biblioteca Rabbinica, 
dell’ Ottingero in excerpta Gemarx . Che di molti (pi- 
riti maligni fia pieno 1’ aere ce lo tefìifica S. Girola- 
mo in fu le parole dell’ Appoilolo fcritte agli Efesj al 
capo 6. ver. 12 . Così fanto Agolìino porta parere, 
che dall’ aere più puro folTero fcacciati i demonj in 
quello noltro più balfo , il quale per la fua cralfezza 
fi poffa in paragone di quel lucidiflimo , dov’ erano 
prima, chiamar quali tenebre ; onde 1’ Appoilolo ap- 
pella codelli fpiriti reEìores tenebrarum hcmim . Comun- 

S [ue fia però, a me balla foltanto , che fia certo ef- 
ervi (lata quella credenza , che certi maligni fpiriti 
andaffero fopra i fepolcri de’ trapalati ad infettarli , 
onde nacque, che per mitigare quelli demonj adope- 
rarono le fave credute per la loro figura fimbolo del- 
la morte, ed atte a placare gli fpiriti maligni dell’ 
inferno , de’ quali , come attetta Ottingero nel luogo 
fopraccitato , fu creduto , che non folo gcneraflTero ; 
ma che mangiaffero, bevettero , e di nuovo moritt'e- 
ro . Perciò le fave come filmili alle porte dell’ infer- 
no , e come lugubri fi (limavano atte da offerirli a’ 
demonj , onde placarli . Quindi Giufeppe Lorenzi , do- 
ve tratta de funeribus Antiqv.orum , al capo 6. dice, 
che nel giorno de’ funerali di alcun defunto, i dime- 
ttici fpargeano delle fave da dietro alle fpallc ; accioc- 
ché 
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chè i maligni fpiriti cioè i Lemuri parti siero della 
cafa , e non infeftaflero il fepoicro del trapalfato . Già 
anche Apulejo nella Apologia prima racconta di que- 
lli Lemuri tenuti per infeftatori de’ fepolcri, e parlan- 
do de Deo Socvatis , deferive quali follerò i Lari , e 
quali i Lemuri, quelli propizi , e quelli infelli q poi- 
ché quelli uomini erano flati , che buona vita con- 
dulfero , quelli malvagia . Ora da quanto abbiamo 
detto , rimane chiaro , come gli uomini , o genti- 
li od ebrei follerò , i quali pacarono alla criiliana 
religione, portarono feco le medefime idee , ed opi- 
nioni popolari , che aveano prima , onde ne) giorno 
de’ morti oggidì vediamo il collume di mangiare, e 
difpenfare le fave . Ne abbiamo di tale collumania 
rintracciata una lontana origine-, e giovò 1’ oflervare 
come per la natura medelima della lava , fu confide- 
rato , eh’ avelie fimiglianza alle cofe de’ morti nel 
modo efpotlo . Ora per farmi più dapprelfo ancora al 
collume di cui parliamo, mi piace di eliminare ciò, 
che ne ha ferino il Talloni . Nel libro 8. de’ luoi 
penfieri , al quelito ottavo ricerca, le il cuocere fave 
e legumi per 1’ anime de’ morti fia collume antico, 
o moderno. Per rilòlvere brievemente il quelito, pro- 
duce in mezzo il tellimonio di Plinio nel luogo da 
noi fopraccitato , donde fi trae certo argomento , che 
a’ tempi di cotello fcrittore eravi quello fuperltiziofo 
collurae. Aggiunge 1’ autorità di Teofralto , il quale 

preffo ad Apollonio dice , che la cagione , per cui fu 

proibito il mangiare le fave da’ Pitagorici , avvenne, 
perchè fe quelle ponganfi alla radice di una pianta, 

o pure una gallina ne mangi di frequente , quella, 

e quella diviene Ileriìe. Io non voglio riprovare que- 
llo parere di Teofrallo , perchè fo , che molte cagioni 
vengono addotte dagli fcrittori , per le quali dicono, 
che furono proibite le fave -, tra le quali puote per 
avventura elfer anche creduta quella mentovata da 
Teofrallo. Pure, fe io voleffì inveltigare più adden- 
tro la cofa, parmi, che potrei di leggieri far cono- 
scere , donde fia avvenuto , che Teofrallo entrò in 
quella opinione. Avvenne forfè, perchè egli lelfe non 

ago- 
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agonaton ( a ) nelle già citate parole di Ariftotile; ma 
agonon \ che vuol dire infecondo , e quindi cagione d’ 
infecondità, venne creduto effere la fava . Fu quello, 
come abbiam detto, errore di molti, che non intefe- 
ro doverli leggere agonaton ( b ) • Così non approvo 
granfatto la opinione tratta da Teopompo , nè fo chia- 
ro vedere , quale argomento faccia al noftro propofi- 
to. Si alferilce, che molto antica fu quella coftuman- 
za delle fave per la memoria de’ morti ; impercioc- 
ché fino da’ vecchi tempi gli Ateniefi folevano nel 
mefe di Novembre cuocere nelle pentole la fava, e la- 
grificarla a Bacco , ed a Mercurio per 1 ’ anime de’ 

3 affati . Si vorrebbe più confermato da autorità 
o parere, il quale, per quanto fi fcorge, fondafi 
fedamente fu la tradizione , che la fella degli Atenie- 
fi detta Chìtrì , cioè delle pentole , folfe ordinata da 
Deucalione, il quale dopo il diluvio, acciocché fi pla- 
calfero gli (piriti infernali , fagrificava loro le fave a 
prò dell* anime di coloro , che fi erano affogati . Non 
fo vedere, che da quella fella delle Pentole chiamata 
Chitri (O fi poffa dedurre prova per quell’ ufo delle 
fave, di cui noi parliamo . Se il Talloni avelfe più 
diligentemente offervato quale folfe la fella degli A- 
tèniefi) della quale fi favella , avrebbe peravventura 
avuto quel dubbio , che a me nacque in mente . Per 
faperne la origine, e l’ufo conviene leggere ciò, che 
ne ha fcritto il Meurfio nella fua Grecia Feriata . 
Favella della fella chiamata da’ Greci antefliria Cd ) , 
la quale fi celebrava in onore di Bacco , e di Mercu- 
rio. Tre erano i giorni di quella fella , il primo de’ 
quali fi chiamava pitig'/a (e), il fecondo choes (/), 
il terzo Chitri . Era detta Antefìiria , o Ante fi cria , 
perchè celebravafi il giorno undecimo, duodecimo, e 
tredecimo del mefe detto Antejìmone , che corri fpon- 
de , fecondo il parere di molti , al nolìro Novembre . 
Si chiamava anche Antefieria , perchè, come fcrive 1 ’ 
Autore dell’Etimologico, in quella fella tutti porta- 

va- 


( a ) clyoranr . (b) dyovwnv . ( c ) X^ r P 01 • ( d ) «V- 

9ir»C**. (e) Titìoiyi'a. . ( f ) . 
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vano-de’ fiori ( i ) . Scrive Apollodoro , che tutta la 
fella di Bacco comunemente fi chiamava Antefieria \ 
ma che/ dillribuita nelle fue parti , chiamavafi Pitigia , 
Choes , e Chitri . Quelle parole di Apollodoro vengono 
citate dallo Scolialle di Arillofane nella Commedia inti- 
tolata Achamenfes . Ecco le parole.- dice Apollodoro , 
che antefliria fi chiama comunemente tutta la fefia cele- 
brata in onore di Bacco , particolarmente poi la Pitigia , 
la Choes , la Chitri (2). Che il primo giorno poi di 
quella fella folle l’undecimo di Novembre lo feorgia- 
mo apertamente dalle parole di Plutarco ne’ fuoi firn- 
posj al libro 2. quift. 7., dove dice, che prelfo agli 
Ateniefi 1 ’ undecimo del mele Antefìenone s’ incomin- 
ciava a bere il vino nuovo, e quello giorno era chia- 
mato Pitigia . Ecco le parole : Incominciano il giorno 
undecimo del mefe Antefltrione , cioè di Novembre il vino 
nuovo , e chiamano queflo giorno la Pitigia ( 3 ) . Il no- 
me di Pitigia era detto, perchè allora fi aprivano le 
Botti, che noi nel volgar favellare diciamo fpinar la 
Botte. Per la qual cola male appretto Efichio fi leg- 
ge Pitipa , fefia preffo agli Ateniefi ( 4 ) . Dovendoli 
lenza dubbio leggere pitigia ( a ) , come olferva il 
Méurfio . In oltre con quella dottrina due errori fi 
correggono; l’uno è del Talloni, odi colui, eh’ egli 
cita, il quale referendo 1 ’ autorità di Teopompo dice, 
che la fella delle pentole fi celebrava nel quindicefi- 
mo del mefe. Apparifce ciò fatto; poiché, fe per te- 
llimonio di Apollodoro tre erano 1 giorni della fe- 
lla, ed il primo era 1 ’ undecimo , come attella Plu- 
tarco , il terzo de’ Chitri cadea alli tredici : l’ altro er- 
rore 

(1 ) A tk A/evt/Vrd • ùtu A'òluucuct t lui iop- 
t la, Ktyvn xogà t » a tì ’ 6 ?n t rj topati ’fbptpuv . 

( 2 ) 0Hcn o A'-noy*.o<Iup&‘ , A 'v$er*'cut k*a u* 5 eu toitui 
óaIw t lui io paini òjotvrv dycfiévliu • xc tati j u.if& 5 
Soiyictv , • 

( 3 ) r vi* oivu A'Sluuipr. fxiv (W'aarw ( f A'vSisìì&u- 
) fxlcv c'j mai p'x/.nsj . , ChSoiyj'M aliò iiptpfa) x<tA«r- 

TÉ5, 

(4) Wòotxx, topriì A'Sluitftn . 

(a) 7n$vy<'ct . 
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rore è dello Scoliaite di Ariitofane, il quale dice, che 
in un giorno fi celebravano le due ultime felle ; in un 
fot giorno fi celebrano la fejla Chitri -, e la Choes pref- 
fo agli Ateniefi ( i ) . Errò forfè , perchè Ariflofane ne 
fa menzione di tutte due infieme . Il primo giorno 
dunque fi aprivano le botti, nel fecondo (ì bevea, e 
proponevafi premio a colui, il quale avelie più degli 
altri bevuto.: lo attcila Eliano nel lib. 2. al capo 42. 
e nella fejla di Bacco propónevano premio a chi più be- 
vea ( 2 ) ; ed il Meurfio nel luogo fopraccitato deicri- 
ve il modo del bere , e la Torta del premio , che fi 
donava. Nel terzo giorno poi empievano le pentole 
di ogni forta di erbe , e le cuocevano in memoria del 
diluvio, dal quale erano fopravvilfuti . Di quello, eh’ 
era cotto nella pentola, alcuno nonne mangiava per 
riverenza di Mercurio tn chtfnniù («), che defidcra- 
vano di placare . Racconta ciò Teopompo ; ma dalle 
parole di lui non apparifee , che in quelle pentole fi 
cuocefi ero fave ; fe non vogliamo dire , che cuocen- 
dovi!» di ogni Torta di erbe , vi fofTe anche quello le- 
gume. Apporto le parole di Teopompo riferite dello 
Scoliate di Ariftofane : Teopompo dice , che coloro , i 
quali Ji èrano falvati dal diluvio cuocevano le pentole pie- 
ne d 1 ogni farta di erbaggio , onde venne così chiamata 
la fejla. E che fanno Jacrifizio a Mercurio chthonio ' ; e 
che ninno di quelle pentole mangia . La qual cofa fanno 
coloro , i quali Jì fono falvati , onde placare Mercurio ( 3 ) . 
Delle fave nulla fi fa qui menzione , e non è, che 
una mera conghicttura il trarne argomento di quello 
coftume , di cui favelliamo. Per quello appartiene a- 
Tomo L.‘ S gli 

( I ) ór piai 'iptp* ùytvTou tiri %tlrpoi , ti yfi% A- 

§lujo<n .- 

(2) tV Auviae 5 ìoprn •stf'ir.avm à$\ov r u Trifora 
nrhioY. 

(3) 0£cV6^7r@- vii J'iotiraSiv'Jv.f *’* f kcltuk\vj) u« £\JÙ- 
aoJ. 9rHn y^vr peto xbicmfppu'xi - òScv tira *\tàlwcu rlul 
i opriti . ig òùnt n~< ’Xprif ìppclep yfsctiu . rtii 3 X w " 
rptti ij'ifct y di acca bau • rim 3 "noria xt rii mepjvQjvrut 
ìhaar.op.iw, £ E' p fritti . 

(.a) r vi* . 
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gli Egizi, de’ quali ne ftmposj fcrive Plutarco , che 
non mangiavano, nè feminavano fave , non è diffici- 
le da crederlo; poiché come abbiamo apprefo dal te- 
ff imonio di Paufania , era dagli Antichi creduto , che 
Cerere non fofle fiata inventrice di quello legume re- 
putato per funefto e lugubre, Quindi coloro eziandio-, 
i quali attendevano all’ arti magiche, folevano adope- 
rare le fave come fimbolo della morte, e come fune- 
fia Torta di legume adoperata nelle cirimonie de’ mor- 
ti. Per la qual cofa io non dubiterei di chiamare va- 
no e fciocco quello coftume, eh’ è oggidì tra noi , del- 
le fave nel giorno de’ morti ; quantunque paja , che il 
TalToni Io voglia difendere col dire , che non è mara- 
viglia, che fiali confervata quella coftumanza nelle no- 
ftre età , sì come confervata venne quella di feppeliine 
i morti con torce accefe, a fimiglianza degli antichi, 
che nella medefima guifa di fare aveano per ufo, co- 
me fi legge apprelTo Svetonio nella vita di Augufto. 
Ma dovea meglio confiderare il Talloni, che parecchi 
ufi venuti dagli Antichi furono renduti fagri e leciti 
dalla confuetudine Ecclefiafiica rivolgendo a fimbolo 
fagro quello, ch’era profano , come abbiamo altrove 
detto. Una sì fatta cofiumanza dunque, che ha certa- 
mente origine profana, non veggo per altro effe re da 
non condannarti granfatto , fe non perchè il popolo 
non badando donde fia venuta , fuperftiziofa non la 
crede . Ma per ritornare al noftro propofito , io non 
fon lungi dallo (limare, che Pitagora avendo apprefe 
k dottrine dagli Egizj, non avelie peravvantura udi- 
to ciò , eh’ elfi penfavano delle fave , e di là ne ri- 
cavali la occafione di proibirle . Che Pitagora fia fia- 
to in Egitto per erudirti nelle feienze , non fa bifo- 
gno di addurre prove, o telìimonj; poiché tra gli al- 
tri chiarilfimo è quello di Luciano nel Dialogo de 
Auftione vitarum , nel quale introduce il mercatante , 
che dimanda a Pitagora dove abbia apprefe le fue dot- 
trine , ed egli rifponde , che le apparò in Egitto da 
que’ lapienti , che colà u ritrovano . Quella fua dot- 
trina venne di. poi fparfa per la Italia , dove , come 
fu detto, teneva una fioritilfima fcuola . Laonde, fe 
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anthe fi voleffe dire , che Pitagora mangiaffe ielle fa- 
ve > parrebbe nulla di manco non poterli dubitare, che 
non le abbia proibite nelle fue dottrine , come (imbo- 
lo funefto e lugubre. Ora, avendo ciò detto , (lime- 
rei, che fi poteffe agevolmente fpiegare quel prover- 
bio, che leggefi apprefio Terenzio, hxc in me cude- 
tur faba , (opra del quale veggo nofi convenire tra fe 
i critici nello fporre , donde fia nato . Leggo , che al- 
cuni lo deducono dalla fava , allora qnando è bat- 
tuta nell’ aja rufticale , dove o il terreno , od altro , 
in cui è polla , viene percoflo . Ad altri piace dedur- 
lo da ciò , che credefi (atto dagli antichi . Quando la 
fava non era ben cotta e fatta molle con 1 ’ acqua, 
coloro , i quali voleano cadigare il cuoco , che male 
fi aveva adoperato , battevano con un faffo la fava 
fopra il capo di lui , fingendo di voler punire la fa- 
va; ma il dolore ed il danno era del cuoco . Quelle 
due fpiegazioni vengono accennate ne’ Proverbi di E- 
rafmo riveduti ed emendati dal Manuzio ; ma nè l’ 
una, nè 1 ’ altra pare molto verifimile . Di un’altra 
fi compiace il Taubmanno , il quale nell’ annotazio- 
ne del verfo fettimo di Plauto ne* Cattivi ar. 2. le. 21 
dice , che non avendo alcuno rettamente (piegato il 

f iroverbio Terenziano , hxc in me cudetur faba , egli 
o pone in chiaro coll’ autorità di un vecchio [colia 
manoferitto di Perdo , dove fi leggono quelle parole 
Scutica erat quxdam corri gin habem in fummitate no- 
do s rjuofdam in modum faba fimiles fere cxftuum , de 
qua Terentius : Hxc in me cudetur faba . Piò certa- 
mente fi avvicina al vero il Taubmanno con quella 
©nervazione tratta dalla autorità di tale manoferitto, 
fe il vero ci racconta . Io però porto opinione , che 
il proverbio fia nato da quello , che fino ad ora abbia- 
mo detto della fava creduta fimbolo funeflo di morte ; e 
fi come fuole edere battuta per levarla dalla buccia , 
così ben va il dire, hxc in me cudetur jaba, cioè, in 
me verrà quefio male , quejìo infortunio , quejìa funejht 
feiagura. E già, le vero foffe quello racconta il Taub- 
manno , la frulla da lui deferitta dovrebbe edere 
Hata di un ufo affai frequente e notiffìmo ; poiché i 

S 2 pr®- 
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proverbi non fi fogliono fare , fe non da cofe notiflt-* 
me e molto praticate ; ma tale non fembra , che fof- 
fe la frulla , di cui favella ; poiché non fe ne 1 trova 
fatta menzione negli fcrittori . Dall’altro canto, mol- 
to volgare fu Tempre la opinione , che la fava era 
fimbolo di cofa fmiftra e di morte , onde proverbio fe 
ne poteva agevolmente formare . Ora di ciò a ballati- 
la , Quello, che deefì in oltre dire per compiere que- 
fto ragionamento, è di tenere per certo, che Pitago- 
ra abbia tolta la opinione delle fave dagli Egizj , i 
quali le abborrirono^ ed impure le reputarono . Ciò 
aiferma Teone preflò Plutarco ne’ fuoi Simposi , e lo 
attella Erodoto nel libro fecondo : Gli Egizj , die’ e- 
cli , nelle loro terre non feminano molto favo , . rù effen* 
do nate , o crude o cotte nell ’ acqua : le mangiano . I Sa - 
eerdoti poi non [offrono neppure di mirarle , penfando 
non effer mondo sì fatto legume (i). Quindi io cre- 
do , che da quello ufo Egizio abbia tratta la fua dot- 
trina Pitagora intorno alle fave ; e non dal collume di 
offerirle a’ morti , come pare voglia il Sig. Sirnefne 
nel fuo ragionamento fopra i Lemuri . Così la colhi- 
tnanza apprelfo i Romani di gettare le fave lopra de* 
morti , e per la cafa credendo , che 1’ anime de’ tra- 
prifati le raccog befferò, venne dalla comune antichil- 
lima opinione, eh’ effe folfcro fimbolo di cofa trilla c 
lugubre , Dalla qual cofa nacquero eziandio i vari pa- 
reri , onde fu aderito , che le fave erano fimiglianti 
alle porte dell’ inferno veggendole fenza nodi nello 
flelo , e che in effe lì contenelfero le anime de’ tra* 
palfati, e che . in fé medefìme dimoftra'lfero ferrite let- 
tere di morte, come la che fignifica Sellerei morte . 
Ed ecco a baftanza dichiarila ciò , che il laudato Sig. 
Si mone dice di non intendere nella fua dilatazione 
delli Lemuri .. Afferma però elfere cofa fuori di dub- 
bio, che 4a fava fi offeriva agli Dei infernali , ed a’ 
morti . Comunque folfe , Tappiamo , che venne in prò- 

' , , . w ver '^t 

( i) K vz/jlhì 3 n eardp*rit Ai’yv-nnoi ;v <r? 

t bV« fffatfoéni Sri rpóyrr.Vf lìti jQom* , ìarioviou . Ol~ 
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verbi 0 mentovato anche da Erafmo , abftineto a fa - 
bis ) o folfe , che Pitagora le proibire per dimoftra- 
re, 'che giovava a’ cittadini lo llarfene lontani dagl’ 
impieghi della Repubblica, referendo ciò al coftume 
-di eleggere ne’ magiftrati con le fave ; o per le ra- 
gioni addotte da Annotile , e da noi efpofie ; o per 
quelle , che altri recano in mezzo , come abbiam detto. 
Il fatto Ila, che quella forta di legume fu tenuta per 
/imbolo di morte , e di còla finiftra ed impura . Quindi 
fu offerita a’ morti, e venne adoperata nelle cirimonie 
funebri. Gli uomini dunque con quella medefima idea 
venuti per fucceffione fino a noi , portarono tale cofiu- 
manza. Se il vero ci raccontai! Balnagio nel lib. 4. capo 
31. della fua fioria Giudaica , le fave furono proibite da’ 
Numa come infaufte. Quindi è bello il leggere cib, che 
. /brille a quello propofito Ovidio nel lib. 5< de’ Falli : 
llle memor ritta vctcris , tim'tdufque deorum 

Surgit : babent gemini vincala nulla pedes . 
Sìgnaque dat digit is medio curri pollice junblis , 
Occurrat tacito ne levis umbra fibi . 

Vumqtte manta puras fontana perluit unda , 

Vertitur , & nigras accipit ore fabas 
Averfufque jack ; fed dum jacit , hec ego inìtto , 

• His , inquit , redimo rrìeque , meofque fabis . 

Hxc novies dicit , nec refpicit , umbra putatur 
Colligere , & nullo terga vidente fequi . 

Meglio non ci potea Ovidio porre dinanzi agli occhi 
il vecchio cofiume di offerire le fave a’ morti , e di 
adoperarle per difcacciare i Lemuri , cioè gli fpiriti 
avverfi . Ora tale collume pervenne fino a noi per la 
medefima idea degli uomini , ed anche oggidì fi ado- 
perano le fave nel giorno de’ morti fenza laperne la 
vecchia fuperltizione . Per non lafciar cola , che il no* 
Uro ragionamento dichiari , mi giova efaminare un 
altro proverbio , che fi legge prelfo ad Eralmo, e 
che parmi con la dottrina addotta poterli meglio fpie- 
gare , che non venne fino ad ora fatto . Sogliono dire i 
Greci in proverbio , ala , damo ( a ) , ed i Latini fa * 
lem , & fabam , dove fi dee intendere un verbo , che 
regga quelle parole, cioè fropofuerunt , od altro. Di* 
( a ) «A*, A0afj.it. S 3 CO* 
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cono , che quello proverbio fi adopera per dinotare 
coloro, i quali fingono di fapere. alcuna cofa, e non 
la fanno . Se vogliamo ricercare la cagione di tale 
proverbio, fembrami non balli il dire , che gl’ Indo- 
vini foleano porre in mezzo il fale , e le fave . Con- 
viene andare più innanzi , ed efporre , che fi come il 
fale fu mai Tempre creduto limbolo della fapienza ; 
così la fava come fimbolo della morte lignificava la 
ignoranza nera ed olcura . Laonde ben va il dire, co- 
lui ha propojìo fale , e fava per fignificare , che fece 
apparenza di fapere ciò , che non fapeva . Facile mi 
giova il credere , che farà (limata quella mia (piega* 
zione, e non lontana dal veto . Piacerà finalmente, 
che io aggiunga 1’ altra forinola proverbiale , che fi 
legge ne’ proverbi di Erafmo , cioè ciamotrox (a), 
divoratore di fave. Si dicea quello proverbio di colui, 
il quale vendeva il fuo voto nell* elezioni de’ magi- 
llrati. Nacque dall’ ufo già accennato di eleggere con 
le fave -bianche e nere , onde Efichio chiama dame - 
vìn (ó) il dare il voto negli fquittinj . Fa menzione 
di quello proverbio Arilìofane in Equitibus . Troppo 
lungo fii perawentura quello mio ragionamento fo- 
pra le fave , il quale era fin dal principio indiritto 
a far conofeere , che 1’ ufo , che oggidì vegliamo di 
adoperare e mangiare le fave nel giorno de' morti , 
non è fenza origine, e fenza la fua lignificazione . 
Mi fono dilungato più forfè , che io non dovea ; poi- 
ché, eflfendomi venuto in acconcio di olfervare mol- 
te altre cofc in tale proposito , non ho voluto tra- 
lasciarle ; acciocché parecchi luoghi de* vecchi fcritto- 
ri non appieno, a mio credere, podi in chiaro, pren- 
delfero dalle mie olfervazioni qualche lume maggio- 
re. Su quelle tracce altri potranno novelle erudizioni 
aggiungere, o ciò, che io ho detto, confutare fenza 
che io ne fappia loro mal grado ; imperocché non amo 
foverchio le cofe mie , nè alle altrui invidia porto . > 

( a ) H’jdfJLOTpÒZ . (Ò) 

Fine del Libro primo . i 
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Pelle cofe più notabili , che fi contengono 
in quello primo libro. 

A 


A Bner, in che maniera fojfe fatto convito nella fu a 
morte . - . pag. 197 

Abramo , perchè gli fojfe comandato il fagrifiziodel Fi- 

d fiiuolo , e perchè ne fojfe rattenuto . ’ Il 

i era noto il cojlume altre Nazioni di fagtificar 
Vittime umane . ivi. 

Achaz, fuo figliuolo non fu fagrificato , e come fi debba 
intendere a quejlo propofito la Scrittura, il. e feguen , 
Acqua, origine dell ufo d' ejfa nel rito fagro. 51. e feg 
Perchè fia materia, del Batte fimo . •« ,52* 

Si confiderà la fua origine nella divijione di ejfa fat- 
ta da Dio. . “ < ■ 55 

E' fimbolo di cofa divina t e celefie . . . ... 54 

In che tempo cominciò ad ejjer tra riti fagli il la- 
varfi con ejfa . ... 75 

Ufo di ejfa nel rito fagro tra' Romani. . 85.86 

Ufo di ejfa nel rito fagro fu folenne nella Mofaica 
legge. ... . . 57 

Efempj di ciò cavati dalle Scritture , ivi 61. 68.70. e 


feg- 
Ufo dt 


dell acqua fanta o 1 ultrale comandato da Dio . 


61. 63. 

Ufo che di effa ne fa la Chiefa Crifiiana . ivi e 74 
Come fi facejfe quejf acqua lujhrale da' Gentili. 64 
Perchè quefia fojfe pià toflo quella marina che di al- 
tra fatta . 80 

Come fi facejfe dagli Ebrei. ' ■ , ' 66 

Perchè nel farla vi fi mefcolaffe da' juddet ti della <%- 
T nere di vacca roffa 66 . e feg. 

In cijìerue , ed in va fi grandi fi teneva rie' primi Je- 
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coli nel t atrio della Cbiefa . 64 

Tal cofiume perchè fta fiato levato. ~ 'f 65 
Co« acqua lufirale fi purificavano anche le cofe 
immonde . < 67 

Acqua , tenuta come un Nume dagli Egizj . 77 

Culto che ricevette da Gentili . ■ 77. 7& 

Perchè da alcuni creduta principio di tutte le cofe . 78 
Acqua di neve , z>«o/ fignificare acqua puriffima . 72 

Acquarj, fotta di’ Eretici , perchè così chiamati. 66 
Adone , come ventffe compianta dalle Donile la fua 
morte. ,* 177 

Adulterio , rowe feopriffe nella legge vecchia fe una 
■vi donna f aveffe commeffo . . . r 61. 62 

degli Orientali in ciò . ■ - « '• , ir/. 

Agape , coffa j off ero , f . per qual fine inflituite . 108 

Perchè riprefe da S. Paolo . ivi 109 

Coftume di celebrarle prima lodevole poi vizio/o. 108. 

109. III. ' V. ■ i 

F» cofiume del Gentile fimo. 109 

Afc /à menzione e delle innocenti , e condanne- 

voli Tertulliano. 116 

Si facevano appreffo la Communione , e quefie erano le 
vere. no. 116 

Che idea avefiero i novelli Criftiani in celebrarle . ut 
Come le uffaffero , acciocché non aveffero nè delf E- 
breo , nè del Gentile . . 1 1 5 

Ad effe s invitavano i poveri. 113 

Erano di tre forte, nuziali, natalizie, e funebri, u 6 
A bufo che v era in effe J gridato da’ SS. Padri. 117 . 
Qualche poco di quefto cqjlume v è oggidì nel P Orien- 
te , e fra' Greci . o . . 118 

Agonaton , greca voce fpiegata. 255. 261. .e feg. 

Sua derivazione. 2 66 

Ancile, feudo tenuto in gran venerazione . 100 

Angeli, culto fuperftiziofo che loro davafi da' Colofftnfi 
> : donde abbia avuta origine . 1 20. e feg. 

Anniverfarj , lodevole è T ufo di celebrarli. 20 6 

■Antefterione , a qual de' nofiri me fi torrif panda. 271 

Api , Dio adorato nell ' Egitto . . • i : 104 

• Era un vitello. ... ivi 105 

Ar- 
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Arai) come s accompagnava dal popolo nel portarfi . 103 
Ariftotile , non ha fcritto alcun libro intorno alle [ave . 


255. 

Bensì quello de' Problemi. 

Ivi. difende alle volte a baffe ricerche • 


B 


ì6 s 

264 


B Aal 5 era lo fieffo , che il Sole. 135. 136 

Batifta S. G10:, come debbanfi intendere le parole di 
lui del Batte fimo in Spiritu San&o & igni . 22. c feg. 
Perchè lavafie con l' acqua coloro che u/cendo di Ge- 
rofolima confcfiavano i proprj delitti. 73 

Batte fimo , a quello della nuova legge fi riferifee una pro- 
fezia cf Ezechiello . ■ •> .. . 72.73 

Il medefimo deferitto in varie cofe . 74 

Paragonato all' acque del Diluvio . . 75 

Battuti , ve n frano anche nell' incoìninciamento della 
Chiefa . . 133 

Quelli che batteanfi fenza vera pietà verfo Dio ripre- 
fi da S. Paolo . ivi 134 

Tal cofiume di batter fi il corpo fu prefo da' Gentili . 
: ivi e feg. 

Molto ufato dagli Egizj. 136 

Fu vietato agli Ebrei . 136. e feg. 

Quando ciò face fiero gli Aleenfi . 137 

Quando i ed a che fine gli Spartani. ivi , e feg. 
Fu tal cofiume ne pa fiati J ecoli praticato in Padova . 
140. e Jeg. 

... Perchè in molti luoghi tralaf ciato , 0 proibito. 134. 141 
Dura anche oggidì in Avignone , ed in Provenza . 142 
Bellona , i fuoi Sacerdoti fi ferivano con coltelli , e ad 

re r -n i * r * 


efia fagrificavano col proprio [angue. 
» Ciò ufavafi dagli Antichi anche in or 


9 • l ì 9 

onore a altri Nu- 


mi . 


ivi. 


Botti , in qual giorno gli Atcniefi fofiero ufati di aprirle. 
272. 


Ca- 
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C 

C Alende , a quali Deità erano [agre . 124 

fi celebravano in ogni mefe 128 

Le più celebri erano quelle di Marzjo . ivi. 

S' tllufira un luogo di Plauto a quefio propofito . 124. 
128. 129. 

Chamanim , cofa foffero . 32 

Calmet , non s approva ciò eh' egli fcrive contro lo Spen- 
cero. 12 6. e feg. 

Camerone , non s' approva ciò che fcrive fi opra un luo- 
go di S. Matteo. 23 

Camice , fi dij corre delf ufo del Sacerdotale. 220 

Campane , donde fìa nato f ufo di fonar le picciole nel- 
la morte de' fanciulli , e le grandi nella morte degli 
Adulti. 182. 183 

Candidati , perchè così fi chiamafiero que' che dimanda- 
vano un Magiftrato . 21 1 

Quali altri foffero chiamati con quefio nome . ivi. 
Qual voce de' Greci a quefla corrif portela . 212 

Cappello Ludovico , mal dtfiingue certi conviti fatti nel 
tempio dalle Agape . 108 

Catone, il minore, con qual pompa feppellì il morto 
fratello . 240 

Cefare, compianfe , ed onorò il morto Pompeo. 24 6 
Cibele , fua ftatua portata in trionfo da' Trojani . 99 

Chiefe ^ perchè ne' primi tempi fatte in maniera che poco 
lume v entrafie . 46 

Cirittl , apprefio i Lacedemoni a chi fi defie quefio nome,. 
113 - 

Clario Ifidoro, fue annotazioni fopra la Scrittura. 21 5 
Claflenio Daniello , fua opinione circa f acqua luftrale 
rigettata. - 52 

Colombini, Scuola così detta in Padova in cui v era 
* il cofiume di flagellarfi . . • ; 142 

Colore , il bianco fu filmato da Pitagora di benigna na- 
tura , ed il nero di malvagia . 208 

Tale opinione del color bianco ebbero tutti gli antichi. 
210. e feg. 

Fu 
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Fu anche prefo per /Imbolo d' innocenza 1 di allegrez- 
za , e di femplicità . 212. 216. e feg. 231 

I i, nero per fegno di triftezza , e di malizia. 21$. 
231. 

E (empi di ciò . _ •/. ; 224. e feg . 

Fu anche fegno di malvagità <£ animo ? e di dif avven- 
tura. . , • ' • . • 1225 

Spiegazione cT un luogo della Scrittura a tal propofi- 
to . ivi e feg. 

Confezione , la Jecreta de proprj peccati figurata nelle fa - 
gre lettere 69. e feg. 

Conviti , fe ne facevano da' Gentili ne' f empii . 112 

Ef empio di ciò nè Lacedemoni . i 1 3 

Inviti che ad. effi faceanfi nè giorni più folenni preffo 
gli Ebrei. . . ^ • .. .. U4- ”5 

Non era lecito a' novelli Criftiani il federai co' Genti- 
li . 113. 114 

Conviti , coflume di farne fopra i fepolcri . 189 

Principio di queflo coflume. - ivi. 

Come fi face jf ero tali conviti. ' 1 9 ° 

Abufo che in effi vi è introduce. ' ivi e feg. 

Dura tal coflume anche a' giorni noflri . 1 9 1.205 

Fu da Dio vietato agli Ebrei il far ciò alla maniera 
de Gentili. 192. e feg. 194. e feg . 198 

Si trovò preffo a' Greci. 196. 199 

Come quefl' ufo fiafi fenduto non biafimevole . 198 

Tali conviti pè defonti eelcbravanfi anche nelle pro- 
prie caf e . 197.203 

Si ufavano anche da' Romani. 199. e feg. 

Qual foffe quejìa coflumanza negli Ebrei de' più baffi 
tempi. - 201 

Durò anche tra' Criftiani nè primi fecali. 202 

Corpi 5 coflume di gettar quelli dè trapaffati agli avol - 
, toi . 232 

Coflume d' imbalfamar quelli dè Principi 9 e d' altre 
Jcgnalate perfone. • _ 233 

Origine di quello coflume . . . ; ivi e feg. 

Con che s imbalfamaffero dagli Egizj . 234 

Superfiizione che poi preffo ad. effi ebbe queflo coflume . 
tvi e feg. ' . 
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- Vi fu anche prefio afii Ebrei. 2^6, e feg.' 2 45 

Vi fu anche prejfo a Greci . 237. e Jeg. 

Qual voce adoprajfero ejft per fignificar quejf ufo . 

2^8. 

. Si mantenne tal cojìume d' ungere i corpi anche quan- 
do s' abbruciavano . . 239 

I Romani non li ungevano perché più facilmente ardef- 
fero ivi. 

Si dimoflra tal cojìume negli Orientali . - 242 

E ne ' Latini . 24 6 

Cojìume di lavare i medefimi corpi anticbijfimo . 24 6, 
. e feg. • 

Quejìi duecojìumi da chi portati nell Italia. 248 

Durarono in Roma ne primi fccoli de,lla chiefa . 249 
Si accenna la quejìione fe fta lecito , 0 no , imbalfama - 
re i corpi. ... n». 

Coflumi 1 e riti , prima fagri , profanile finalmente 
di nuovo fagri. • 9 

Efempio di ciò nel Sacerdozio , e we/ fagrifizio . Q. lq 
Sentimento del Baronio in queflo proposto . 49 

^*r/ effi fono nati da un idea comune delle cofe , 
8 . 6q. • • • • ' 

Cfr// intorno à defonti prefi da' Gentili , e dagli E- 
brei , poi da' Crijìiani con I ujo fantificati. 205 
Varj d' ejfi perché nel rito fagro furono depravati . 
119. 

Cotta , etimologia di quefia voce . 220. f feg. 


D 

Efonti , f cr quanti giorni fi piangejfero . 

Pietà che per quejìi avea/ì . 

Sciocca e l' opinione del loro apparire . 

Perché ciò dà alcuni fi creda . 

Demon ) , fi credette che u fci fiero del ! inferno ad infefia- 
re i fepolcri fopra la terra . 2 69 

Di effi n è piena l' aria.. ivi. 

Depofiti , origine loro . 190 

Diana , che fi ufafie per fimbolo di quefia Dea . 96. 97 

Digamma Eolico, che lettera fia , e come $ ejprima 

dà 
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da Latini . 

Digitino , cojìume ci offervarlo da qual comune idea 
• > nato . T44. 146 

Vanità , ed ipocrifia Fari/aica 5 e fuPerJhziotte Rab- 
binica circa di effo . • - • ' 144. 145. 1 53- 1 54 

Si offeruò anche da qne ' Patriarchi che vijfero prona 
di Mosi . \- • > i'. - 14.6. e feg . 

Nel l Egitto digiunavano le femmine in onor cf IJt- 
de , e quegli che volean farft fuoi Sacerdoti . 148 

Perché noi fi prepariamo alle fefte folenni digiunando . 
t ivi . 

Fu tal cojìume anche de' Pagani . 149 

Da quefli fi digiunava anche prima di chieder alcuna 
grazia agli Dei . ivi. 

Perché fiafi ufato il digiuno da' Lacedemoni . i_$o 
Da' Romani . ivi. 

Da' Tarentini* \ - ivi. 

Fu comandato agli Ebrei fotta il nome d afflizione . 

\ . I$I, : - . 

In quale occaftone quefli 1 offcrvaffero . 132. 1 5? 

Ne aveano alcuni a elezione . 152 

A' tempi di Crifto era il loro digiuno JupcrJliziofo . 1 53 
Optai fojfe quello de' novelli Crijliani . 1 54. 455 


E Catombe , fi fagrificavano agli Dei da' Greci, m 
Ecclefiaile , perché chiami pejftma là occupazione. 
- a degli Jludj . 4 

Altra fpiegazione di fue parole cavata dal tcjlo E- 
breo . - 5 

v Altra cavata dai Settanta . ivi. 

Altra cavata dal tejìo Arabico . ' 6 

Efefo , popoli di quejìa Città molto inclinati alla ma- 
gia . 107 

Elifeo , perché facejfe lavar Naaman Siro fette Volte 
nel Giordano. .. 71 

Empedocle , fpiegazione d' un fuo verfo . • . 258 

Erode , perché in vefte bianca rimandale Crijìo a Pilato . 
: 217 » 

Erti - 
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Erudiziene , la profana perchè giovi alt intelligenza del- 
le Scritture. ' \ *14 

Effei , perchè fempre vefli fiero di bianco . 216 

Euripide , perchè finge ffe che Orefìe , e Pilade doveano 
f fj (fer purificati nelt acqua marina . ... 79 

Perchè lafciaffe t£ attendere alla F ilo fofia , e appli - 


a compor T ragedie . 


* 5 * 


F anciulli) foleanfi far paffart per fuochi acceji. 

Origine di queffo eoflume . tvf. 

Fava , r) adopr ava negli aufpicj . "C ' 252 

Con effa s' eleggeva alcuno in qualche dignità . 254. 256 
£)/ effa fu creduto non ejfer Cerere la inventrice . 256. 

Gli Egizi non ne mangiavano nè f eminavano . 274 

. Furono proibite da Numa come infaufte . 277 

Perchè 1 Romani ne gettaffero fopra de morti * e per 
la cafa . 276 

Sono fimili alle porte delf inferno. 261. e feg. 

Perciò fi Jìimavano atte da offerir fi a ’ 'Demoni . 2 69 
Perchè fi ufino oggidì nel giorno de ’ Morti. 261. e 
feg. 267. 

•Altra opinione del volgo che diede occafione a quefl' 

ufo. 268 

Fano , e fciocco è quefio cofiume . 274 

Fefie , le inflituite per rapprefentare lo flato di vita prl - 

91 

• '24-122 

25 

96 

• *2 

g8 

LL5 
*49 
271. 272 
271. 272 


ma del Diluvio come fi celebrafiero . 
Fefia detta Adonia. 

Idroforia . 

Erea . 

Lafria , e Cthonias « 

ProirofTìa . 

Panatenèa . 

Purim. < .■•■■■ ■ . 

\ Thefmoforia . _ ■ • • 

Pitigia, Choes, Chi tri. 

Anteftiria. ’• '• 

Qual fojfe il primo giorno di quefla fefla . 
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Fefta in onor di Bacco . \ • ' 9.8 

- In onor di Cerere . ■ 102 

In onor di Prometeo come autore del fuoco . 36 

Filò, origine della cofiumanza di far filo nelle Ville* ij. 

222. V • . . • v ■ ■ . 1 

Tilofofia , qual fia la difapprovata da S. Paolo . ili 
fii’ antica fonte d' Erefie * W<\ ■ ' 208 

Flagellanti, fotta Eretici perché così chiamati. 14,2 

Flamine , ad effo non era lecito mangiar fave . 252 

Fonti , venerate dagli Antichi come Numi. <1 

Fonti , e fiumi da quali non era lecito prender pefce . 84 

Superftiziofo culto che loro davafi . _ 85 

Fontinalis, a chi fi dia quefta voce da' Latini . ivi . 

Fuoco , come gli uomini fi fieno convenuti nell idea cf 
41 tifarlo nel rito fagro . 11 

~Prove tratte dalla Scrittura per ! opinione propofìa . 
.rt*r ivi 20. e feg. 

filtra ragione di ciò . 25. 31 

In effo in molti luoghi viene fimboleggiata la divini * 
i tà del Signore. 1 6. e feg. 

Perchè fcendeffe nel fagrifizio cT Abele . vj_ 

Perchè arde [fé perpetuo nell Altare , nelle lampane , e 
ne candelabri . I&. 19 

Nafcofto in un pozzo fu poi in fua vece ritrovata delT 
acqua era [fa . 20 

L ' ufo di effo nel rito fagro tra' Gentili fu prima cf A- 
bramo , e di Mosè . 2 6 

Creduto un Dio da' Perfiani , ed adorato da' Bracma - 
r ni--' ' 33 

■ Ufo vario che di effo faceva fi. • \ 34 

Meraviglie operate con effo. 37. e feg. 


G 

G Ellio , fi confuta fua opinione che Pitagora abbia 
mangiate carni , e fave . 257. e feg. 

Geni, dottrina di Platone fopra di e (fi. 120. e feg. 

Gentili , molti di effi abbandonavano f Idolatria fenza 
circoncider fi . Zi 74 

Giacobiti , forta di Eretta , come battezzfiffero . 169 

Gi- 
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Ginocchia , religione che per effe aveano gli > antichi . 16 1 
Le Jìringeano a quello dal quale voteano ottener gra- 
zia . ■ JL ' C ' ivi 2 6j 

Giorno , qual fi diceffe il giorno bianco. v° r Mi 
Cowtf foleffero notare i giorni i popoli di Tracia •. 
j_ Perchè quelli dopo topo le Calende , le \ 'None , è le i lai 
f fptf 6 * 0 cre ^ utt di mal augurio . *.Vr r 224 

Giu flizìa ? tre forte ne riconofceva Platone . , : i . i ab» 
£ •: . \ . ii\t •' v : wv.* bili V.j . C,n.TJfi4 

: 7 . A • i ' I'^i . ìiV.jj 'o'v.'cvw!' f ili'e’ V. 


I Dromanzia , forta et indovinazione fatta per mezzo 
et acqua. \ 1 '■ ' •> r S^. e fegi 

Jefte , perchè Dio permetteffe che faceffe fagrifizio di futt 
figliuola. . - ii« tu --'v« 14 

F« quejìa veramente fagrificata . vn\ 173 

Ine enfi , cofa fignificaffe t offerto da' tre Re a. Gestì . 242. 

1 j mJ. -p i f / .v 2 ^- 

Io , 0 Ione , fua andata nelt Egitto , ? adorazione pre- 
. v fiatale . 127 

L Ampane , cofiume di confervare il fuoco perpetuo in 
effe. . a^efeg. 

Sette ne vide S. Giovanni. - ’ - 1 ; 46 

Co/* quefìe fignificaffero . . . , 47 

Lazaro, fi fa quejìionc fe il fuo corpo fia fiato im bai fu- 
mato . 247 « * fig • 

Lemuri , dorai? fia nata la favola et e (fi . 235 

Come gli antichi uj afferò [cacciarli dalle cafe. 270. 277 
Appreffo i Romani tutte t anime de' trapaffati chiama- 
vanfi con tal nome . 267 

Lino , ritrovamento di lavorarlo molto antico . 220 

Derivazione di quefta voce . . . < 222 

Luna, adorata da Gentili anziché viveffe Mosj . . 12S 

Adorata dagli Egizj fitto nome d' Ifiae . ivi 127 
Ad e (fa fi fagrificava il porco , ed il bue . ivi. 

A che [afferò applicati i [imboli delle tre lune cftive 
V preffo gli Egizj \ x 223 


Dìgitìzed by Google 


INDIC e: 289 

Tufir azioni , in effe fiufava la immerfione alcuna volta , 
ed alcun altra f afperfione . ■ ‘ • 87 

< » .. . - - M 

M Addalena, />ere/;>£ abbia fparfi unguento preziofo 
/opra il capo del Salva dorè . 243. e feg. 

Marchj , coflume a imprimerne fu la carne derivato da- 
gli Egizj . . M7* * 5 8 

In che modo fi face fiero quefle figure, ed in che par- 
te , e cofa rapprefentaffero. 158. 162 

Ciò praticava fi anche dagli Affirj, Geloni , e Britan- 
ni. 158.159 

Quali perfine veniffero marcate . 159 

Si faceano tali fegni anche per difonore , ed isfregio . 
160. 

èriche in fronte a malfattori* 161 

Tal ufo de' Gentili trova fi accennato anche nelle Scrit- 
ture. 162 

Vien condannato ne' novelli Crifliani da S. Paolo. 163 

■ Fu vietato tal coflume agli Ifraditi . 157 

Spiegazione de' luoghi della Scrittura ne' quali par co- 
mandato . . 163. e feg. 

UJ avana bensì altri fegni pendenti e legati. 1 66. V. 

Tefilim . 

Menadi, cofa foffero , ed origine di quello nome. 98.99 
Meneremo, correa per leftrade veftitoda Demonio. 268 
Menfa , era fagra a' Numi , e fegno cf amicizia . 109. 
e feg. 

•Mirra, che dinota ffe quella che fu da' Re dell Oriente 
offerta a Gesù . 242. 243 

Mummie , cofa foffero , ed in quanta venerazione fi te- 
ne fiero . 23 6 

Varie forte che ne vengono accennate. \ 250 

■ > • i/i t 1 » • , • 

N , . 

N Egromanzia, era il modo fi indovinare dimandan- 
do a ' Morti le cofe avvenire . 193. 237 

Nenie, che voce fia , e cofa fignifichi . 179 

Tomo I. T Si 
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Si ricerca la fua derivazione . ivi lSd. 

Ad effe precedeva una Dea. 18» 

Neomenie , cofa foffero , e perchè fi celebra fiero 123 

Pervenne quefi' ufo fino a novelli Crijìiani con fuper- 
Jìizione. ' ivi. 

Se nc confiderà t origine fino negli antichi Egizj . 
i*3- e Jeg. 

Si celebrarono anche tra Greci . 124 

Erano J agre a Numi . ivi . 

Vi furono eziandio preffo agli Ebrei ? ma con abufo , 
125. 

Perchè nefoffe fatta da Mosè f infìituzione . ivi e feg. 
Nilo , fue acque tenute in molta confiderazione . 7 6 

Erano anche utili alla falute , ivi. 77 

Ninfe , donde nacque il favoleggiarle figlie dell' Ocea- 
no , e di Tett. 85 

Nugae, derivazione di quefia voce . 180 

O 

O Lìo , ufo che di e fio ne facevano gli antichi . 5 £ 

Fu ufato anche nel rito fagro y edera fagro pref- 
fo antichtffimi popoli * 58. 59 
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